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SIGNORE 


ONTINUIAMO il prefentare a V. M, 
le Pitture Antiche d ’ Ercolano , del- 
le quali viene ora alla luce il pro- 
meflo Secondo Tomo . La legge vol- 
le , che il Primo Tomo a V. M. 
fi offerifle , perchè tutto era Voftro 
quello , che potea farne la ftima . Voftro è parimen- 
Tom.1I. Pit. b te 



te quanto di plaufibile è in quello , che ora viene 
a pubblicarli . Alla necelfità della legge fi aggiunge in 
noi Y amor proprio , e oltre a quello il fortiflìmo im- 
pullò della gratitudine univerfale di tutti noi , che fiam 
rimali nelle Sicilie . L’ opinione comune , che il Gene- 
re Umano ha della Volìra Saviezza , e della Volìra Vir- 
tù , ha traportata la gente a credere , che quelle po- 
che nollre parole su ciafcun Rame delle prime Pitture 
non fodero indegne di comparire . E' nolìro interelfe , 
che le feconde efcano parimente lòtto quel Nome au- 
guftilfimo , dal quale unicamente è avvenuta sì buona 
accoglienza alle prime . Uno Ipirito veemente invade 
tutti noi , e ci rende imponibile il non rivolgerci a Voi . 
L’avervi la Divina Previdenza a noi tolto per felici- 
tarne la Spagna ha refo a noi infinitamente più fenfibi- 
le quel bene , che non è più con noi . Ognuno riguar- 
da l’Occidente : ognuno piange quel Sole, che più non 
Ipera : ognuno fi pente di aver fatto poco per fervirvi , 
per corrilpondervi , per lodarvi : ognuno condanna la 
poca fua rifleffione sul teforo , che aveva in Voi . Nel- 
le bocche di tutti rifuona prefentemente più diftinta la 
commemorazione della Voftra Pietà , del Senno , del- 
la Coftanza , del Valore , della Giuftizia , dell’ Uma- 
nità , dell’ Efficacia , onde tanta a noi veniva Acu- 
tezza , decoro , giocondità . Rammentiamo in tutte 
!e ore , e rammenteremo eternamente quel giorno 
eftremo , che tra noi folte . Mentre fi fcioglievano 
in lacrime per mille luttuofiffime immagini della du- 
ra feparazione i cuori , Voi davate alle menti il più 
bello efemplare di rettitudine , e di fermezza nel 
■coftituir egualmente la tranquillità de’ Popoli , e della 

Cala 


Ca là Reale . Il fiore de’ Voftri fudditi quivi raccolto, 
ammirando la provida Voftra Bontà , vide la M. V. 
placida , e Arabile fpogliarfi delle Sicilie ; e , trasfe- 
ritele al Reai Terzogenito amabiliffimo ora nofirro Re 
FERDINANDO IV. con magnanima confidenza conle- 
gnarne F età pupillare ai Voftri ftelfi fudditi , e fer- 
vitori delle Sicilie . Tutto ora quello , onde liam cir- 
condati , ovunque il palio , ovunque 1’ occhio fi vol- 
ga , le Leggi , i Magiftrati , l’ Elercito , le Navi , 
le Arti , le Strade , i Porti , le Fabbriche, la Terra, 
il Mare i Voftri benefizj , e Voi ci prelenta ; e , cre- 
foendo ogni giorno il dolor di avervi perduto , non 
abbiamo altro lòllievo , che nell’ oftinazione di voler 
penfar fompre a Voi , ed alle innumerabili azioni dell’ef- 
ficaciffima Voftra Providenza , onde è inondata ogni 
parte delle Sicilie . Animati come liaino da quella for- 
za agitatrice , ben vede il Mondo , quanto altro , che 
le Pitture d’ Ercolmo , noi vorremmo offerirvi , dopo 
che non ci refta più la lufinga di foddisfare alle foavi 
noftre infinite obbligazioni coll’ obbedirvi . Felici quel- 
le Nazioni , alle quali quella forte è pallata ! Augu- 
riamo loro F affrettarli a meritarla , e che lafoino nel- 
1’ animo della M. V. lungamente prolpera , e gloriola 
effer giocondamente qualche almeno paleggierà rimem- 
branza , per cui talora fi compiaccia di averci benefi- 
cato . Noi non l’ abbiam meritata ; ma degniffimo di un 
Vollro penfiero è il tenero Sovrano , che V. M. ci ha 
lafciato , nel quale la Divina Providenza va ogni gior- 
no fcov rendo nuove , e viviffime linee , onde pre- 
tto fi formi il ritratto più limile al fuo Gran Padre . 
Quello dolciffimo oggetto promette qualche Voftro ri- 
guardo 


guardo alle Sicilie , le quali cuftodifcono colla cu- 
ra più cordiale , e più fòllecita quella loro feconda Spe- 
ranza» 


Di V.M. 


UmltJJìm Servì 
Gli Accademici Ercolanefi . 



PREFAZIONE 


<4 compiacenza, univerfale , con cui è 
J, tato ricevuto il Primo Tomo delle Pit- 
ture antiche cV Erodano , richiede , che , 
quanto è in noi , fi ferva al Pubblico , 
e fi confervi e difenda la reputazione 
del Mufeo Reale. Nel pubblicar P altro 
Tomo fummo obbligati a guarentirle dalla facilità di chi 
ne aveva parlato , e fcritto con poca riflefsione . Ora fia- 
mo nella necefsith di raccontar Pinduftria di chi per gua- 
dagno ha fatto credere al Mondo di aver pitture antiche 
tìTErcolano . Quefti è Giufeppe Guerra Veneziano abitan- 
te in Roma , il quale ftimò buona occafione di far danaro 
quel rigore , col quale fi cuftodivano le Pitture rf’Ercolano, 
Tom.I1.Pit. c vedendo 
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vedendo la gente anelante , e impaziente della dimora , e 
delPefpettazìone . Faceva coftuì /opra intonaco alcune pit- 
ture , le vendeva per antiche , e lajcìava anche credere , 
che ìnduftrìqfamente le acquiftava dalle fcavazionì del 
RE : onde venne a ’ Miniftrì di S. M. lo ftimolo dì ri- 
cercare chi fife il reo dì tra/mettere a Roma quelle an- 
tiche Pitture . La favola , che fi trovò in Roma , liberò 
dalla pena i fofpetti dì Napoli . Per metterla in chiaro , 
fi comprarono tre pitture dì quelle , che in Roma fifpac- 
ciavano per antiche . Comparfe quefte in Napoli , e con- 
frontate pubblicamente con quelle del Mufeo dichiararo- 
no , e venne agli occhi di ognuno il difinganno . Il Pit- 
tar Veneziano fu in Roma obbligato a ritrarre il Chi- 
rone con Achille del Mufeo . Quefio ritratto riufcì fimi- 
lifsimo alle tre altre , e altrettanto dìfiimile dal vero 
Chirone antico , il cui rame era fiato Pefemplare di quel- 
la copia . finche quefia fi comparò pubblicamente col pri- 
mo originale , e non rimafe alcun dubbio della novità del- 
le pitture Romane , che antiche fi predicavano . Tutte le 
quattro pitture del Guerra fi anno ora efpofte al pubbli- 
co nel Mufeo col nome dell autore , e colla leggenda del 
fatto . Sappiamo , che P induftrìofo Guerra è buon pitto- 
re : ci dfpiace , eh" ei ci abbia obbligato a quefio raccon- 
to , e defideriamo , eh" ei fi affatichi per acquiftar in au- 
tore quel danaro , e quella fiima , che non può , aver in 
cop fta . Intanto è ognuno nell 1 obbligo di diffidare , quan- 
do fi feti ta vantar pitture , che fieno ufeite dalle fcavazio- 
ni d" Ercolano . Profeguiremo la pubblicazion delle vere , 
perchè la fete non traportì a lafciarfi contentar delle 
fife . 


Quefia 
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Quefta intraprcfa delle Pitture ritarda la pubblicazio- 
ne de ’ Bronzi antichi del Mufeo , e di altri metalli di 
rarifsimo e Stupendo lavoro , per gli quali è parimente 
grande il pubblico defiderio . Quanto quefto fia giujto , lo 
/anno quelli , che gli han veduti . Noi fiamo venuti nel 
pefifiero di nutrirlo negli afsenti , che non hanno veduto , 
con far di tempo in tempo qualche regalo di efsi atiche 
prima di poterne pubblicare la ferie . Prefentemente ci 
fembra degno di efser qui rammentato un medaglione 
óf oro (0 di Augufto . Il difegno , che quivi fi vede incifo , 



ne dimoftra la grandezza naturale : il pefo è di urì on- 
cia , e una quarta : la purità del metallo è la maggiore , 
che pqfsa immaginarfi fotta il principato di Mugufto : 
l ottima confervazione fa comparirne tutta labellezza.il 
Pubblico , fenza che fi avverta da noi , già ne conofce il 
pregio . I medaglioni generalmente fono pia ftimati delle 
f empiici medaglie : i medaglioni d' oro fono di una rari- 
tà 

CO Fu trovato il dì primo di Marzo del 175-9. altre medaglie piccole d' oro . 
negli fcavi di Civita dentro un camerino con dodici 


PREFAZIONE. 

tb tale , che uno o due haftano a far l'ornamento più 
caro di qualunque riccbifsìmo e Jcelto Mufeo . Un me- 
daglione di A.ugitft o in oro è un pezzo fingolare , ed uni- 
co non efsendqfene finora veduto altro . Le parole 
CAUSAR AEGVSTVS DIUI Filius PATER 
PATRIAE , che fi leggono intorno alla tefta laureata di 
Augufto , non fifiano l'età di quefto medaglione : l'IMPe- 
rator XV. che fi legge nel r opificio , e che in molte al- 
tre fimili medaglie piccole fi trova accoppiato colla pote- 
ftà tribunizia XXVIII, XXIX, XXX, e XXXI M, 
fa credere , che fofse battuto F anno di Roma 758. veri- 
fimi Intente coll' occafione della vittoria riportata da Tibe- 
rio nella Germania devaftandola fino al fiume Elba b) . 
Sulla donna con velie lunga , coll'a reo nella fmiftra , e col- 
la delira alzata verfo le fpalle -, e sul motto SIGILI a , che 
quivi fi vedono -, incontrandofi lo ftefsifsimo rovefeio in 
più altre medaglie comuni (4) , ed efsendo già noto , quel, 
che altri ($) ne han penfato : noi < 6 ) volentieri ne lafcia- 

mo 


(A) Po fono vederfi raccolte tutte qitefle medaglie 
nel Mezzabarba in Augufto : e cominciando la Po- 
teftà Tribunizia di Augnilo dal 17. Giugno del 731. 
dee contar fi il principio della XXVIII, dal %j. Giu- 
gno del 75- 8. Preffo lo fiefio Mezzabarba s' incontra 
TIMP. XVI. la prima volta, unito colla TOT. TRIB. 
XXXIII. onde fino a quel termine , vale a dire fino 
a \j. Giugno del. 763. duro F IMF .XV. 

(3) Combinando fi quel che racconta Velleja Pa- 
ter colo IL 103 . 107. del. fecondo ritorna di Tiberio, dal- 
la Germania in Roma sulla fine dell'anno feguente al- 
la fua adozione ( vale a dire sul fine dell' anno 758.) 
dopo aver cor fa la Germania fino al fiume Elba , con 
quel che fcrive Dione nel fine del lib, LV- che febbe- 
ne Tiberio altro non avejfe fatto , che portar le armi 
Romane fino all ' Elba , pure Augufto per incor uggir- 
lo alle nuove fp edizioni Illirica, Dalmatica , e Pan- 
nonica , fece prenderli il titolo d’ IMF, e lo prefe 
anche egli : par che pajfa conchiyderfi , che il tìtolo 
d' IMP. XV. di Augufto ricada nel fine del 75-8. 0 
ned principio del 759. ed a quel tempo , e a quella 
occafione fi appartenga il noftro Medaglione , 

(4) Sì veda il Parata in Sicil. nelle Med, Gr. 


e Rom, n, 77. 80. e 83. óltre alle altre , in cui fi 
vede la donna in abito fuccinto di cacciatrice ora col 
cane , e ora colla luna crefcente in tefta . Pojfono 
anche vederfi le medaglie d' oro , e le molte medaglie 
di argento collo fiefio noftro rovefeio , e colla voce 
SICIL ìa nel Mezzabarba in Augufto : altre pero col 
titolo d' IMP. Vili, altre del IX, altre del X. altre 
dell' XI altre del XII. 

(f) Il Patino , il Vaìllant , l'Avercampo, egli 
.altri convengono in chiamarla Diana , 0 anche Pro - 
ferpina 0 Cerere , che fi credeano ejfer lo ftejfo , come 
da' luoghi decifivi dì Cicerone , e dì Servio e noto . 
A quel che gli altri han detto , potrebbe aggiugnerfi 
Pindaro a quefto propofito : chiama egli nell' Od. I. 
Nem. Ortigia dì Sicilia béyviov A'prdy.iìog , cubile Dia- 
nae ; e Mha KaaryyrjTav , fororem Deli : dove lo Sco- 
liafie nota , che Diana fi credea nata in Sicilia , e 
figlia di Cerere (/ veda anche Paufanìa Vili. 37.) j 
e che non differiva da Pvoferpìna , citando due verfi 
di Callimaco , che riprende quei , che difiinguono 
Apollo dal Sole , e Diana da Proferpina . 

00 Se fi ammette F opinione del Patino , del Vali- 
lant , e di altri , che foffera cantate tutte in Sicilia , non 

vi 
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mo il giudizio al Pubblico , a cui non potremmo altro 
addurre di nuovo , che congetture . 


•vi farebbe qui difficoltà alcuna , perche il SICIL ande- 
rebbe riferito al luogo dell' officina . Se poi fi vogliono 
battute a Roma tutte quefie monete » e tanto più il 
noftro Medaglione ; allora bifognerebbe penfare a qual- 
che fiftema per darne ragione . Tra le altre molte co- 
ffe , che fi congetturarono -, vi fu tra noi chi propo- 
fe ad efaminare , e lungamente foftenne , fe mai po - 
teffe fupporfi qualche rapporto tra quefti rovefci , co- 
si frequenti nelle monete di Augufto , col poema del 
medefimo , di cui fcrive Suetonio in 0 £t. LXXXV. 
Unus liber exftat fcriptus ab eo hexametris ver fi- 
bus , cujus & argumentuitì & titulus eft SICI- 
LIA . Qual mai potè a , egli dijfe , ejfere il foggetto dì 
tal poema ? La definizione del Mongibello , o di Scil- 
la , e di Cariddi , o di altre sì fatte portentofe coffe ? 
Non lo crede il Cafaubono . O forfè le guerre de* 
Cartaginefi , e de* Romani , e le fitte con Pompeo ì 
Ne pur ciò par che convenga . Potrebbe dunque fup- 
porfi , che fi f offe prefo un argomento Eroico , e cor - 
rifpondente alla fertilità di quell' Ifola . E fulla 
notizia , che fi ha dalla favola , di ejfere fiata la Si- 
cilia abitata da prima da' Ciclopi , e ingombrata da* 
mojlri , e da befiie feroci , fi direbbe , che avendola 
Diana liberata da sì fatti incomodi , perciò l* Ifola 
prefo avejfe quel Nume per fuo fimbolo . Infatti nel- 
le medaglie dì Agatocle fi vede la tefia di Diana 
colla leggenda luóteipa , Servatrix . Ed a quefto poi 
fi foggiugnea , che effendo Diana la fiejfa che Ce- 
rere , la quale fpefifo s* incontra per fimbolo della 
Sicilia coronata di fpighe , per dinotare che da 
ejfa ebbe T ufo dell* aratro , e del feminare -, così 


potrebbe dirfi , che per quefli due benefizj di 
aver liberata dalle bejtie feroci , e da' Ciclopi quell* 
Ifola, e per averle infegnato l* ufo dell' arare , e del 
coltivar la terra , avejfe meritato Diana da' Siciliani 
i due nomi di làreipu , Confervatrice , e di Cerere , o 
Aratrice ( che tanto importa CHH Charas in lingua 
Fenicia ufata da prima in Sicilia ) ; e che or fatto 
l ' un fimbolo di Cacciatrice , or fiotto l* altro di Ara- 
trice fojfe fegnata nelle loro medaglie . Si veda Begero 
Th. Brand, pag. 383. Or fe il foggetto del poema 
Sicilia di Augujlo fojfero fiati appunto i benefizj ren- 
duti da Diana , 0 Cerere a quell* Ifola -, ben fi direbbe , 
che 0 Augufto per propria compiacenza , 0 ì Mone- 
fieri Romani per incontrare il fuo piacere , avejfero 
pofto fempre quel ro vefcio , che combinava col fogget- 
to del fuo poema , nelle medaglie , ove era il fuo 
nome . Quel eh* egli pensò , fi rapporta qui , come una 
mera ipotefi , e più per rifvegliar gl* ingegni degli 
Eruditi a penfar fu quefto coffa più plaufibile , che 
per altro . Del refio fembrò poterfi anche dire , che 
ficcome le molte medaglie di Augufto , le quali hanno 
nel rovefcio Apollo Azziaco benché con date diverfe y 
tutte fieno in memoria della battaglia ad Azzio con 
M. Antonio , come qualche antiquario ha creduto ; co- 
sì del pari le medaglie , che hanno il rovefcio fimile 
al noftro medaglione , quantunque battute in tempi di- 
verfi , tutte ci rapprefentino la vittoria di Augujlo , 
fopra Sefto Fompeo . Quefie due battaglie decifero 
dell ' impero di Augufto , e meritavano ejfer fempre 
ricordate . 



TAVOLA I. 
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POLLO , e le Mufe compagne lue ( 1 2 3 4 ) 
meritano almeno in quello Secondo To- 
mo delle Pitture antiche del Mufeo (3) 
Reale il primo luogo , che avrebbono 
dovuto anzi a buona ragione occupar 
nell’ altro , le non li folle data la pre- 
ferenza a’ Monocromi per un riguardo 
particolare (4) . La molfa dell’ Apollo , che in quella pri- 
Tom.II.Pit. A ma 



(1) Apollo , e le Mufe fono fiutate nella prima 
fianza del Mufeo . 

(z) Tutte quefte pitture furori trovate in un me - 
defimo luogo negli fcavì di Civita l' anno 17 S L 

(3) Quefte imprezzabili pitture , che fono un de ' 
piu belli , e de' piu rari ornamenti del Mufeo Reale , 
gli fanno con verità meritare un tal nome . Al ce- 
lebre Mufeo AlelTandrino prefedea il Sacerdote di 
Apollo , e delle Mufe , in onor di cui ave a il fonda- 
tore Tolomeo Filadelfo ifiituite le contefe letterarie: 
Strabone XVI. p. 794. Vitruvio lib. VII. in Praefat. 
Pojfono veder fi le due differ fazioni de Mufeo Ale- 
xan. nel Tom. Vili, del Teforo di Gronovio. 

(4) Efiodo volendo cantare la Genealogia degli 
Dei cominciò dalle Mufe , da cui la Storia , e la Fa- 
vola riconofccano egualmente il lor principio . Oeoy. 
v. zj. e z8. Anzi alle Mufe particolarmente attri - 
buivafi la cura delle lettere , e di tutte le fetenze ; 


e credeafi , che da loro derìvaffe in noi tutto il fapere. 
Si racconta , che Pitt agora anch' egli per una f coverta 
fatta in Geometria fagrificò alle Mufe : Cicerone III. 
de N. D. Onde generalmente tutti i letterati diceanfi 
minillri delle Mufe: Strabone X, p. 46%. Quindi Cicero- 
ne VII. ad Fam. ,Ep. J3 . fcrive , che le ftatue delle 
Mufe erano proprie , e convenivano alle biblioteche . 
E' vero , che nelle biblioteche , e ne' luoghi defiinati 
agli efercizj letterarj fi vedeano ancora e Mercurio, 
e Minerva > perche anche qttefii Numi prefedeano agl' 
ingegni , e fi crcdea , che avejfero influenza in tutte le 
opere d' invenzione . Particolarmente però a Mercurio 
appartenea la palellra, e a Minerva l' arti meccaniche. 
Le Mufe all ' incontro altra cura non aveano , fuorché 
delle lettere , di cui fi attribuiva loro anche l' inven- 
zione . Diodoro V. 7 4. In fatti in Efcloine in Ti- 
march. fi legge , che nelle fcuole fi celebravano 
le felle delle Mufe , c nelle palellrc le felle di 

Mercurio. 
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ma Tavola fi vede rapprefentato in atto di ripofò , e na- 
turale, e ben intefà. Siede fi) egli fopra un trono ( 6 ) di 
non ordinaria ftruttura fi) : e mantiene gentilmente colla 
dejlra mano una c et era ( 8 ) , girando la JìniJìr a sul capo , 

a cui 


Mercurio . E in Atene gli Artefici onoravano 
con fefta particolare Minerva , che perciò avea il 
fopranome di èpyccvt] . Si veda Menrfio Graec. Fer. 
in XctXxela . Or per tutte quefie ragioni avrebbero do- 
vuto le pitture delle Mufie occupar il primo luogo fra 
tutte le altre del Mufeo Reale . Ma nel prefientarfi 
al 'Pubblico prima di ogni altra cofia i Monocromi , fi 
ebbe riguardo alla (ìngolarità di quefli , e alla fiern- 
plicita loro , che formano un genere di pittura , per 
dir così y primitiva e diverfia dalle altre . 

(5-) Sebbene il rap prefientarfi gli Dei o fieduti , o 
dir in piedi per lo piu dipendere dal capriccio de- 
gli artefici y non era però fiempre indifferente. Ve fi a 
quafi fiempre è fieduta per dinotare la fi abili- 
tà della Terra , come riflette Lipfio de Velia, & 
Veli. cap. 3 . Mercurio per lo piu e all' in piedi per le 
fine gran faccende , coinè nota Montfiaucon A. E. To.I. 
c.8.^.3. e rare volte fi offerva fieduto quafi in atto di 
ripofiarfi e prender lena , fopra un tronco , o fopra un 
fiafifo : così fi vede nel Mufeo Reale il belliffimo e 
veramente imprezzabile Mercurio di bronzo . Giove per 

10 più fi rapprefienta fieduto in trono : Snida in Zevg . 
Nota Str abone XIII. p. 6 oi. che fecondo Omero il fia- 
mofio ‘Palladio y o fia la fatua di Minerva dell'an- 
tica Troj a , era fedente} e che molte fatue antiche di 
Minerva fi vedeano a fino tempo così fatte , e in Ro- 
ma y e altrove . Si veda ivi il Cafaubono . E pure 
Apollodoro III. xi. §.■}. dice y eh' era in mofla di ca- 
ulinare , tenendo l’ afta colla delira , e colla finiftra 

11 fufo , e la conocchia . E in fatti così fi vede sul- 
le medaglie s e quafi fiempre P allude fi rapprefienta all' 
in piedi: Lipfio de V. & Veft. cap. 9. ‘Del refio of- 
ferva il Falconieri de Pyr. C. Caeft. che la maggior 
parte delle Dee sulle medaglie fi vedono fedenti . All' 
incontro Marte , che quafi fiempre fi offerva all' in pie- 
di y dice Plinio XXXVI. 5. che da Scopa fu rappre- 
fentato fedente : forfè per efprimerlo in atto di ripo- 
far dalla guerra . Per quel , che riguarda Apollo yfpef- 
fiffrno s' incontra all' in piedi : talvolta fieduto sul tri- 
pode . Qui fede in atto di ripofo ( del che molto fi 
di fife per darne ragione ) 0 perche fianco di cantare 
c difonar la cetera , 0 perche l ' ozio conviene a'Poeti. 
Ovidio Trift. I. El. I. v. 41. 

Carmina feceflum fcribentis , & otia quaerunt. 
Ed ozio chiama Virgilio la poefia , come nota Servio 
Georg. IV. v. 5A4. 

.... ftudiis florcntem ignobilis otj . 

O perche finalmente lo fiudio richiede non meno la 
quiete dell’ animo , che il ripofo del corpo -, onde Pati- 
funi a II. 3 t . dopo aver riferito , che in Trezene eravi 
/’ ara comune alle Mufe , e al Tonno , foggiunge : Di 
tutti gli Dei il più amico alle Mufe è il Sonno . Vi fu 
anche chi mentovò il notiffmo detto del Filofofo : Ani- 
mus fedendo fit fapicntior : a cui allude il fervo 
preffo Plauto Moft.A.V.Sc.I. Nimio plus fapio fedens. 


Si veda il Brouerio de Vct. & Ree. ador. cap. 19. 

(6) E' noto y che ogni Dio avea la fitta cafa in 
Cielo e la fua fedia , 0 trono che voglia dirfi , 
nel concilio e nella menfa . Callimaco H. in Dian. 
v. ió8. Teocrito Id. XVII. v. io. La fola fedia era 
anche fìmbolo della divinità. Si veda il Chimentelli 
de Hon. Bif. cap. 13. e 14. e cap. 31. E notabile 
quel , che dice Callimaco H. in A. v. 29. che Apollo 
può , perchè liede alla delira di Giove: SvvotTM yàpy 
ènei A lì fejrtòg %<?ai . Paufania Vili. 32 .fa menzione 
di una fatua di Apollo fedente in trono . 

(7) Ne’ troni di Venere , e di Marte della Ta- 
vola XXIX. del I. To. abbiamo vedute le panchette 
feparate dalle fedie : qui vediamo una predella , 0 ta- 
volato y sul quale fia piantato il trono . Efichio di- 
ce , che Clifio chiamafi la bafe , sulla quale lì pian- 
ta il trono . K Xialov , fidati , fi t(6stcu Opóvog : 
diverfo perciò dal Qpxvlov 0 Opijvvg , che propriamen- 
te dinotano lo fgabello mobile , su cui fi appoggia- 
no i piedi . Può vederfi lo Scoliafte di Artfiofa- 
ne in Pluto v. 545. E' da offervarfi ancora nel trono, 
che qui fi vede , la fpalliera , 0 fia l’ anaclinterio . 
Abbiamo già notato altrove , che trono propriamente 
e una fedia colla fpalliera . Si volle qui penfare a 
quella y che da Efichio è detta xÀiV/j xy/pixsXog ( altri 
leggono àytplxefiaXog , altri dyfiUuXog ) , ed è defi- 
nita : 3 ) èmTspudsv ìypsox dvoatXiimjpiov , che ha dall* 
una parte e dall’ altra una fpalliera , 0 riparo per 
adagiarfi . Per altro xXlvq , e xvxxÀivrpov fi poffono 
fpiegare anche per fedie , non folamente per letti , co- 
me fi efprime il Cafaubono a Sparzìano in Ael. Vero, 
e ’l Chimentelli cap. 30. Si veda il Sopingio ad EJi- 
chìo in quella voce . Altri fofpettò , che il xX I vy) dpt- 
fiixsficeXog potrebbe corrifpondere al noftro Sofà . 

(8) Abbiamo già avvertito altrove , che febbene 
la cetera fi difi ingue fife dalla lira in modo , che -di 
quella fi facea inventore Apollo , di quefta Mercurio ; 
pure talmente fi confondeano , che l’ima per l'altra 
fi prendea indiftint amente } e quindi forfè Callimaco 
H. in Del. v. 25-3. attribuifee ad Apollo l'invenzion 
della lira , confondendola colla cetra : fe pur non vo- 
glia dirfi y che ciò fece , perche Apollo pretendea ef- 
fer T autore anche dì quella . Paufania IX. 30 .fa 
menzione delle due fiatile di bronzo di Apollo , e di 
Mercurio , che contendeano per la lira ( yx^óysm 
7tepl t r,g Xupxg ) . Del refto fi confronti qnefia colla 
lira di Terpficore nella Tav. V. per vederfi qual ne 
foffe la differenza a' tempi del noftro Pittore . La 
cetera qui dipinta ha undici corde . Anche altrove 
fi è notata la varietà del numero delle corde di que- 
fto iftrumento . Comunemente fi dà ad Apollo la lira 
di fette corde , 0 perche nacque alla fettima doglia, 
come dice Callimaco nel cit. v. 25-3. e f e <r. 0 al fetti- 
mo giorno , 0 al fettimo mefe ; 0 per le* altre ragio- 
ni raccolte dallo Spanemìo sul cit. 
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TAVOLA I. 

a cui l’appoggia (9) . Ha la corona di alloro (*=>) in teda, 
e un ramo (”) non piccolo ne tiene accanto . Vi lungo panno 
di color verde fcendendo per gli omeri sul deliro lato, 
e covrendolo a mezza vita, gli lalcia ignuda al dinanzi 
tutta la parte luperiore ( i2 ) . Ha i fandali (13) a’piedi. E(h) 

molto 


(9) Luciano de Gymn. così descrive la Jlatua dì 
Apollo , che fi vedea nel Liceo in Atene : colla ft- 
niftra tien l’arco , e colla delira rivolta sul capo di- 
mollra eflère llracco da un grande efercizio . Anche 
sulle medaglie fi vede Apollo, che regge colla finìftra 
una lira appoggiata fopra ima colonna , e che tien 
la deftra rivolta sul capo . 

(10) Quanto , e perche convenga il lauro ad 
Apollo , e notijfimo . Anacreonte Ode 6 4. H. in 
Apoll. 

r spèv yccp fci Qoifix 

Kidxpyj , ùkdpvtj , T piTtauTS . 

Sagri fono ad Apolline 

La Cetra , il Lauro , e ’1 Tripode: 
e fiegue a dire , come Dafne fi muto in lauro , 
e così sfuggì T ellro di Apollo : Ofipov , e K svTpov 
chiama il poeta quell’ amorofo furore , che non potè 
in altra maniera appagar Apollo , fe non 

XXoSpÒV SpBTtUV Sé <pÙXk OV 

cogliendo le verdi frondi dall’ arbore amata per co- 
ronar fine . Si veda ivi il Barnef. Quindi fu detto 
Ssifivoiìog , Safivofiópoq , SortpvoyviQrjq j ed Efichio nota , 
che i Siracusani lo chiamavano anche SaQtvù Ttjv . Nel 
fuo tempio in Delfo tutto era ornato di alloro. 
Euripide Jon. v. 76. 79. e altrove . Riferifce anzi 
Paufania X. 5. che il più antico tempio di Apollo 
fu una capanna formata di rami di lauro . E a 
quefio forfè allufe Callimaco , che volendo dire dal 
tempio , 0 dal tripode dì Apollo , dijfe dirò S'ufijYjq 
dal lauro . H. in Del. v. 94. ove fi vedano i Com- 
mentatori . 

(11) Conviene il ramo di alloro a’ Poeti , e agl’ 

Indovini. Efiodo Qsoy. v. 11. a 32. racconta , che 
dalle Mufe gli fu pofio in mano un ramo di verde 
alloro ( Sd<P'JYiq èpiQyjXéoq oifov ) , e divenne in un 
tratto poeta . Era in fatti coftume de’ Poeti , al- 
lorché recitavano ì loro verfi , di tener in mano un 
ramo di lauro: e ciò diceafi hi fitfìStp $Seiv cantar al 
ramo . Paufania IX. 30. parlando di una fatua 
di Efiodo rapprefentato colla cetra fulle ginocchia , 
dice: Non fu proprio di quello poeta il portar tale 
iftrumento : poiché cantò egli al ramo ( hi pdfih 
YjSs ) . Efichio in Aldx/.oq dice , che tal ramo chia- 
mavafi Efaco , ed era di lauro . Si veda ‘■Plutarco 
Symp. I. 1. dove pretende , che fojfe di mirto , e 
non di alloro . Per altro ne’ conviti coloro , che 
non fapeano fonar la cetra , cantavano tenen- 
do in mano un ramo 0 di mirto , 0 di alloro . 

Si veda Salmafio Ex. Plin. p. 609. dove anche no- 
ta , che mai non fi cantavano verfi 0 da' Poeti fief- 
fi , 0 da’ Rapfodi ( che recitavano in pubblico gli al- 
trui poemi ) fenza tenerfi in mano una verga di 
lauro . Egualmente agl' Indovini fia bene il ramo di 
alloro i ed era follenne ad ejfi il portar in mano un 


tal ramo , che diceafi Itinterio : Efichio in I ’thrny- 
piov . Anzi crede ano , che il mangiar le frondi di lau- 
ro producete la virtù divinatrice : onde gl' Indovi- 
ni fi chiamarono htyv/jtydyoi . Si veda Licofrone 
v. 6 . e ivi lo Scoliafte , e i Commentatori . Apollo 
dunque , le cui principali arti erano il verfeggiare 
e ’l profetare , anch’ egli ha qui il fuo ramo -, come 
per altro fi vede anche sulle medaglie : e come lo de- 
fcrive Arìfiofane in PI. v. 213. e Marziano Capel- 
la lib. 1. 

(iz) Così appunto , come qui fi vede , colla lun- 
ga ve fi e , che gli attraverfa le gambe , reftando al 
di fopra fcoverto , e col ramo di lauro in una mano , 
e colla cetra nell' altra , s' incontra fulle medaglie 
de’ Colofonii , e de' Tralliani riportate dal Patino , 
e dallo Spanemio . Del refio sul perche fia egli fco- 
verto a mezza vita , può vederfi il Cupero in Har- 
pocr. 

(13) Paufania VII. 20 .fa menzione dì un Apol- 
lo di bronzo tutto nudo , e co’ foli piedi calzati . 
Callimaco H. in A. v. 34. dice , che tutte le cofe 
di Apollo eran d' oro , anche le fcarpe . L’ uno , e 
T altro ufano termini generali itsSiXa , e vitoSypLsna . 
In Roma eravi il vico detto Sandaliario , e l’ Apol- 
lo dello ftejfo cognome . Giovenale Sat. III. v. 218. 
chiama gli f)ei phaecaftatos . 

(14) Platone lib. II. de Leg. in princ. dice , che 
gli Dei fecero prefidi de’ giorni fefiivì , oltre a Bacco , 
le Mufe , ed Apollo il Mufagete ( M éffotq , AimXÀuvd re 
MzoYiysr/jv') . Dio doro poi lib. I. 1 8 . riferifce , che Ofiride 
portando feco nelle fue fpedizioni nove ragazze erudite , 
e virtuofe nella mufica , le confegnò ad Apollo -, onde 
qiiefti ebbe il nome di condottier delle Mufe ( dfi 
» xxl M ao 7 ]yéTTjv avròv uvopLccadou Xsyzai ) . Lo fief- 
fo aggiunto gli dà Str abone X. pag. 468. Plutarco 
Symp. IX. 13. Orfeo negl’ Inni . Nella de finzione , 
che fa Paufania V. 18. dell’ arca di Cipfelo , fra 
le altre cofe in quella fcolpite fa menzione delle Mu- 
fe che cantavano , e di Apollo che le regolava . Lo 
fiejfo titolo però di Mufagete fi trova dato anche ad 
Ercole nelle frizioni , e nelle medaglie : anzi fiotto 
il nome di Hercules Mufarum gli fu in Roma nel Cir- 
co Flaminio edificato un tempio da Fulvio Nobìlio-. 
re , il quale avendo trafportate da Ambracìa le 
fiatile delle nove Mufe , le confagrò fitto la cufiodia 
del più forte de’ Numi : perchè le Mufe ripofalìèro 
ficure colla difefa di Ercole , e ’l valore di Ercole 
folle celebrato dalla voce delle Mufe , come fcrive Eu- 
menio in Orat. prò Schol. Inftaur. Plutarco Qu. Rom. 
59. p. 278. ne dà la ragione , per che Evandro riceve da 
Ercole le lettere . Del refio le Mufe fi accoppiano or con 
Minerva: Paufania II. 3. or con Venere, la qual è 
detta compagna , e forella delle Mufe da Temifiio 
Orat. XXIV. ed or con Mercurio , detto anche germano 

delle 
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molto verifimile , che abbia qui voluto il Pittore figu- 
rarci Apollo il Mufagete . 

delle Mufe da Marziano Capella lib. I. e con Bacco il Saettare , la Pocfia ( o la Mufica ) e la Di- 
ancora , e con Amore ijlejfo . Si 'vedano le note vinazione . E fi sa , che uno fteffo Dìo differi- 
della Tav. feg. E' noto poi , che Apollo ave a dìverfi va ne' /imboli , fecondo i varii attributi che gli 
nomi corri fpondenti alle varie cofe , alle quali fi fi davano : così Giove Pluvio fi figurava diverfo dal 
facea prefedere : e traile molte , che gli fi attri- Fulminatore , e così dice T lutar co Symp. IX. 14. 
buivano ( fi 'veda Callimaco H. in A. v. 41. e efpreffamenie , che Apollo Peane , il quale era il 'Dio 
fegg. ) quattro erano le principali } la Medicina , de' Medici , differiva da Apollo il Mufagete. 



TAVOLA II. 



ìw r. 
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TAVOLA IL 

E immagini delle Mufe , che occupano 
quella e le fette Tavole feguenti , me- 
ritano tutta l’attenzione. Lafeiando ila- 
re il difegno , le moflè , il colorito , e 
tutto ciò , che riguarda l’arte del di- 
pintore , e che può trattener l’ occhio 
degl’ intendenti (0 ; fon veramente pre- 
gevoliflìme quefte pitture per le iferizioni , e pe’ lìmboli 
corrifpondenti , che accompagnano ciafeuna Miifa ( 2 ) . La 
prima fecondo l’ordine , con cui fon nominate le nove ( 3 ) 
Tom.I1.Pit. B Mufe 

(1) gualche errore , che fi offerva tra le molte gazioni del marmo , che rapprefenta T Apoteofi di 
bellezze di quefte pittur e, fece credere a taluno , che Omero -, T Aver campi , e gli altri nell' illuftr azione 
7 Tutore , che le ritrajfte su quefti intonachi , al- delle medaglie di Q. Pomponio Mufa -, il Gronovio 
tro non f ac effe , che copiarle da eccellenti originali, nel Teforo Tom. I. Tav. C. e Tom. II. Tav. zi .lo 
(x) Il T. Montfaucon A. E. To.I. lib. III. c.V. Sponio Mifc. E. A. Se£t. II. Art. IX. e tanti altri dot- 
dopo aver riportati i marmi , le medaglie , e le gemme , ti Antiquarii colle loro diverfe opinioni ci fan vedere 
dove 0 unite tutte le Mufe , 0 alcuna di effe è rap- apertamente T imbarazzo , in cui fono i più grandi 
prefentata , confejfa nel §. 8. ejfer cofa molto dijfici- uomini nel r ì cono f cere ciafeuna Mufa da' foli f imboli, 
le il dijlinguere una Mufa dall' altra : si perche gli Colla feorta di quefte ftngolarijftme pitture avrà il 
Autori fon varii nell ’ ajfegnare a ciafeuna il fuo firn- piacere , chi ne abbia talento , di rifeontrare negli 
bolo corrifpondente -, si perche ne' pezzi antichi , che altri monumenti , che ci reftano dell' antichità , e di- 
ci reftano , non fono alle Mufe aggiunti i nomi , on- ftinguere con maggior certezza l'una Mufa dall'altra, 
de fi poteffe con certezza affermare qual (imbolo con- (3) Il numero delle Mufe prejfo gli antichi fu 
venga a ciafeuna . Il Cupero , e lo Schott nelle fpie- vario . Altri non ne ammifero che due , altri tre, 

altri 
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Mufe da Efiodo (4) , è quella , che qui fi vede federe 
fopra una fedia , di cui non è facile incontrare altrove la 

fimile 


altri quattro , altri cinque , altri fette , altri otto , 
ed altri finalmente nove . Si -veda Servio Aen.I. 12. 
Arnobio lib. III. Fornuto cap. 14. E quefia diverfità 
naficea dalla diverfa divifìone , che face ano delle di- 
fettine -, come dottamente riflette il faggio ed erudi- 
to Aver ani nella difièrt. XIX. in Virgil. La più co- 
mune pero , e la più ricevuta opinione era pel nume- 
ro di nove . Diodoro IV. 7. Benché diverfe ancora f of- 
fro le ragioni , che fi davano di tal numero . S.Ago- 
fiino rapportando il fentimento di Varrone dice , che 
da principio le Mufe eran tre -, e che avendo quei 
di Sicìone data l’ incumbenza a tre artefici di far 
le ftatue delle tre Mufe , per fcegliere poi le più 
belle -, ciafcuno degli artefici fece così bene le fue , 
che piacquero egualmente , e tutte nove furono pofle 
•nel tempio di Apollo ; alle quali diede poi Efiodo 
i nomi , che han fempre ritenuto in apprejfo le nove 
Mufe . E foggiunge , che le tre antiche Mufe altro 
non dinotavano , che il fuono , che fi fa 0 colla voce 
nel canto , 0 col fiato ne ' . flauti e nelle trombe , 0 
colla per coffa nelle cetre , ne' cembali , e fimili finimen- 
ti . Benché Servio Ecl. VII. 21. nel dar ragione , 
perche Virgilio chiami Ninfe le Mufe , dice che Var- 
rone ere de a effer le Ninfe le fi effe , che le Mufe } e 
che fecondo lui le Mufe eran tre , una formata dal 
moto dell' acqua , l' altra dall' aria percoffa , e la 
terza dalla fòla voce. Bau fan. IX. 29. dopo aver det- 
to , che Oto ed Efialte figli di Aloeo furono i primi , 
che faceffero fagrifizii alle Mufe sul monte Elicone > 
c che tre fole ne riconobbero , a cui diedero i nomi di 
Melete , Mneme , ed Aede ( vale a dire Meditazio- 
ne, Memoria , e Canto ) foggìugne nel cap, 30. che 
in Elicona fi vedeano triplicatamente le fatue delle 
tre antiche Mufe , cioè tre fatte da Cefifodoto , tre 
da Strongilione , e tre da Olimpioftene . \ Plutarco IX. 
Symp. 14. dice egli ancora , che gli antichi tre fole 
Mufe riconofceano , perchè tutte le dìfcìpline a tre 
generi fi riduceano , Filofofico * Oratorio , e Matemati- 
co -, e che intorno a' tempi di Efiodo crebbe il nume- 
ro fino a nove , perchè ognuna delle tre profeffioni fi 
fuddivife in altre tre fpecie . Altri altre ragioni ad- 
ducono del numero novenario delle Mufe , come fi ve- 
drà nella nota feg. E certo però , che nove furon 
comunemente credute . Omero , febbene non nomini 
alcuna col proprio i nome , nove però ne riconofce Od.w. 
60. M Sacci F èvvsu 7t acuì : tutte le nove Mufe . E 
così parimente gli altri . Anzi fi credea così pro- 
prio tal numero delle Mufe , che Granio ed Elio 
penfarono , che gli Dei Novenfili de' Romani fojfero 
le Mufe . Arnobio lib. III. Berchè il numero nove- 
nario foffe fagro alle Mufe , è fpiegato da Fornuto 
cap. 14. Si veda sul numero novenario fagro alle Mu- 
fe il Meurfio in Denar. Pythag. cap. XI. 

(4) Il più antico autore , che ci refti , il quale 
abbia co' proprii nomi chiamate le Mufe , è Efiodo -, 
ed ecco con qual ordine le nomina Qsoy. v.77. e feg. 
KA Sitò t' , EVT£p 7 nj TS , QctXSlZ T S , Ms^ 7 tp[JLSVy] TS, 
Tepifiyópri t’ , È’paTùj ts , Uol.vpviu t’ s Ovpzvb] ts, 
KaAAfOTn? & . 

Clio , e Euterpe , e Talia , e Melpomene , e Terpficore , 


ed Erato , e Polinnia , ed Urania , e Calliope . Vuole 
Efiodo , che le Mufe furono figlie dì Giove , e di 
Mnemofine ( quefia fi crede effer e la fiejfa , che la 
Dea Moneta de' Latini : Igino Fav. I. dice , che 
le Mufe eran figlie di Giove , e di Moneta : fi veda 
Scaligero a Fefto v. Cornifcarum ) . Altri vollero le 
Mufe figlie del Cielo . Si vedano Diodoro IV. 7. 
B anfani a IX. 29. e lo Scoli afte di B indar 0 N. Ó. 
3. v. 17. Furon nove le Mufe fecondo Efiodo , Qscy. 
v. perchè con Mnemofine 

E’vvéac yàp oi vvuTag e' play sto y:/jTi£T« Z svg . 

Nove notti fi giacque il favio Giove . 

Bropone su quefto v. 56. un graziofo dubbio lo Sco- 
liafte , che può vederfi . Brejfo Blutarco Symp. IX. 
14 .fi legge , che altri de due e ano la ragione del nu- 
mero novenario delle Mufe non già dalle nove notti 
impiegate a generarle , ma dalle nove lettere , che 
compongono il nome della loro madre Mnemofine . La 
balia delle Mufe fu Eufeme . Baufania IX. 29. Igi- 
no Fav. 224. e Aftron. II. 27. Le Mufe fi diceano 
nate al dì 13. di Giugno , onorato perciò da' Roma- 
ni , come fi legge nell' antico Calendario pubblicato 
dal Lambecio , ed inferito nel Tom.VIII. del Teforo 
delle Antichità Romane pag. 99. Dice Efiodo Qsoy. 
v. 53. che le Mufe nacquero in Pieria, monte della 
Macedonia ( come dicono ivi gli Scoliafti ) 0 della 
Tracia , come vuole lo Scoliafte di Apollonio Arg. I. 
31. (fi veda il Bine do , e l'Olftenio a Stefano inThs- 
ploi) } e quindi furon dette Pieridi . Benché in Bau- 
fania IX. 29 .fi legga , che Biero , da cui il monte 
della Macedonia ebbe il nome , ftabilì in Tefpi il cul- 
to delle nove Mufe , e diede loro quei nomi , che poi 
ritennero in apprejfo , e che noi abbi am detto con Var- 
rone effer e flati dati loro da Efiodo . Lo Jleffo Bau- 
fania riferìfee ancora l' opinione dì coloro , che cre- 
deano avere avuto quefto Biero nove figlie , alle qua- 
li pofe i nomi delle Mufe . Ovidio all' incontro finfe 
Met. V. v. 300. e fegg. che le figlie di Biero venute 
a contefa colle Mufe furon vinte nel canto , e muta- 
te in piche . Ebbero le Mufe moltiffimi cognomi di 
Parnalfidi , Aonidi , Libetridi , Ardalidi , e più e più 
altri , diligentemente raccolti e illuftrati dal Giral- 
di Syntag. de Mufis , dalle Città , da' monti , da' 
fiumi , dove 0 furono con particolar culto onorate , 

0 fi credea che abit afferò . Clemente Alejfandrino in 
UpoTp. p. 19. dà alle Mufe un' altra origine raccon- 
tando , che Megaclo , figlia di Macare Re di Lesbo , 
comperò nove ferve , le quali co' loro filoni e canti 
fedajfero il biliofo umore del padre , che fempre con - 
traftava colla moglie : e quefte vìrtuofe giovani fu- 
rono dopo venerate come Numi , e dette Mufe . Or 
ritornando al noftro propofito , coll' ordine fteffo , col 
quale da Efiodo fon nominate le Mufe , fi vedono di - 
ftìnti i libri di Erodoto . Non è certo ì fe lo fteffo 
Storico così l' int ito laff e , 0 fojfero poi i fuoi libri 
co' nomi delle Mufe per la foavità dello ftile denomi- 
nati , 0 perchè , come dice Luciano in Herod. l'au- 
tore recitò cantando nella follennitàde'GiuochiOlim- 
, l 'Tf e J ue Comunque fia , forfè ad imitazione 
de libri di Erodoto , anche altri divifero le opere loro 

in 


TAVOLA II. 9 

limile (r) . Ha quella Mufa la tejla coronata di alloro ( 6 Ì. 
Colla finiftra mano tiene un volume -(7) mezzo aperto in 
atto di leggerlo ; e con graziofa fantafia fi vede fcritto 
al di fuori («) : Clio Yijìoria (9). Al volume è legata una 
cartella M , che fi oflerva ancora pendente in tutti gli al- 
tri, 


in nove, parti , che dt fi infero co * nomi delle Mufe . 
Così riferifce Suetonìo cap.6. de illuft. Gramm. aver 
fatto Aurelio Optilo : perchè , dice Suetonìo > credea 
egli , che gli Scrittori , e i Poeti fodero fotto la 
clientela delle Mufe. Diodoro XVII. 1 6. fa menzio- 
ne della fejla ìfiituita da Archelao in Macedonia in 
onor delle Mufe , che durava nove giorni , ed ogni 
giorno aveva il nome della fua Mufa , che in quel dì 
fi onorava . E da ojfervarfi , che Apollodoro Biblioth. I. 
3. nomina con ordine diverfo le Mufe: La prima di 
tutte , egli dice , è Calliope , poi Clio , Melpomene , 
Euterpe, Erato, Terpficore, Urania , Talia , e Po- 
iimnia . 

(y) Traile molte e diverfe forme di Jedie anti- 
che , che fi 0 (fervano prejfo il Chimentelli de Hon. 
Bifell. ritratte dalle medaglie , e dal marmi , non vi 
è tale che a quefia fi rajfomigli . Si vedano le no- 
te della Tavola Vili, dove fopra una fedia filmile 
fede Urania . 

(6) Quanto , e perche convenga alle Mufe Vai- 
loro , e fiato già avvertito . S’ incontrano pero anche 
coronate di ellera . Si vedano le note della Tav.IX. 
Soleano le Mufe fingerfi ancora coronate di rofe : 
anzi Teocrito Epigr. I. dà ad Apollo fola /'alloro, 
ed alle Mufe il ìerpillo , e le rofe . Lo fteffo poe- 
ta nella Siringa chiama la Mufa Ic<ré@xvov coronata 
di viole . 

(7) Tutto quel , che potrebbe dirfi falla fabbrica 
de * papiri , e della loro età , ed ufo ; fi troverà rac- 
colto nell ’ Introduzzione all' illuftr azione de 5 Papiri 
del Mufeo Reale . Onde non fi è fiimato di farne 
qui parola . 

( 8) KAEIfl . ICTOPIAN . con più righe di altri 
caratteri foltanto accennati . E qui da ojfervarfi , 
che i nomi delle Mufe fono nel retto , e l* arte loro 
nel quarto cafo . I nomi , ì quali fanno da fe , 
nè dipendono da altro , fi poffono mettere così nel 
retto come nel quarto cafo . I venditori de* co- 
meftibili fpacciavano le loro merci nel quarto cafo ; 
Cicerone de Divinatione II. 40. Quidam in portu ca- 
ricas Cauno adveèlas vendens , CAUNEAS , cia- 
ni abat . Roteano anche farlo nel retto y nella ven- 
dita delle robe di Commodo fatta per ordine di Rer- 
tinace fi ojferva indifferentemente l* uno e V altro , 
prejfo Capitolino in Pert. Veftis fubtemine ferico . 

. . . purpureafque chlamydes .... & cuculli Bar- 
dami ... & toga ... & machaeras Herculaneas . 
Ma in quejla , e nelle altre ifcrizioni delle noftre 
Mufe i cafi forfè fanno in quella maniera j non 
effendo qui altro , che una pura ellijfi del verbo cor- 
rifpondente al foggetto , di cui fi tratta . Tal ver- 
bo effer potrebbe eù-^s ha fortito ; 0 pure ìups ha 
trovato . Riut arco ufa il primo Symp. IX. 13. Avrij 
( Terpficore ) ri . . . hnepttèg fiAnp/p , quella eb- 


be in forte il dilettare . Del fecondo . fi ferve V Au- 
tore z^//’ Epigramma sulle Mufe Anth. I. 67. come 
anderemo offervando . 

(9) Diodoro IV. 7. dando ragione di ciafcuna 
Mufa , dice che Clio è così detta da KA tog gloria y 
perchè coloro , che fono encomiati da’ Poeti , confe- 
guifcono una gloria grande. Rlutarco IX. 13. Symp. 
anche attribuifce a Clio /'arte di encomiare, tò hym- 
p. x<rr/.òv : e foggiugne , che KAsx chiamavanfi le lodi . 
Diftingue pero Rlutarco gli Elogii dalla Storia ; e 
quelli a Clio , queftq. affegna a Rolinnia , come fi ve- 
drà apprejfo . L* Autore del citato Epigramma dell* 
Antologia dà a Clio la Cetra : 

Kàsiù xxM.ixcpx xiQxpyjg ptsMyftéx y.oX 7 njy. 
forfè perche sulla cetra fi cantavano le lodi degli 
uomini illujlri . Achille II. IX. 189. cantava sulla ce- 
tra kXsx dvfyuv. Ma fi accordano colla noftra Tavola 
Retronio Afranio nell* Elogii delle Mufe , ed Aufonio 
Idyll. XX. attribuendo a Clio /’ Iftoria . Dice il 
primo : 

Clio feda retro memorat fermone foluto . 
e *1 fecondo , con minor chiarezza per altro , 

Clio gefta canens tranfa&is tempora reddit. 

Si aggiunga lo Scoliafle di Apollonio III, Arg. v. 1. 
A éysTxi 7 uv Maauv yj psv K tettò evprj/Jvui rrjy i<ropi'xv. 
Si dice che delle Mufe Clio fu quella che inventò la- Sto- 
ria . In fatti par che la Storia convenga col di lei nome : 
poiché y.\sìx fono le azioni illuftri , che formano il 
più brillante della Storia . Si difiingue , e vero , il 
Roeta dallo Storico , appunto perchè il primo finge 
l* Eroe , il fecondo deferive l* Uomo : è certo pero , 
che il più importante della Storia fono le grandi 
azioni , /’ imitazione delle quali è il frutto maggio- 
re , che da quella fi ritrae . Si veda Cicerone Or. 
prò Arch. 

(10) Qual ufo avejfe la cartella , che in quefio 
e negli altri volumi qui dipìnti fi ojferva , non è fa- 
cile il determinarlo . Rotrebbe fofpettarfi , che fervi f- 
fe per taffello , 0 per quel tìtolo , che da noi fttol porfi 
sulla coverta de’ libri , e contiene il nome del V Au- 
tore , e accenna la materia , di cui fi tratta . Re- 
tronio Arbitro Satyr. cap. 34. deferivendo la cena 
del fuo Trimalcione dice , che furon portate delle 
bottiglie ben chiufe , al collo delle quali erano af- 
fijfe cartelle col nome e coll ’ età de* vini : Statini al- 
latae funt amphorae vitreae diligenter gypfatae , qua- 
rum in cervicibus pittacia erant affixa cum titulo » 
Falernum Opimianum annorum centum . Or ficcome 
per dijtinguere i vini fi appiccavano sì fatte cartel- 
line alle anfore ; così verifimilmente a* volumi at- 
taccavanfi de* fimili pezzetti di carta col nome del - 
l’ Autore . Diogene Laerzio in Cratete racconta , che 
quefio Filofofo sfreggiato da Nicodromo , con una fran- 
chezza corrifpondente alla fua profejfione , fi pofe in 

fronte 
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tri , di cui è ripieno il calettino cilindrico 00, che fi ve- 
de accanto alla Tedia 00 . La vefte di C/ioc di color pao- 
nazzo , la fopravvejle è di un rojfo cupo ; e la fimbria di 
un turchino chiaro , alterato però alquanto dal tempo 03). 
Gli orecchini , e le /maniglie d'oro (h), che in quella (iO , 

e in 


fronte una cartella (mrtòouw') , in cui era fcritto : Ni- 
codromo lo facea , Nix.oipoy.og evolsi . Cosi fcriveano , co- 
me altrove fi e ojfervato con ‘Plinio , gli Scultori e i 
Pittori nelle loro opere per lo piu nel tempo pen- 
dente : e così ancora potrebbe dir fi , che fi fcrivea 
in filmili pezzetti di carta appiccati a' volumi , per 
ef empio : Filodemo fcrivea . Forfè da' Latini fi chia- 
marono Tituli . Seneca parlando dì coloro che tengono 
gran libraria per folo ornamento delle camere , dice de 
Tranquill. An. cap.9. Cui voluminum fuorum frontes 
maxime placent 3 titulique ? Ovidio Trift. I. El. I. 

66 . 

Si quis erit , qui te , quod fis meus , effe legendum 
Non putet, e gremio rejiciatque fuo : 

Infpice , . die , titillimi-. Non fum praeceptor A- 
moris . 

Comunque fia tutto ciò , che non fu interamente ap- 
provato , altri volle fifpettare , che quel pezzetto di 
carta , pelle , 0 altro che fiafi , ferviJJ'e per firingere il 
volume , e tenerlo chiufi , come con qualche naftro 
0 fimil cofa fogliamo fermare i rotoli , pèrche ■ non fi 
slarghino . 

(11) Primieramente e da ojfervarfi , che fitua - 
vanfi perpendicolarmente i Volumi , affinché non 
fi fchiacciajfero , fe fi mette ano a tr aver fo l' un 
fopra l' altro ; ed oltracciò , che ficcome una fola ce- 
fia di libri qui fi vede , così le librerie di fimìlt caf- 
fettini erari compofte . Catullo feufandofi con Mallio 
perchè non gli mandava i verfi richiefti , tra le al- 
tre ragioni dice di non aver fico i fuoi libri , e che 
una fola delle molte cadette uvea condotta : 

Huc una e multis capfula me -fequitur . 

Slue fi e caffiettine diceanfi ancora fcrinia . (Jratio Ep.i. 
lib. II. v. . . 

... & prius orto 

Sole vigil calamum, & chartas , & fcrinia pofeo. 
Ovidio Trift. I. El. I. v. ioj. e feg. cosi parla al 
fuo libro 

Quum tamen in noftrum fueris penetrale receptus s 
Contigerifque tuam , fcrinia curva , , domum : 

Afpicies illic pofitos ex ordine fratres , 

Quos ftudium cunftos evigilavit idem . 

Cetera turba palam titulos oftendit apertos. 

Et fua deteda nomina fronte gerit. 

(12) E' da ojfervarfi la ferratura. Par che il 
coperchio fia da una parte attaccato al c affettino , e 
dall' altra fi fermi con chiave , 0 con altra cofa -, co- 
me fogliami far ne' panieri . 

(13) Si volle dir qualche cofa fui perchè la Sto- 
ria compariva in vefte ofeura , la Comedìa verde , la 
Tragedia roda , /’ Aftronomia gialla: ma fi vide , che 
vi era più del capriccio , che del miftero . 

(14) Gli ornamenti , e le gemme e l'oro eran pro- 


prii dì Venere . Diana e Minerva , che fi credeano 
vergini cafte e lontane dagli amori , fi rapprefenta- 
vano in abito femplice e fchietto . Credea Pitagora 
che le gemme e l'oro e gli altri donnefehi ornamen- 
ti fuffiero contrarii al buon coftume 5 e riduffe colle fue 
ragioni le donne dì Crotone a dif abbigliar fi . Giuftino 
XX. 4. Ma vi fu tempo in cui fi agito in Italia con 
molto fervore la difputa ,fe conveniva alle donne oneft e 
il veftire di gala e l' adornar fi con luffio . Si veda S.Gi_ 
rolamo che giufti fica le donne Ep. ad Gaudent. (f)tXcXQO'_ 
(iov genus eft femineum : multafque etiam infignis pudi. 
citiae , quamvis nulli virorum , tamen feimus fibi liben. 
ter ornari . Può anche ojfervarfi un luogo bellijfim 0 
di Luciano de Domo VII. in cui loda la fuffiita d ^ 
una cafa , perchè vi fi vedea adoperato con proprietà 
e con giujla dijhibitzione l' oro , non con abufo , ma 
quanto anche in una. donna pudica , e bella badi a 
renderne più controdiftinta la bellezza , o un fotti! 
monile intorno al' collo , o un dilicato anello nel di- 
to , o nelle orecchie 1 pendenti , o qualche fibbia , 
o un naftro per raccogliere la fparfa chioma , che tanto 
aggiunga alla naturai vaghezza , quanto a una vefte la 
porpora . Non ifeonvengono dunque gli ornamenti che 
qui jì vedono alle Mufe , quantunque credute vergini. 

(15) Diodoro IV. 7. fcrive , che le Mufe fi cre- 
deano Vergini , perchè le virtù vere fono incorrotte . 
Nell' Antologia lib. I. eie NttsiX. fi legge un graziofo 
Epigramma , da Diogene Laerzio attribuito a Plato- 
ne , é. dottamente illujlrato dall' A veruni Dilfert.LV. 
e LVIÌI. in Anthol. 

A' KvTtpis Miscram ■ Ko patria , rdv NQpocìhav 
'Tiij.sct , rf tòv “spàv vijLpuy s<po 7 tXlo;opuxt . 

X’al MScrai ttctì Kibr piir Npsi rd supuXx vcanot , 
H'//iV èv -KStatai tSto tò natSapiov . 

Così Venere un dì parlò alle Mufe. 

Ubbidite , o Ragazze , al noftro impero 3 
O armato contro voi manderò Amore . 

Ma le Mufe rifpofero a Ciprigna : 

Di pure a Marte tuo cotefte ciance , 

Che a noi non vola , nò , quello fanciullo . 
Luciano nel Dialogo di Venere , e di Cupido fa 
confeffiare ad Amore , eh' egli non trova tempo da tn- 
finuarfi nel cuor delle Mufe , perchè fono fempre oc- 
cupate . Ovidio in Rem. Amor. v. 139. 

Otia fi tollàs , periere Cupidinis arcus . 
e poco dopo 

. . . finem qui quaeris Amori, 

Cedit Amor rebus, res age, tutus eris. 

Ma Omero nell' Inno a Venere dicendo , che tre fo- 
le Minerva , Diana , e Vejta fono efenti dei piaceri 
di Venere , par che tolga alle Mufe il pregio della, 
verginità . In fatti ad ogni Mufa affegnano qualche 
figlio. Giacinto fu figlio di Clio , Refi fu figlio di 

Euterpe „ 
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e in qualche altra delle noftre Mufe fi ofleryano , lòn 
da notarli. 


Euterpe , / Corcanti di Talia , le Sirene di Melpo- 
mene , Lino di Calliope ; come fono numerati da Apol- 
lodoro I. 3. dal §. z. al 6 . Altri fanno Orfeo figlio 
di Calliope , Lino di Terpficore , Tamiri di Erato , 
Triptolemo di T olimi a . Si De da il Barnes ad Eu- 
ripide in Rhaef. v. 3 fi. che numera i figli di cia- 
fcuna Mufa ì e conchiude : fola Urania adhuc virgo 
eli . Ma sfuggì alla fua diligenza quel , che dice B an- 
fani a IX. z 9. che Lino fu figlio di Urania , e di Am- 
fimaro figlio di Nettuno . Anzi Igino Fav. idi. af- 


ferma , che Lino fu figlio di Urania, e di Apollo. 
E Catullo Epith. in Mani, chiama Imeneo figlio di 
Urania , della quale anche Nonno Dionyf. XXXIII. 
67. lo chiama figlio .Benché altri vogliano , che avejfe 
generati Clio due figli Imeneo , e Jalemo , quello fem- 
pre allegro , e ridente , quefti fempre pieno di mefti- 
zia e di fofpiri . Ateneo XV. p. 6 15). numera tra 
le altre forte di canzoni , l' Imeneo , che cantavafi 
nelle nozze , e /’ Jalemo nel lutto . Si veda il Lino- 
cerio in Mythol. Mufar. cap. z. 
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TAVOLA III. 

OVREBBE fecondo l’ordine propoflo- 
ci feguir dopo Clio la Mula Euterpe (0: 
ma la pittura di quella fi trovò così 
malconcia e perduta in modo , che non 
potè ricuperarli affatto , nè riconofcerfi. 
Per altro fe fi rifletta a’ fimboli , che 
ha il noffro Pittore affegnati alle altre 
Mule , è affai verifimile , che aveffe ad Euterpe date le 
tibie : quefto è l’iftrumento , che per lo più fe le attri- 
buire ( (i) 2 ) . Della Mufa , che in quella Tavola è rapprefen- 
tata , ci fi dimoflra il nome e l’ arte , a cui prefiede , 

nell’ 

(i) Euterpe propriamente è colei , che ha T arte (2) A tifoni 0 Idyl. 20. 
di dilettare : ed è così detta 0 perche l' erudizione Dulciloquos calamos Euterpe fìatibus urget . 

e le fcienze dilettano , Eliodoro XIV. 7. 0 perche la Eetronio Afranio: 

conver fazione de' dotti è piacevole. Fornuto cap. 14. Euterpae geminis loquitur cava tibia ventis . 

Eer altro Efiodo generalmente chiama le Mufe Qeoy. Nell' Epigramma dell' Antologia, che abbiamo già 
V- 5 f- ojfervato differire ne' dif intivi delle Alti f e dalle no~ 

Oblìo de’ mali, e de’ penfier follievo. jire pitture , e forfè dalla piu comune opinione , fi 

Elutarco Sym. IX. 14. Si attribuire particolarmen- dà ad Euterpe la Tragedia, a Terpfcore le tibie. Si 
te ad Euterpe la contemplazione della verità nelle vedano le note della Tav. IV. e Tav. V. Lo Sco- 
cofe naturali . Quefto , egli foggiunge , è il più pu- liafie di Apollonio III. verf. I . dà ad Euterpe la 
ro , e U più bel piacere , e diletto , che vi Pia . matematica , . 
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nelPifcrizzione , che ha fotto, ove fi legge (3): Talia (4) 
la Comedia (fi . E ben corrilpondono alla profeffione la 
maschera comica ( 6 ) , che tiene colla finiftra mano ; e ’l 
pedo (fi , che ha nella delira . Oltre alla corona di alloro, 

e al 


(3) 0AAEIA. KwMOAIAN , E' da offervarfi l' omi- 
cron in luogo dell' omega nella feconda Jìllaba della 
feconda parola . Quefto errore 0 negligenza * che 'vo- 
glia dir fi , e frequente nelle frizioni in marmo , e 
filile medaglie , vedendo fi fpeffo l' E per /’ H, e l'O 
per l’ il . Si veda lo Spanemio de V. & P. N. dilTH. 
Son da offervarfi ancora le figure dell ' £ , e dell ' u, 
che cofiantemente fi vedono così formate qui , e in 
KAs ico , e in fPATw , e negli altri nomi delle nofire Mufe, 
dovunque occorrano tali lettere . 

(4) Talia e così detta ài rò tS OdxXsiv dal fio- 
rire , perche lungo tempo fiorifcono coloro che fon 
da’ Poeti celebrati: come penfa Eliodoro IV. 7. 0 per 
le altre ragioni immaginate da Fornuto cap. 14. 
e da Fiutar co Symp. IX. 14. Ella è l’ inventrice , 
0 la fopr aintendente della Comedia: e in ciò va d' 
accordo con Fetronio Afranio , che dice : 

Voce Thalia cluens foccis Dea Comica gaudet; 
e con Aufonio Idyl. XX. 

Comica lafcivo gaudet fermone Thalia. 
anche l' autor dell' Epigramma dell ' Antologia , do- 
ve fi legge: 

K upuxòv svps OàXsix ( 3 lov rs, y.ul rjQsst y.shà 

Il comico carattere Talia 

E i belli ritrovò coftumi onefti 
Elioni fio prejfo Fiutar co cit. 1 . par che al foto nome 
di Talia aveffe riguardo , dicendo .-.Anche noi agri- 
coltori ci attribuiamo Talia , a cui crediamo appar- 
tenere la cura , e la confervazione delle piante , e 
delle Temenze , che ben fiorifcono , e germinano ( iv- 
9 uXxnw , y.od fiXcvravóvTuv) . Su quefto p enfierò potrebbe 
Talia chiamarfi la Mufa Campagnuola . E ciò ben 
converrebbe all' origine della Comedia , come fi ve- 
drà nella nota feguente . Ed in fatti lo Scoliate di 
Apollonio III. v. 1 .dà efpreff amente a quefia Mufa la 
coltura de’ campi : ysupylotv , noti rrjv Ttspì và (pvtà 
ttpoty parsiceli . 

(5) Coloro , che s'immaginarono di feovrire i prìn- 
cìpii della Tragedia »<°// 'Iliade d'Omero , con egual 
felicità riconobbero nell' Odiflea un faggio della Co- 
media . Elonato Proleg. in Terent. Altri non dall' 
Odiffea , ma dal Margite di Omero , fcritto in verfi 
jàmbi , vollero dedurre la Comedia . Ariftotele Poet. 
cap. 2. Benché non manchi chi non ad Omero , ma ad 
altri attribuita il Margite . S. Bafilio de leg. Gen- 
til. lib. Nel marmo dell' Apoteofi di Omero fi ve- 
dono fcolpite ancora la Tragedia , e la Comedia , co- 
me figliuole di così gran padre . Si veda ivi il Cape- 
rò . Tre fon numerati da ETiomede lib. III. de Poè- 
mat. gener. per principali autori della Comedia , cioè 
Sufarione , Multo , e Magnete ; benché Clemente Alefi 
fandrino Strom. I. p. 308. affo latamente dichiari in- 
ventore Sifarione Icariefe . Altri nominano Formo : Sni- 
da in Qoppoi; . Altri Epìcarmo -, altri Cratete . Si 
veda Arifiot eie Poèt. cap. 4. / diverfi pareri sul pri- 
mo autore della Comedia pojfono leggerfi in Voffo 


Poet. IL 23. Fer altro lo fteffo Ariftotele nel cit. 
cap. 4. avvifa , che i principia della Comedia fono 
feonofeiuti . E con verità può dirfi , che al pari di 
qualunque altra ben regolata prof ffione , fia nata da l 
princìpii vili ed ofeuri , che poi di mano in ma- 
no abbellita giunfe a quella perfezione , dove Menan- 
dro fra' Greci , e Flauto e Terenzio fra i Romani 
la portarono . Il fitto nome , che vuol dire canto vil- 
lereccio , conferma quel , che comunemente fi fcrive , 
che nafeeffe da prima nel contado ne' tempi del- 
la vendemmia . Orazio IL Epiftol. I. Ateneo II. 
p. 40. Elonato Proleg. in Terent. Come poi da que- 
fii f empiici princìpii , e da' rozzi fcherzi di gente 
campagnuola foffe la Comedia p affata a fare il trat- 
tenimento principale de' Cittadini ; può vederfi in Fof- 
fio nel cit. 1 . e in Scaligero Poetic. I. 

(6) Le mafehere adoperavanfe nelle azioni Tea- 
trali per dare un carattere corr fondente alle perfi- 
ne , che falla Scena s' introducevano . Nelle Gluff e fi 
legge : Xccpconripl^u , Noto , perfono : e XctfSttiTrjp , vul- 
tus , titulus , figura , lineamentum . Eran dunque 
le mafehere varie , e a proporzione dell ' età , del fi fi 
fi , e della condizione del perfonaggio , che rapprefin- 
tavafi . Folluce nel lib. IV. deferive minutamente le 
mafehere Tragiche, Comiche , e Satiriche ( di que- 
fte tre forte di azioni feniche fi parlerà altrove') 
co' loro nomi ; e noi avremo occafìone in più Tavole 
feguenti di confrontare quefte definizioni colle nofire 
Pitture . La mafehera , che qui tiene in mano Ta- 
lia , par che convenga con quella defiritta da Follu- 
ce tra le Comiche nel cit. lib. IV. fegm. 144. Il con- 
dottiere ( >j yspiùv ) è vecchio , co’ capelli a modo di 
corona , di faccia larga , col deliro iòpracciglio al* 
zato . 0 piatto Ilo coll' altra deferitta nel Seg. 149. 
Il condottiere fervo ha i capelli a modo di fpira , 
di color lionato , alza i fopraccigli , e corruga la fron- 
te . Scaligero Poet. I. 14. crede , che T Egemone s 
0 condottiere foffe il fervo , che accompagnava il 
padrone giovane . Tal è il Geta di Terenzio nel For- 
mione . Si rapprefinta con quefia mafehera in mano 
Talia , forfè perchè sì fatti fervi face ano le parti 
più importanti , e portavano T intrigo della favola 3 
quale appunto è il carattere del Geta in quella Co- 
media . Fer altro nel marmo pubblicato dalia Sponio 
Mifc Er, Ant. p. 44. Talia tiene in mano una ma- 
fehera di uomo giovane , che il Gronovio Thef. To I. 
Tab.C. con troppa confidenza afficura effere il ritrat- 
to di Menandro -, ficcome con eguale ardire afferma 
effere il ritratto di Sofocle la mafehera , che ha in 
mano la Mufa Tragica nello fteffo marmo . Tutti 
gl' Iftrioni portavano la mafehera , che non potea lo- 
ro vietar fi , fi non quando avveniva , che rappre- 
fintando ejfi fondamente la parte loro , il Popolo 
ordinava che fi fina fiher afferò . Fefto in v. Pedo- 
nata fabula: e ivi Scaligero . 

(7) Abbiamo già offervato , che la comedia ebbe 

dalla 
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e al velo di color verde , che ha in tefta ( 8 ) ; è da of- 
fervarfi la tonaca parimente di color verde (9) coll’ orlo di 
color rojjo , e colle maniche fino a’ polli (»°) . Nella lò- 
pravvefte guarnita di frangia bO merita particolar riflef 
Itone quel pezzo di panno roffo bislungo, che vi fi ve- 
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dalla campagna il fuo principio j e febbene degenerale 
dopo dal fio fare antico , ritenne fempre un caratte- 
re umile , e privato , e vi fi framif chiavano fpef- 
fo delle perfone di contado . Anche la Tragedia 
dalla Villa entrò in Citta , come diremo a fuo luogo-, 
e generalmente , dice Scaligero nel cit. cap. 14. della 
Poet. che ogni forta di poefa tra Paftori ebbe co- 
minciamento -, e perciò , fiegue egli a dire , che sulla 
Scena s’introduflèro ancora i baftoni paftorali . Polluce 
IV. Seg. 119. defcrivendo le divife degl’ Iftrìoni dice: 
■7tr)px , §xxr ri fot, Strèpa hi tuv àypolyuv : la bifaccia, 
il ballone, e la pelliccia convengono alle perlone di 
campagna . Nel Segna, feguente dijtingue due fòrte di 
verghe , che fi ufavano nella Comedia : Hopvoftointol Sè ... 
friftSov èvQélatv (pépxw ■ ctpsaxog xuXhtui ijSe Yj pafiSog . . . 
t o'Cg ày poimi ( 7Cpó<Tes"i ) XayufiÓÀov : I Ruffiani porta- 
no una verga diritta : quella verga fi chiama are- 
fco . A’ Contadini conviene il lagobolo . Teocrito 
Idyl. VII. chiama lagobolo nel v. 130. quel che 
nel verf. 18. e 19. avea chiamato foimv xopuvav 
curvo ballone , che corrifponde al pedum de* Latini. 
Pedum , virga incurvata , unde retinentur pecudum 
pedes : dice Servio Ecl. V. v. 88. e Fefto nella pa- 
rola Pedum . Efichio definifce T Arefco cosi : Kpsw.cg 

Y! SiSoy.svY] pàfìbog r oi'g myuwlg : cioè , Arefco 

.... quella verga , che fi dà a’ Comici . All ’ in- 
contro V Autor della vita di Sofocle fcrive : 2 < irupog 
Sé (pycriv òtl mi rrjv myxuXyjv fiouTYipixj dvTÒg hevó- 
3 j ere: Satiro dice , che lo Hello Sofocle inventò il 
curvo ballone . E in fatti vedremo nelle Tavole fe- 
genti mafchere anche tragiche accompagnate col curvo 
bafione . Sembra dunque , che il pedo convenire pro- 
priamente alla Tragedia , e V diritto baftone alla 
Comedia . Ma Plutarco Tom. II. p. a. D. De puer. 
inft. generalmente dice : r ùg yèv Koty.mXstg t uv VTtoy.pi- 
7uv pctHTriplcxg dneMveiv dy/iysivov : egli c imponibile 
il dirizzare i curvi baftoni degl’ Iftrioni . E per ve- 
rità fu comune a Tragici , e a ’ Comici il pedo, come 
fi vedrà nelle mafchere comiche rapprefentate nelle 
Tavole feguenti , e come qui fenza alcun dubbio fi 
vede . 

(8) Efiodo chiama le Mufe (koy. v.91 6. Xpvvdy.- 
TtVKag adorne d’aurei veli . Polluce IV. Segm. 174. 
parlando delle perfone Comiche , dà la mitra di varii 
colori alla Meretrice, detta perciò diamitro . Giove- 
nale Sat. III. v. 66. . . . pista lupa barbara mitra. 
SDel refto a tutte le dome conveniva la cuffia . Ari- 
fi ofane 9sffy. v. 164. KexpvpzXt: Sei mi ynpstg , Il Ce- 
crifalo è generale , e Scaligero crede effer detto cor- 
rottamente per KpvnéfccÀog , dal covrire la tefta . On- 
de fembra , che ivi Arifiofane non diftingua il Ce- 
crifalo dalla Mitra , e che la congiuntiva vaglia per 
cioè . E in fatti Agatone dà a Mnefiloco , che dee 
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veflirfi da donna , il fio berettino di notte , perche 
gli ferva di mitra , 0 di cuffia . E' da offervarfi , 
che Talia , e Melpomene folamente hanno in tefta s't 
fatto velo : le altre Mufe 0 han la fola corona , 0 
una fafeetta , che le circonda , e ftringe i capelli . 

(9) Polluce IV. Segm. 119. dice affolutamente : 
la velie comica è 1’ ejòmide : quella , egli fiegue a 
dire , è una velie bianca fenza alcun diftintivo : hi 
Sè yirùv Xevxòg aoriyog . Lampridio in Alex. Sev. di- 
ce : tunicas afemas : dove nota Salmafio : àarjyog yi- 
tuv eft , qui purpuram non habet . Cafaubono Anira. 
V. 13. avverte , che i Greci chiamavano 07][ieìov quel 
pezzo di porpora , con cui adornavano gli abiti . Si 
veda la nota (12) . Non è dunque efomide quefta , 
con cui e qui coverta Talia : ma fi volle , che fojf ? 
un’ altra forta dì vefte comica , detta fimmetria . 
Si veda Polluce IV. Segm. 120. 

("io) Le vefti con maniche , dette perciò chiri- 
dote , e carpote , perche giugneano fino alle mani , 
e fino a ’ polfi , erano proprie delle donne , ne con- 
venivano , se non che a gli uomini effemminatì . Si 
vedano i luoghi dì Cicerone , di Gellio , di Servio t 
e degli altri prejfo il Ferrari de Re Veli. P. I. 
lib. III. c. 8. 

Cu) Il Voffio Etym. v. Lacinia vuol ^ che la cla- 
mide laciniofa, a cui Plinio V. io. paragona la Cit- 
tà d’ Aleffandria , debba intenderfi di una clamide 
colla frangiai poiché lo ftejfo Plinio XXV. io. chia- 
ma le foglie della piantaggine laciniofe . Il Ferrari 
de Re Veli. P. II. lib. I. c. 19. crede , che alla fran- 
gia propriamente corrifponda la fimbria de Latini i e 
lo conferma col medefimo Plinio , che chiama XXI. 
1 le foglie dell’ artica fimbriate. Si veda anche il 
Voffio Etym. inFibrae. Dd Greci le frange fon chia- 
mate Gvcruvoi , e y.poaaoì -, e fi difiinguono da gli 
orli , 0 efiremità delle vefti , che diconfi ypdtJTteSa j 
come nota Polluce VII. Segm. 64,. e 6$. Si veda an- 
che Efichio in Kpotrcnsg , e Snida in K poaaòg . Erodo- 
to II. 81. chiama yfiwctg Quaavurèg , vefti colla fran- 
gia quelle , che gli Egiziì chiamavano calafiri . E 
lo ftejfo Erodoto IV. 189. dice , che i Greci prefero 
dall’ Affrica /’ abito , e T egide , con cui foleano 
rapprefentar Minerva : poiché le donne Affricane fili- 
la velie portavano pelli di capre tinte di raffio , e 
fimbriate : e le fimbrie non erano ferpenti ( come fi 
fingeano nell ’ egide dì P allude ) ma ftrifee di cuo- 
jo . E da quelle pelli caprine ( aiyéuv ) ebbe l’ egi- 
de di Minerva il nome . Omero II. V. 738. chiama 
l ’ egide di Giove Qvaaa.vósao'ctv , fimbriata . Or egli è 
noto , che Giove colla pelle della capra Amaltea fi 
fece il fuo torace , perciò detto egide , e da lui dona- 
to poi a Minerva . Si veda il Munkero ad Albrico 
de Deor. Im. in Minerva n. 5. Potrebbe dunque dirfi , 
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de come lòprappoflo, e cucito (>9 . Rojfo ancora è l’al- 
tro abito , eh’ è tra l’una e l’altra velie , con piccola 
manica , che giugne a mezzo braccio (13) . 


che la frangia nell' egide altro non fojj'e , che gli 
jlejjl fiocchi della felle . In fatti Snida : Xpoacèg • 0 
potfàòg , il pelo , il fiocco . E quindi dedurrebbefi an- 
cora l ' origine di sì fatto ornamento nelle ve fili : fa- 
pendofi , che fin da' tempi Eroici le pellicce erano gli 
ornamenti reali , come fi è in altro luogo avvertito . 

(12) Son note le difpute degli eruditi fulla for- 
ma del davo , eh' era un pezzo di porpora cucito , 0 
intejfuto figli abiti degli antichi , e diftinguea colla 
fua maggior larghezza 0 firettezza , la qualità e V 
grado della perfona . Ed' è fiato già avvertito , che 
quel , che i Latini chiamavano clavum , i Greci 
dijfero (rY]y.sìov . Or lafciando ftare le controverfie , e le 
ragioni de' diverfi pareri , che. pojfono vederfi ne' due 
trattati del Rubenio, e del Ferrari de Re Veftiaria, 
e in altri -, ‘Polluce IV. 118. e VII. 53. e altrove 
parla di più forte di vefti , anche ufate nella Co- 
me dia , che aveano sì fatti pezzi di porpora , Efichio 
dice , che i Salarninii chiamavano xùfìov rè tS Ipoc- 
riti (rripeìov , cubo un pezzo di porpora pollo fuU’abi- 
to : e lo fteffo anche avverte , che chiamavanfi sì fat- 
ti pezzi TtapùuYtpa e pppxylSeg . ‘Plinio XXXV. 9, 
dice , che Zeufi portava fritto il fuo nome a lettere 
d ' oro in tefleris palliorum . E Vopifco in Carino : In- 
fcriptum eli adhuc in Choraulae pallio Meflallae no- 
men , & uxoris . Offerva ivi il Salmafto , che ne' 
tempi pofteriori furono queftt cubi , 0 telfere , 0 davi, 
che voglian dir fi , chiamati tabulae, e T afilla : e cre- 
de , che fojfero di figura quadrata , e anche roton- 


da , e detti tavole dalla cubica forma delle teff ere , 
0 tavole da giocare , perche tabulae dagli Autori dell' 
infima latinità fi diceano le palle di legno , con cui 
fi giocava . Vuole all' incontro il Ruben, de Re Veli, 
lib. I. cap. 24. che fofftro tali pezzi di porpora detti 
tavole , perchè filmili alle tavolette di figura bislun- 
ga . Si veda il Buonarroti ne' Vetri p. 89. e p. 248. 

(13) Molte cofe fi avvertirono sul propofiito dì 
quefto abito -, e fiì nominarono molte delle vefti de- 
ferite da Polluce VII. Segm. 45). 5-3. e 67. Alcu- 
ni fi fififarono all' egide, eh' era una forte di corpet- 
to , 0 giubboncello , che potea aver maniche , e non paf- 
fava la cintura , numerato traile vefti teatrali da 
Polluce IV. Segm. 118. e di cui fi è parlato ancora 
nella nota n. Luciano in Jupiter Tragaed. XLI. tra 
le vefti Tragiche nomina anche TfpoyarplSia , xcd crcopd- 
t ix . Il progaltridio propriamente dinota tal co fa, che 
difende il ventre . Il Ferrari de Re Velliar. I. 18 .lo 
fpiega per ventrale , eh' ei fuppone efifere una fpecie 
di corpetto interiore . Al noflro propofiito fembra piu 
convenire il fomazio che corrifponde appunto al cor- 
petto i e da Polluce IV. Seg. 1 1 f. è annoverato tra 
gli abiti degl' Iflrioni in generale : K al (j'/tsvrj ptSV 
tuv V7toxpircov , <ro?ij- Yj Se avrà , y-oil trupLUTtov èxa- 
T.eÌ7o : addobbo degl’ Iltrioni è la fola : quella chia- 
mavalì anche fomazio . E' filato già da altri avver- 
tito , che ctqXyì fi prenda generalmente per qualfivo - 
glia vefile . 
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VOLA IV. 


RA le molte e diverte opinioni a qual 
delle Mafie appartengali la Tragedia , 
il noftro Pittore appigliandoli a quel 
lèntimento , eh’ egli credea più verilì- 
mile , o ch’era per avventura il più co- 
mune , l’attribuilce a Melpomene (0 . El- 
la è qui rapprefentata colla tefta cover- 
ta di un velo ftretto da una faccetta ( 2 ) , e coronata di 
alloro . Ha un abito lungo (3) di color turlhino , con 

corte 

(1) Melpomene , 0 fia la Cantante , perche così caliptra , la paracaliptra , e la mitra. Si veda Scali- 
detta , fi veda Diodoro IV. 7. e Fornuto cap. 14. gero Poet. I. 12. 

T)i quefia Mafia , e del fiume Acheloo furono figlie (3) Luciano in Jo. Trag, tra gli altri ornamenti 
le Sirene , come ficrive Igino Fav. 141. 0 di Calilo - dà a' Tragici generalmente le tonache talari, '/itmoa; 
pe , come rifierifice Servio Georg. I. 8 . 0 di Terpfico - Ttotypsig . c Del refto il fuma , c 7 l'irto , così detti dallo 
re , come finge Apollonio Argon. IV. 8 96. Si avver- fir afeino , erano proprii della tragedia . Polluce VII. 
tì però , che altri vogliono per T oppofto , che aven- Segni. 67. e nel lib. IV. Segm. 118. dice , che alle 
do le Sirene provocate le Mafie a cantare , furono da Trincipeffe sulla J cena conviene il Urto purpureo , 
Melpomene vinte , e private delle ali , dì cui le Mu- alle infelici il lirto nero . Ne' due marmi pubblicati 
fie fi adornarono la tefta . ‘Di quefia favola fan men- dallo Sponio , di cui fi è fatta menzione nella nota 
zione Paufania IX. 34. e Stefano in NxTepz . Tre fi- (1) e rapprefentata Melpomene , 0 fia la Mufia Tra- 
fio lo Sponio Mifc. Er. Antiq. p. 4 6. fi vede in due gica con un abito fatto a macchiette . Il Montfaucon 
marmi rapprefentata Melpomene con piume in tefta . T.I. lib.III. c.?. §.9, dice ejfier quelle macchie altrettan- 
Si veda la nota (3) di quefia Tavola. te ferite . Si propofie a p enfiar e , fie un tal abito così 

(2) "Da Polluce IV. Segm. 116. tra gli ornamen - brizzolato corrifipondeffie al pecilo , che da Polluce IV. 
ti delle perfone tragiche fon numerate la tiara 3 la 115-. è detto appartener# propriamente alla tragedia , 

o da 
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corte maniche, che non giungono al gomito ; e turchi- 
na ancora è la fòpravvelle (4) , onde è cinta a più nvol- 
te . Tra quella e quello fi vede una corta tonaca 
di color rojfo chiaro e lenza maniche (?) . Ha quella 
Mufa nella flniftra mano una mafehera tragica ( 6 ) ? e li 

una clava M . Sotto lì leg- 
ge 


appoggia colla delira lòpra 

fé 

e da Platone de Rej>. iib. Vili, è così definito : 
ipùriov ToinlXov wSttriv uvQscri ttstcoihìX^svov , l’abito pe- 
ci lo è indanajato di ogni Torta di fiori . Altri volle , 
che gli abiti pecili fojfiero lifiati . Si veda la nota (9} 
della Tav. IV. del To. I. 

(4) Polluce IV. 118. parlando degli abiti delle 
donne tragiche , dice : ywotiuslag ( t pxymrjg mtsuSjs ) Si 
trvpròg TroptpupSg , 'mpxKYfyy Xswòv . . . tò Ss S 7rl(3?yy.a 
yXccjy.òv , appartiene al tragico apparato donnefco il 
firto purpureo , il parapechi bianco , e la fopravve- 
fte cerulea . 

(?) Nel cit. 1. dì Luciano fi danno a ' Tragici 
yfcepvSeg , 7r poyarplSta , mi creo pur ta . E vi fu tra 
noi chi s' impegnò a dar conto di quefii tre abiti 
per riconofcere in ejfi le vefti , che nella noftra pit- 
tura fi vedono . Altri per dar ragione di qnefia to- 
naca corta nominò la fiftide , che da Suida in %ur(s , 
da Polluce , da Plutarco , e da altri e afiegnata a ' 
Tragici i e lo Scoliafte di Ariftofane in Nubi v. 70. 
chiama TtofpuqlSx . Ma fi oppofie un altro luogo del- 
lo Scoliafte fi e fio in Lyf. v. 1191. dove la %u<r(g è 
detta yvjcay.sìog noSìjprig yyr m ; tonaca talare da 
donna . 

(6) Luciano de Saltat. dice , che la per fona tra- 

gica altro non fia , che un uomo , il quale affetta 
con fcarpe alte una lunghezza fproporzionata , e 
che cuovre il volto con mafehera , che forge , e s’in- 
nalza fopra la tefta , slg pìjkog àppvQpov rianripévog àv- 
CpcoTtog , sp§XTMg Ofifioìg hoyppsvog , w rsp 

ì ts^aXfjg avarstvópem Ì7uy.slpevog . Polluce deferivendo 
le mafehere tragiche IV. 133. dice : O ’yxog Ss èri rò 
V7tsp tò 7tpóamov à'jsypv slg wpog , A afìSosiSs? tu cryji- 
pxn : Onco è quell’altura prominente sulla mafehera, 
che rapprefenta la figura del (A) lamda . Nota qui- 
vi il Kuhnio , che sì fatta mafehera diceafi fuperfi- 
cies da' Latini . 

(7) Non folamente in quefia pittura , ma in al- 
cuni marmi pubblicati dallo Sponio Mifc. Er. Ant. 
p. 44, e 4 6. e in una delle medaglie di Pomponio 
Mufa , fi vede la Mufa Tragica appoggiata a una 
clava . E par che gli Eruditi convengano in dire , 
che ciò abbia riguardo ad Ercole , 0 perche egli avea 
il fopranome di condottier delle Mufe , come nelle fi ef- 
fe medaglie di Pomponio fi legge ; e nel farcofago del- 
la villa Mattel prefio lo Sponio , e in qualche altro 
monumento fi vede Ercole traile Mufe -, 0 perchè le 
azioni di Ercole faceano il foggetto principale delle 
Tragedie j 0 finalmente perchè ad Ercole fi afierifee 
da alcuno confagrata la Tragedia . Benché veramente 
Ariftofane ad Ercole attribuita la Come dì a , non la 
Tragedia , la quale piatto (lo potrebbe appartenere a 
Bacco j a cui tutti gl' ifirioni eran fagri , e perciò 


detti ol teepì tòv Aicvwev re^ffreu , gli artefici di Bacco. 
Gellio XX. 3. Riferifce Paufania I. 2. che in Ate- 
ne era dedicata la cafa di Tolizione a Bacco , det- 
to Melpomeno , per la fìefla ragione , per cui Apol- 
lo fi chiama Mufageta : AwWov Ss tSt ov mtécri 
MeX~ópew sTtì Xóyu r oiuSs , s(Jf cTtolopcep A7tcXXuvct 
MtscruysTri'J . E prefio Ariftofane nelle Ranocchie , Bac- 
co è il giudice de' due poeti tragici Efchilo , ed Eu- 
ripide'. Dopo avvertito tutto ciò fi propofero per dar 
una ragione più verifimìle , e più propria della clava , 
che ha in mano la Tragedia , due congetUire . La prima 
più femplice , e forfè meno lontana dalla vera , fu , 
chela clava dinotafie le azioni degli Eroi general- 
mente -, poiché non il folo Ercole , ma tutti i primi 
Eroi ufarfino la clava . Dì Aretoo fa menzione Ome- 
ro II. rj. v. 13 6. e di Terifete Plutarco in Thef. det- 
ti dall ' ufo della clava Corineti . Anzi le più an- 
tiche arme furono le mazze . Orazio lib. I. Serm.III. 
v. 99- 

Quum prorepferunt primis animalia terris , 
Mutum & turpe pecus , glandem atque cubilia 
propter 

Unguibus & pugnis, de in fuftibus , atque ita porro 
Pugnabant armis , quae poft fabricaverat ufus . 
Lucrezio lib. V. verfo il fine: 

Arma antiqua manus , ungues , dentefque fiiere , 
Et lapides, & item fylvarum fragmina rami , 

Et flammae atque ignes , poftquam funt cognita 
primum . 

Pofterius ferri vis eft , aerifque reperta : 

Sed prius aeris erat , quam ferri cognitus ufus. 
L'altra congettura fu , che la Clava in mano della. 
Tragedia rapprefenti non altro , che T antico feettro , 
infogna de' perfonaggì Sovrani , le cui azioni fono il 
f°££ e tto della tragica poefia . Si avvertì a quefio pro- 
pofito , che foTtuXov clava , e auyjmpov lo feettro , fono 
finonìmì , e fpefio tra loro fi fcambìano . Pindaro 
Ol. VII. v. 51. dice , che Tlepolemo uccife Licìnnio 
Con uno feettro di ben dura oliva. 

Sì veda Errico Stefano in Xxìj7tTpov Omero II. 
v. 234. e fegg. così fa parlare Achille : 

Per quello feettro , che più fiondi e rami 
Non produrrà , da che lafciò il primiero 
Tronco ne’ monti , nè farà germoglio 
( Se il ferro e fronde tolfegli , e corteccia ) 

E eh’ ora i Greci Giudici , e coloro , 

Che per Giove amminiftrano giuftizia, 

Portano in man : per quello feettro io giuro , 

E quello a te farà gran giuramento. 

Altro dunque non era T antico feettro , che un ramo 
d albero , talvolta con qualche ornamento . Ed era 
ben grande ed alto , dicendo lo fiefio poeta II. /3. che 

Agamennone 
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ge ( 8 ): Melpomene (9) la Tragedia (1°) . 


Agamennone fi alzò , ed appoggiato allo fcettro par- 
lò a i Greci . Si veda il Feizio Antiq.Homer II. 4. 
E da offervarfi , che Omero II. /S. v. 101. e fegg. 
racconta , che lo fcettro di Agamennone fu quello 
fiejfo , che Vulcano avea fatto per ufo di Giove , e 
che Giove dono a Mercurio , da cui pafsò a c Pelope ì 
e da quefto ad Atreo , che lo lafciò in fuccejfone a 
Tiefte , e da Tiefte giunfe ad Agamennone . Paufa- 
nia IX. 40. teff e lo fteffo catalogo di poffeffori , e fog- 
gitene , eh' Elettra lo porto in Focide , e quivi da' 
Cheronefi fu tenuto in fornata venerazione . Or ciò 
pofto fi dicea , che forfè la clava dì Melpomene al- 
tro non era che quefio fcettro poffeduto da quegli 
Eroi , le cui azioni erano il piu frequente foggetto 
delle feene tragiche . Polluce IV- 116. nomina come 
le piu ufuali perfione di tragedia gli Atrei , e gli 
Agamennoni: ed Eliano V. A. lib. II. cap. 11. dice^ 
che nella tragedia fi rapprefentano i gran perfionaggi 
degli Atrei , degli Agamennoni , e degli Egitti . Con- 
fermerebbe ancora quefta congettura il vederfi la fi e fi- 
fa Melpomene rapprefientata in due marmi preffo lo 
Sponio p. 4 6. in uno collo fcettro , nell' altro colla 
Clava . 

(8) MEAnOMENH. TPATwAIAN , in vece 
di TPATwIAIAN coll ' iota aferitto . 

(9) Nel più volte citato Epigramma dell ' Antolo- 
gia fi da l' invenzione della Tragedia ad Euterpe : 

.... svpsv 

E vTéptnj Tfxyixoìo yòps 7toXvìTgéci (fwyjv . 

E quindi gli antiquarii nell' illuftrar le medaglie di 
Pomponio Mufa danno il nome di Euterpe a quella , 
che ha nella finifira mano una mafehera , e colla de- 
fira fi appoggia a una clava . Plutarco Symp. IX. 
14. vuol y che Terpficore prefieda alla Tragica poefia . 
Afranio però , ed Aufonio fon per Melpomene , e con- 
vengono col noftro Tittore . fi ice il primo : 

Melpomene reboans tragicis fervefeit iambis , 
e T fecondo : 

Melpomene tragico proclamat maefta boatu . 

(10) Si è già accennato nelle note della Tavola 
precedente , che da Omero taluni ripetono i primi li- 
neamenti della Tragedia . Platone de Rep. lib. X. 
è di quefto fentimento . Altri a più rimoti tempi fan 
rimontare la tragedia , e dicono ritrovarfene le tracce 
nel libro di Giobbe , il di cui autore è molto più an- 
tico di Omero . I Toeti ne attribuificono T invenzio- 
ne a una delle Mufe , come abbiam veduto . Diodoro 


lib. IV. riferifice /* opinione di coloro > che Bacco rico - 
nofceano per autore de' giuochi fenici , e per inven- 
tore de' teatri . Crede Platone in Min. che la Trage- 
dia fojfe fiata prima inventata i che la Comedia . Do- 
nato ne' Prolegom. a Ter. ne porta quefta ragione ; 
perche ficcome dalla vita incolta e ferina fi venne a 
poco a poco a formarfi la focietà , e la vita compa- 
gnevole ed oziofia -, cosi le cofie tragiche dovettero 
precedere alle giocofe . Quanto vaglia una tal ra- 
gione , altri lo efamini . Da principio il foto Coro 
formò la tragedia , come dice Laerzio in Platone : 
vale a dire quella truppa contadinefca , la quale 
perche col ballo fpecialmente dilettava , fu detta 
Coro da' Greci . Al Coro aggiunfie Tefipi un iftrio- 
ne -, e perciò fu riputato T inventore della tragedia . 
Grande accrefcimento le arrecò Efichilo , poiché rad- 
doppiò il numero degl' iftrìoni , e ridujfe a dodici 
perfione la turba del Coro ; e le ftraggi , che prima 
fi fiaccano a vifta degli fpettatori , volle che fi nar- 
ra ff ero al popolo , e non fi vedeft'ero sul teatro . Ri- 
trovò ancora i coturni , la mafehera , e la lunga ve- 
tte per far comparire sulla feena con decoro e maeftà 
i perfionaggi. Filoftrato in Apoll. Tyan. VI. 6. A 
i due iftrioni aggiunfie Sofocle il terzo , ed accrebbe 
il numero del Coro a quindici perfione ; e tanta glo- 
ria acquiftò col ritrovamento delle Scene e per la 
difpofizione del drama , e per la fublimità del pen- 
fare , e dell' efiprimerfi . che comunemente fi vuole 
ejfer lui il più perfetto Tragico dell ' antichità . Eu- 
ripide ha 1 fuoi lodatori : ma se uguaglia tal volta % 
non fiupera Sofocle certamente . Ter la tragedia La- 
tina , ebbe e fifa il princìpio da Livio Andronico . Ma 
non hanno i Latini di che vantar fi in quefto ì se fi 
tolga la Medea di Ovidio , e ' l Tiefte di Varo , di 
■cui per altro non ci refta , che il fiolo defiderio : e 
tanto maggiore , se fojfe vero quel , che fi legge 
preffo Servio Ecl. III. v. io. e che qui fi avvertì 
a quefto propofito : che Varo ebbe una moglie lettera- 
ta , a cui facea la fiua corte Virgilio , e in ricom- 
penfa de' favori , che da lei ricevea , ficrijfe una 
tragedia , e gliela donò : ella la diede al marito , 
dicendogli averla effa compofta j e su quefta credenza 
Varo pubblicò la tragedia come fiua opera . Si veda 
il Volilo Inft. Poet. II. 11. e 11- dove con egual 
diligenza , ed erudizione è raccolto quanto può mai 
defiderarfi sull ' etimologia , e sull' origine , e prò - 
grejfo della tragedia * 


Tom.I1.Pit. 
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A Mufa , che in quella Tavola ci fi 
rapprelenta, è veftita di una tonaca di 
color cangiante tra il rojfo chiaro , e ’l 
cilejlro . Ha quefro abito una fola ma- 
nica nella parte finiftra , e lafcia tutto 
nudo interamente il braccio deliro M . 
La fopravvefte è di color turchino . Qual 
fia il nome di quella Mufa , e qual illrumento abbia tra 
le mani , è dimoftrato nell’ iforizione , che tiene a’ piedi, 

ove 



(i) Si è già avvertito altrove , che la vefte con 
una manica , detta perciò h e po [tester 'gpiXog , conveniva 
al fervi . Nota Meurfio in Lycophr. Cali! v. 1010. 
che vi erano tre forti di Efomidi , una fenza mani- 
che , T altra con due maniche , la terza con una fola 
manica : e 7 Kuhnio a Polluce VII. 4 7. fpiega , che 
in quefta ultima la manica era dalla parte fniftra , 
rejlando il braccio dcftro tutto ignudo : forfè per ef- 
fer cosi più libero e fpedito alle faccende . Ma feb- 
bene e T Etimologico , ed Elìchio , e Polluce dicano , 
che T efomide eteromafcala al fervi appartenere , non 
è però , che anche altri non poteffero tifarla . Nel 
marmo delT Apoteoli di Omero fi vede la Mufa 
Urania con tal abito ; ed avverte Cupero , che in 
molte medaglie fi vede “Diana colla vefie ad una 
manica : come in quefta pittura e rapprefentata Terpfi- 


core in atto di fonar la lira . Vi fu però chi av- 
vertì , che T abito de ’ Citaredi era diverfo da que- 
fio . Apulejo Florid. 15. deferivendo la fiatila di Ba- 
ttilo efpreffo in atto di fonar la cetra , dice : chla- 
myda velac utrumque brachium ad ufque articulos 
palmarum . E in fatti Nerone rapprefentato filile 
medaglie in figura di citaredo fi vede con abito a 
due maniche , e lunghe fino alle mani : e così ancora 
e fcolpito Apollo nel fuddetto marmo ^r//’ Apoteoli in 
atto di toccar la cetra . Ma da altri fi offervò , che , 
nello ftejfo marmo fi vede una Mufa , che fuona an- 
che la lira , con abito 0 fenza maniche affatto , 0 col- 
la fola manica finiftra , feovrendofi il deftro braccio 
tutto ignudo . Treftò lo Sponio Mifc. p. 21 .fi vedo- 
no citariflric fenza manica alcuna ; e in una me- 
daglia di Commodo così fi vede Apollo citaredo. Spa- 

nemio 
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ove fi legge (*) : Terpficore 0) la lira ( 4 ) . Il numero del- 

le 


nemio in Callimach.Hymn. in Apoll. v. 33. Nella Ta- 
vola feg. •vedremo Erato in abito di citariftria con 
me fi e a due maniche , ma corte , e che non giungono 
a mezzo braccio . 

(2) TEP'EI X O P H‘ A T P A N. Convengono col no- 
firo Pittore nel dare a Terpficore la cetra Petronio 
Afranio , ed AuTonio . Dice il primo : 

Aurea Terfichorae totani lyra perfonat aethram. 
e 7 fecondo : 

Terpfichore afFe&us citharis movet , imperat , auget. 
L' autore pero dell* Epigramma piu volte citato dell ' 
Antologia le dà le tibie : 

Tefnpwpj xaptewa 1 tópsv r esimete dvXég . _ 

Vi fu chi avvertì a quefto proposito che Orazio par- 
ticolarmente a Melpomene attribuifee la lira , e la 
lìrica poefia nell ' Ode XXIV. del lib. I e altrove . 
Anzi fi notò ancora , che febbene egli chiami , ol- 
tre a Melpomene , anche Euterpe , e Tolinnia Ode I. 
lib. I. Cito Od. XII. lib. 1. Calliope Od. IV. lib. III. 
e Valla Od. VI. lib. IV. non nomina però mai Terpfi- 
core . All ' incontro Pindaro Ifthm. II. v. 12. efpreft- 
famente vuole , che Terpficore è la maefira delle li- 
riche canzoni : poiché dopo aver detto , che gli an- 
tichi poeti lirici cantavano fol per amore le bellezze 
de' giovanetti amati , foggiugne che le Mufe non 
erano allora mercenarie , nè vendevanfi da Terpfico- 
re le dolci canzoni , che hanno il volto inargentato. 
E in fatti par che a quefia Mufa più che ad al- 
tra convenga la lirica Eoe fi a , la quale affai bene cor- 
rìfponde al nome di Terpficore . Si veda la nota Te- 
gnente . 

(3) Terpficoro é colui , che fi diletta delle dan- 
ze : così è chiamato Apollo , e forfè per allufione al 
giro de' corpi celefti intorno al Sole . Luciano de Sal- 
tat. nota , che i giri e le danze , che fi faceano in- 
torno alle are degli Dei ( fieno i Cori , 0 le Coree) 
erano dalla parte defira alla finiftra , per dinotare il 
moto dell' univerfo da Oriente in Occidente ; e poi 
dalla finiftra ritornavano alla defira , per efprimere 
il moto de' Pianeti da Occidente in Oriente . Così del 
pari avvifano gli Scoliafti di Pindaro , che le Ode 
eran divife in Strofe , e Antiftrofe , per la r dazione , 
che aveano col ballo , che le accompagnava : poiché 
nella Strofa la danza fi menava da defira a finiftra , 
figurando il movimento giornaliero del Cielo - y nell' 
Antiftrofa fi rigirava da finiftra a defira , imitando 
il moto proprio de' Tianeti . Si veda il Volilo Poet. 
III. 14 .ed Errico Stefano in ’Erpopij . E gl' Inni in 
onor degli Dei , come nota Ateneo XIV. p. 63 . 
0 fi accompagnavano col ballo , 0 fi cantavano fen- 
za quefto -, gli ottimi però eran quelli , che fi can- 
tavano ìnfìeme , e fi danzavano : e Luciano de Sal- 
tat. dice , che le canzoni fatte per ballar fi eran chia- 
mate propriamente iporchemi ù> ropffl[JLOtTot . Gl' Inni 
in onor d' Apollo fi cantavano colla danza , Calli- 
maco Hymn. in Apoll. v. 8. e Apollonio Argon. II. 
v. 716. Or T iftr amento , che accompagnava le can- 
zoni , e le danze fi.gr e , era propriamente la lira . 
Onde ^ da Pindaro Olymp. Ode li. fon chiamati gl' 
Inni dva%i(póppayy£g ^etri-potenti-, e da Ariftofane Qev- 
po(p. p. 772. è detta la cetra madre degl 5 inni , AQct- 
piv T£ WT£? vpvuv: e Proclo in Chreftomath. difiingue 


gl' Inni dalle Profodie , perché quelli fi cantavano 
falla lira , quefte fui flauto , Si veda pero Spanemio 
a Callimaco Hymn. in Jov. V. I. e Hymn. in Del. 
v. 306. e v- 311. dove dimoftra , che in sì fatte 
danze fagre fi adoperava anche la tibia , ma per lo 
più la cetra . In fatti ficcome antichijfima é la lira? 
e fin da principio fu adoperata negl* Inni degli Dei, 
eh' è la più antica poefia ( fi veda la nota Tegnen- 
te ) così fi offerva una firetta corrifponden - 
za tra quefto fir omento , e le danze , e le canzoni 
fagre . Da ETchilo Suppl. verT. 689. é detta ovyo- 
pog yJQapig , cetra Tenza danza, una cetra luttuofa : e 
pel contrario dallo fiejfo ETchilo /’ Inno delle Furie 
e chiamato vpvog df)ópui>nog , inno Tenza cetra: ed il 
medefimo poeta Agam. v. 999. dice avsv Xvpctg vpvu- 
bei , canta un inno Tenza lira , per efprimere una lu- 
gubre cantilena } ficcome per fpiegare un canto {pia- 
cevole Euripide dice Phaen. v. 1035". aXvpov M Strav, 
canto lènza lira . Si veda Spanemio Hymn. in Apol- 
lin. v. 12. e Hymn. in Del. v. 304. Tutto quefto 
fi avvertì da chi volle dimoftrarci il rapporto che 
avea la lirica poefia col nome di Terpficore . Non 
mancò però chi avvertì , che Fornuto cap. 14. tra le 
molte ragioni , che porta del nome di quefia Mufa , 
dice: o forTe è così detta, perchè gli antichi rego- 
larono le danze in onor degli Dei su i verfi fatti 
dagli Uomini letterati . E fembra affai veri filmile , 
che il nofiro pittore abbia attribuita a Terpficore non 
la femplice lira per fonarla foltanto , ma per accom- 
pagnarne il fuono col canto', effendo diverfo il Cita- 
redo dal Citarifta , e 7 Lirodo dal Lirifta ; come of- 
ferveremo nelle note della Tav. Teg. dove é rappre- 
fentata Erato anche colla Cetra , ma fol per fonarla 
fenza cantare. 

(4) A ripa , dice Euftazio II. a. v. 5-70. è così det- 
ta qitafi XvTpct • perché avendola Mercurio inventata 
la {donò ad Apollo elg XvTpotv ot'vQ' uv ’éxX&psv suslva 
fiouv , in ricompenfa de’ buoi eh 5 egli avea rubati ad 
Apollo . Di qual materia , e di qual j figura fi voglia , 
che Mercurio la formaffe , fi vedrà nella nota Tegnen- 
te . Altri ne fanno altri autori , come fi é accennato nel 
To. I. Tav. Vili. n. (12). Ma fecondo la Volgata nel 
Gen. IV 21. il primo inventore della lira , 0 c et era , 
che dir fi voglia , fu Jub al pronipote di Adamo . Ed av- 
vifa il Barnes in UpoXsy. ad Anacr. §. 3. che l'an- 
tichità della lìrica poefia é poco meno che impoffibile 
a rintracciarfi : trovandofi prejfo tutte^le più anti- 
che nazioni , dì cui ci refti memoria , efferne fiato 
antichiffimo T ufo negl'inni fagrì prima , e nelle fe- 
fte pubbliche e trionfali per lodare e render grazie 
agli Dei } quindi ne' conviti de' ^Principi , e final- 
mente in qualunque occafione di pubblica non meno 
che di privata allegrezza fi cantava fulla cetera . 
Nel Genefi XXXI. 27. e nel libro di Giobbe XXI.* 
11 'fi P arla dl qùfto coftume di cantar fulla cetera 
ne' privati divertimenti , come cofa ufuale Tre fio 

1 Greci dice PauTania IX. 2 .7. che Olene Lido fu ti 
piu antico compofitore d' Inni fagrì : ed Ateneo IV. 
p. 175-. attribuifee ad Anacr eont e l' invenzione delle 
““•T V C ì eJ L lira m- con- 

, \ M J° fif° BameS avverte . che in Ifaia 

( vale a dire affai prima dì Anacreonte ) V. 1 2 

e XXIV. 
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le fette corde (r) poco , o nulla anzi , rileva a diftinguere 
quefto iftrumento dalla cetera : la parte inferiore , o fia 
la teftuggine ( le voglia così chiamarli ) meriterebbe mag- 
gior rifleffione , perchè li potelfe riconofcere qualche 
differenza tra l’uno e l’altro iftrumento ( 6 ) . Ma qualun- 
que folfe ftata la vera forma della cetra , fembra certa- 
mente affai verilimile , che quella e non altra era a’ 
tempi del noftro Pittore la figura della lira . E ad ogni 
modo par , che non una femplice fonatrice di lira , o di 
altro limile iftrumento 0) , ma quella che alla lirica poe- 
fia prelìede, abbiali voluto elprimere in quella Mufa. 

e XXIV. 8. fi fa menzione dell’ ufo della Cetra ne* ( 6 ) Si e anche altrove accennato , che la lira, e 
conviti e tra i bicchieri . Ne II' Antologia fi leggono la cetera fi confondono fpejfiffmo -, a fegno tale , che 
due Epigrammi , ne* quali fon nominati i nove poeti Senofonte in Sympof. ed Ateneo XIV. dicono xi 9 apl- 
Lirici , e le altrettante liriche po et effe . I primi fono ìfttv kupot , fonar cetra colla lira . Cosi anche la lira, 
‘Pindaro , Simonide , Steficoro , Ibico , Alcmane , Bac- e la teftuggine , 0 cheli fi confondono in maniera , 
chilide , Anacreonte , e Alceo j e tra effi anche è che dice Filoftrato in Amphione , che Mercurio for- 
comprefa la f amo fa Saffo . Le poeteffe poi oltre a Saf- mò la lira da una teftuggine : ed Avieno parlando 
fo , fono Profilila , Miro , Arate , Erinna , Telefilla , della Lira cele fi e : 

Corinna , Nofilde , e Mirtide ; da cui furono trattati EH chelys illa dehinc , tenero qua lufit in aevo 

e ferii argomenti , e giocofi . De * Lirici Latini il Mercurius , curva religans telludine chordas . 

folo Orazio merita d’ effer letto , come dice Quinti- Si veda Bulengero de Theat. II. 37. dove parla dì 
liano Inft. Or. X. 1. Si veda il Voflio Poet. III. 14. ciafcuna parte della cetera , e della lira , 0 teftuggi- 
e 1 5". Merita di effer e accennato il giudizio , che da ne , 0 cheli , 0 bar bit 0 , che dir fi voglia . La dif- 
Giulio-Cefare Scaligero Poèt. VI. 7. delle due Ode ferenza più fenfibile , che tra la cetera , e la lira 
di Orazio, una nel lib. IV. Od. 3. potrebbe riconofcerfi , farebbe , che la lira ha il cavo 

Quem tu Melpomene , femel ventre , 0 la teftuggine ( come qui fi vede , e nel - 

e l* altra nel lib. III. Od. 9. la lira di Achille Tav. Vili. To.I. e della Centau- 

Donec gratus eram tibi. reffa Tav. XXVIII. To.I. ) ma la cetra era più fempli- 

Harum fimiles , egli dice , malim a me compofitas, ce , n 'e avea altro , che le fole corde co* due ma - 
quam Pythionicarum multas Pindari , & Nemeonica- nubrii , e le traverfe fuperiore , e inferiore , come 
rum : quarum fimiles malim me compofuiffe , quam ef- fpefilfiìmo fi pfferva nelle medaglie , nelle gemme e 
fe totius Tarraconenfis Rex . Ora Orazio anch* egli ne* marmi . Si veda Scaligero a Manilio in Lyra .* 
adoperò la lirica poefia e negl* Inni ad Apollo , e nel - dove tratta con tutta la precifione de* diverfi ft ru- 
te tedi di Augufto , e nelle canzoni a bere , e di amore, menti di corde : e può veder fi anche Sperlingio ad 
(?) Si è detto altrove baft antemente del vario nu- nummum Tranquillinae p. 66 . ad 101. 
mero delle corde in sì fatti ftrumenti j e come alla lira (7) Cornelio Nipote in Epam. diftingue cithari- 
e alla cetera egualmente fi dà anche il numero di fette zare dal cantare ad Iònum chordarum ; così Cicerone in 
corde , e te ragioni di tal numero , 0 fi confideri come Catil. II. tra il cantare , e V pfallere . Si vedano te 
ritrovamento di Apollo , 0 come invenzione di Mer- note della Tav. lèg. dove fi parlerà di quefta dìjfe- 
curio . Si veda la detta nota (12) della Tav. Vili, renza . 
del To.I. e la nota (8} della Tav. I. di quefto Tomo. 


Tom.II.Pit, 
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NA delle più belle, e delle più gentili 
pitture del Mufeo Reale è quefta fenza 
alcun dubbio , dilicata egualmente , e 
perfetta in tutte le parti fue . E ben 
par , che il Pittore abbia voluto impe- 
gnar tutta l’arte, e fuperar se fteflo nel 
rapprefentar con fembianze così amabi- 
li e graziole quella MuJ'a , che dall’ Amore ha il fuo no- 
me (0 . Ella è veftita di una tonaca a color di rofe con 
fimbria 



(i) Fornuto cap. 14,. mot , che fìd detta Eratò 
0 dall * interrogare , e dal rispondere ( el'peadou , xoti 
dtroxplvecrdotl ) , perche il disputare conviene d Let- 
terati ; 0 dall ’ amore ( èparù quafì epura , dice il 
Linocerio Mythòl, Muf cap. 7. ) perche /* amore 
del fapere ha prodotta la filofofia : 0 perche le feten- 
ze , còme dice Diodoro IV. 7. rendono gli uomini 
amabili . Infatti par che pià ptopriamente dall ’ amo- 
re fa detta amabile quefta Muf a : almeno così piti 
comunemente fi crede . Apollonio Arg. III. nel prin- 
cipio invoca Erato per cantar pii amori di Giafone 
e di Medea: 

ElF àye vvv , E ’ potrà , Ttctpcc 0’ faceto , xal y.ot evieni 
E vdev , ottug ig YuXxòv dwjyaye xuag lijauv 
IfiqSefag vrì epuri • 10 ydp y.ctl KvTtptSog aicav 


^'[Xfjeopeg , dSySj rag SI reofa fiele Sìj piavi QeXyetg 
Tìapdevtxdi • tu xal toi eitrjparov zvofi dvvjmai . 

Su dunque, Erato , vieni, e a me racconta. 

Come in Iolco portò Giafone il vello 
Per P amor di Medea: se ancor Tu parte 
Hai di Ciprigna , e con tue cure moki 
Le giovanette , che non han marito ; 

E quindi à Te fu dato amabil nome ; 

Così imitato poi da Ovidio Art. lì. v. 1 f. 

Nunc mihi , fiquando Fuer & Cytherea , favete : 
Nunc , Erato : barn tu nornen amori s habes l 
Platone anch' egli nel Fedro confacra ad Erato qtiei t 
che cantano di amore: rjj Se E’ paro? Tèe e'J ’tdiq èpunxòfa. 
E Plutarco Symp. IX. 14. dice , che Erato prefiede 
all 1 onefto congiungimento , e fa che fi produca da 

quefto 
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fimbria turchina ; ed ha la fopravvefte di color verde 
gajo . Dall’ilcrizione (*) , degna (3) di particolar rifleffione, 
ù ir 


quefio amicizia e fedeltà , non opprobriofo e sfrenato 
piacere . Avverte il Giraldi Synt. de Muf. che fu 
creduta quefia Mufa madre di Tamiri , perchè egli 
il primo canto cofe di amore. 

(z) fPATw. f AATPIAN. T) ella figura dell'è , e 
dell ' a fi è già parlato in una nota della Tavola IL 
E qui da avvertire la forma del T . Così s’ in- 
contra fpeffiffimo nelle Abraxie degli GnoJHci s e nota 
il Montfaucon nella Paleografia , che il pii fognato 
in tal forma ( “t •) fi vede ne' MSti dell' Vili. *e 


IX. Secolo . E pure noi V offerviamo in quefia pit- 
tura , che è di un ’ antichità affai piu rimota . 
Cade qui in acconcio di rapportare una ifcrizione 
import antiffima , e di un pregio veramente fingolare . 
Negli fcavi di Refina a 6. Marzo 1743. s' incon- 
tro su una parete , che formava V angolo di una 
firada , che conducea al Teatro , fcritto con lettere 
nere , e roffe il feguente verfo nella maniera appun- 
to j come qui fi vede incifo : 


f c \ 
OOS 6VCTO 


à>òr ò'éXs'vfAa Tas rdoXAas x>apc%s v/tcà 

fi h/ ’n. si/s* C r-trsA/? ccd/a~* 


Che dovrebbe così leggerfi : 

M iv cotpòìt fìxtevpLci T&g ttoKKou; Xti$ct 6 vtm 


Quefio è un verfo di Euripide citato da Polibio I. 
35-. e ne' frammenti dell' Antiope v. 77. nel Barnef. 

2o(j3òv ydp sv fiéxevpct rag noAlàg yìpotg 

NlX# • 

Un fol faggio configlio molte mani 

Vince . 

Sìmili fentenze foleuno fcriverfi per le mura nelle 
pubbliche piazze . Lampridio in Alex. Sev. dice , che 
quefio Imperatore non folamente avea fempre in boc- 
ca , ma volle ancora , che fi fcrivejfe per le piazze , 
e nelle opere pubbliche quel motto , in cui fi racchiu- 
de tutta la morale : quod cibi fieri non vis , alteri 
ne feceris . Quam fententiam ufque adeo dilexit , ut 
& in Palatio ( il Cafaubono legge ut & in plateis) 
& in publicis operibus praeferibi juberet . Or di qual 
pefo fia quefia ifcrizione , la di cui antichità e in- 
contraftabile , per terminar la quefiione sull' epoca 
degli accenti ( che da pochi fi è fofpettato efferfi a 
tempo di Cicerone ufati , e da tutti gli altri comu- 
nemente fi fon finora creduti introdotti verfo il fettimo 
fecolo ) e della forma de' caratteri greci minufcoli j 
non vi è chi noi vegga. Se ne parlerà altrove diffu- 
famente : bafia per ora aver comunicata al ‘Pubblico 
quefia preziofa notizia , sul propofito de' caratteri 
delle nofire pitture . 

(3) Non manco tra noi Chi offervajfe nella 
voce ipdArpta un fignificato tutto nuovo . Poiché 
fi diffe , che la parola fydXTptà fi trova comunemente 
ufata da' Greci , e anche da' Latini pet fidicina , 0 
colei che fuona un ifirumento da corde . Polluce IV. 
6 2 . dopo aver parlalo di varii finimenti di mufica , 
dice : ot às rtyyìtui . . . ipdArtti , ipdArpiai t gli arte- 
fici poi ( profejfori , fonatori ) fi chiamano . . . pfal- 
ti , pf altrie . Cicerone Tufc. III. Eripiamus huìc 
aegritudinem : quomodo ? Collocerfius in culcita plu- 
meaj pfaltriam adducamus i cedrum incendamusj de- 
mus fcutellam dulciculae potionis : e così egli fi ejfo al- 
trove , e Livio , e Giovenale , e Macrobio , e altri. 
Nè può , fi dicea , in quefia (igni fic azione prenderfi 
nell' ifcrizione della noftra pittura . Primieramente 


perchè non già tydArpiav , ma E ’purù ipdArpia , Erato 
la fonatrice , avrebbe dovuto ferini ere il Pittore . E 
poi fe in tutte le altre pitture fi vedono quefie no- 
fire Mufe rapprefentate come prefidi , 0 anche inven- 
trici di quelle arti , di cui portano i fimboli , e gl' 
ifirumenti } e fe quefie arti fono efprejfe nelle ifcrizio- 
ni in attratto , non in concreto ( così KA siù Wópictv. 
QdAsiu mpuipSluv . Melato p-lvy rpayuìlav. Teptyi'xppY) A u- 
puv . UoXvpLVia, pvQisg . KaAA loirìj 7tofyy.ot : non già Wo- 
pixrj , xupuxy , Tpayixrj ère. ) non vi è ragione , onde 
fi abbia a fupporre , che folamente in Erato fiaft 
dal Pittore cangiato fiile . E quindi deduceafi , che 
ipd Arpia qui dinoti T arte ifieffa , non la per fona che 
T efercita : e che debbano di tal voce , come tutta 
nuova in quefio fignificato , arricchirfi i Greci voca - 
boiarii . Anzi fi tentò di fpiegare un luogo di Cice- 
rone con quefia fignificazione : dice egli De Arulp. 
refp. cap. ai. P. Clodius a crocota , a mitra , a 
muliebribus foleis , purpureifque fafciolis , a ftrophio , 
a pfaltria , a flagitio , a ftupro eft faétus repente 
popularis : dove , se ben fi confiderà tutto il conte- 
fio , la parola pfaltria per T arte piuttofio deefi pi- 
gliare , che per la per fona . Ma a tutto quefio fi 
oppofe , che ripugnava T analogìa -, come fi ojferva 
cofiantemente nelle altre voci sì fatte , xidotpig-^g xi6a- 
pfcpioi , TtòtyTfjg 7toiijTpiCt , àtTMftYiq àwYjTpia, : e che per- 
ciò fembrava affai più regolare , che anche in quefia 
pittura ipd Arpia fojfe colei , che profeff a T arte , non 
l' arte fieffa . E poi come dicefi Y.iQctpinx.Yj , tcciy)tix.y) , 
affolutamente per T arte dì fonar la cetra , e fi- 
enili ; e yJdpiciq , àvAvicng , e altre , per T atto di 
fonarla } così rpaXnxjj , e -tydAeig avrebbe potuto dir- 
fi dal Pittore . E per dar ragione del quarto cafo fi 
avvertì , che ficcome in latino dicefi agere Chaeream, 
agere atnicum , e fimi li efpreffioni : e parimente in 
greco fi dice v7toxplvs(rdoti A’vr lyoyyjv , far da Antifone • 
wroxphirìai rò ìpupot r 2 fa , rapprefentar la feena 
della vita ; così qui Epxrù tyiArpw . Nè T efercitarfi 
da Erato l arte di Pfaltria efclude che ne fia l'inven- 
trice . Anzi e Petronio , ed Aufonio defenvono le Mufe 

in 
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TAVOLA VI. 35 

in cui fi legge : Erato M la pfaltria (ri : potrebbe for- 
fè dedurli , che 1’ iftrumento , il quale ella tocca 
Tom.II.Pxt. G nel 


in atto di far quello , a etti prefiedono : e in fatti qui il 
^Pittore ci rapprefenta quejta Mufa in atteggiamento di 
fonar l' iftrumento , che tiene . Al luogo poi dì Ci- 
cerone fi dijfe , che più comunemente fi leggeva pfal- 
trio ; e forfè dovrebbe leggerfi pfalterio . Finalmente 
vi fu ancora chi penso , che qui foffe accufi- 

tivo , accordante con ipaÀTfixv . Si è già avvertito , 
che i nomi , i quali ftanno da loro ], pojfono ejfere nel 
primo cafo , e nel quarto . 

(4) Nell' Epigramma più volte citato dell ’ Anto- 
logia fi attribuifee ad Erato E invenzione degl Inni 
degli ‘Dei : 

T’pvag ctOavctTM E’ pareli roXvTs pnsuq svpsv. 

Si è già veduto nelle note della Tav. precedente , 
che fecondo il noftro Pittore piuttofto a Terpficore 
appartenganfi gl' Inni , che ad Erato . Affai più dal- 
la noftra pittura fi allontana Virgilio. , che volendo 
cantare dell' antico flato del Lazio , invoca Erato 
Aen. VII. v. 39. 

Nunc age , qui Reges , Erato , quae tempora rerum, 

Quis Latio antiquo fuerit flatus . . . ... 

Tu vatem , tu , Diva , mone . . . 

Crede l ' Averani diff. XVIII. in Virg. che coloro , i 
quali dicono che la Mufa propria di Virgilio foffe 
Erato {per abbaglio l ' Averani attribuifee quefto fin- 
imento al Ficino , il quale dà a Virgilio la Mufa 
. Tali a , non già Erato , in praef. ad Ion. } lo faccia- 
no , perche Erato effendo cinta dalle Grazie , come 
colei che regge il Cielo di Venere , ben conviene ad 
un poeta , eh' e il più foave e graziofo di tutti . 
Servio però dice sul detto v. 39. che Erato e pofta 
da Virgilio per qualunque Mufa -, ficcome altrove in- 
voca Calliope , altrove Talìa . Si veda anche su que- 
fto l' Averani nella diff. XIX. in Virg. Conviene 
all' incontro colla noftra pittura perfettamente Petro- 
nio Afranio : 

Fila premens digitis Erato modulamina fingit. 
Aufonio Id. io. dà anche egli ad Erato un iftrumen- 
to con corde , ma fa accompagnarne il fuono dal can- 
to , e dal ballo : 

Pleura gerens Erato faltat pede , cannine , vultu . 
Si ricercherà nella nota feg. qual foffe il proprio me- 
ftiere delle Pfaltrie . Per quel che riguarda la per fo- 
na della Mufa fteffa fi avvertì , che il Giraldi Syn- 
tagm. Muf. nota che gli Arcadi non numeravano tra 
le altre Mufi Erato , creduta da cjfi moglie di Ar- 
cade figlio di Callifto . Può vederfi di quefta Erato 
moglie di Arcade , Paufania in Arcadie. 4. e 37. 

(5) ■ìra.XAsiv propriamente è il toccar le corde . 
•Euripide in Bacch. v. y8z. 

TISÀTOg Q' 0(701 TtdcTAnai , KXÌ TÓ%UV X?pì 
’¥dXXao‘i vsvpdg . 

Chiunque vibra feudi , - e colle mani 
Tocca i nervi degli archi . 

E 4 wApùg ftrett amente è quel fuono che fa la corda 
dell' arco nello fioccar fi la faetta . Lo fteffo Euripi- 
de in Ione v. 173^ ipzApol to£uv : e in Herc. Fur. 
v. 1064. t ofyjpsi \paApu . Quindi avverte lo Scoliafle 
di Ariftofane in Avib. v. zi 8- tyctApiq , xvplug 0 rfjq 


xi&ctpaq ijxoq , P filmo propriamente è il fuono della 
cetefa . Vi fu chi volle dirci a quefto propofito , che 
forfè fi diff e ipctApòg il fuon della cetra , perche Apol- 
lo trovò il monocordo ( che fu la più fimplice , 
e la più antica forte di cetra ) dall' arco di Dia- 
na y come riferifee Cenforino de die Nat. cap. 22. 
Qualunque fia quefta rifle fifone , certo e , che 
ipatAAsiu nel fio ftretto fignificato dinota il fonar 
le corde , e propriamente della cetra , 0 lira . Lucia- 
no in Parafito : are ydp ccuXsìv svi x°pk ocùXuv , are 
ipctAAsiv òtvev Xvpxg , are izrsvstv x°pk ixnou , non può 
uno fonar il flauto fenza il flauto , nè pfallere ( fo- 
nar la lira ) fenza la lira , nè cavalcare fenza ca- 
vallo . Si veda il Barnes ^ Euripide in Ione v. 173. 
e in Herc. Fur. v. 1064. e Spanemio a Callimaco in 
Hymn. in Apoi. v. 12. Quindi propriamente tpxA- 
t Y jg y e ipdXtpia fi dice a chi fuana la cetra fenza 
cantare ; giacche ipxAAsiv , e pfallere prefio i Greci , 
e i Latini affolutamente dinota il fonar fenza canto. 
Così Filoftrato in Apollon. Tyan. VI. io. dice , che colo- 
ro , che andavano all'oracolo di Delfo erano ricevuti dv- 
2.u re , xxl ffiaig , mi ipxÀasi , col flauto , e con can- 
ti, e col fuon della cetra .. Si veda ivi l' Oleario. 
Sulla voce fctAffig. fi notò , che manca nel Tefo.ro di 
Stefano -, e che Bulengero de Theat.II. io. dà a tal 
voce un fignificato non diverfo . Apertamente però Giu- 
feppe Ebreo ApX- VI- 14. diftingue in Davide il 
pfalmo dagl' Inni , cioè il fuon della cetra dal- 
le canzoni : tu. ipxApu- , mi róig vpvoig : e i Set- 
tanta I. Sam. cap. 19. v. 9. mi àxv'td sipaAAsv Txìg 
X^P°i' J cojtS., e Davide fonò la cetra colle fue mani . 
Ateneo XIV. p. 6z 1. parlando di quella forte di 
poefia detta Ilarodia , dice : T xvtu àpp/jv , ìj 

Otjteiu , corrifponde all’ilarodo col fuon della cetra 
un mafehio , o una femmina -, e foggiunge : SìlSòtxi 
ìs è TÉpzvcq tu lAapufu , 'mi tu avAu&u , è tu xpxX- 
TY) y ìsts tu duXYiTYj, , fl dà la corona all’ ilarodo , e 
all’ aulodo ^ vale a dire a quei che cantano ) non 
già al pfalte , nè all’ aulete ( a quei , che fonano iftru- 
mento di corde , 0 da fiato ) .. Della ftefifa maniera 
i Latini : Cicerone Catil. IL diftingue il cantare, 
e pfallere prendendo il cantare nel fignificato di ca- 
nere voce, come lo prende Titinnioi: 

Si erit tibi cantandum , facito ufque exvibriffès . 
dove l' exvibriflare par che efprima il trillare . Si 
veda Plinio X. 29. Ed A. Geìlio, XIX. 9. feitifflmos 
utriufque fexus , qui canerent voce , & qui p filler ent. 
Apule jo Metam. V. p. ify. Jubet citharam loqui, 
pfillitur : tibias juger e {come emenda Scaligero in vece 
di agere ) fonatur : choros canere , cancatur . In fatti 
Platone prefifo Laerzio diftingue tre forte di Mufica : 
yz(rixijg tò [ksv dito capar cg piva ■ tò $’ dirò tS capcc- 
rog , mi tuv X SI P^ V ■> °^ ov $ y-^apuila 4 Tpifov ótri tuv 
X£‘$v pivov y oTov n Y.AapiTiwi , una fpecie di mufica 
fi fa colla fola bocca : un’ altra colla bocca , e colle 
mani , qual è la cit arodia : la terza colle fole mani, 
qual è la citariftìca . Quindi il citarifta differifee dal 
citaredo . Paufania X. p. 814. xtdscfLcdg t àg srl tuv 
xgapctTUV tuv dftùvm , i citarifti , che fonavano fenza 

canto . 
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canto . All'incontro Galeno de pkcit. Hipp. & Plat. 
IV. 104. si ti rts à<pùt uv sTvai teyoi tòv xéctfuìòv , fc 
alcuno volefle chiamar citaredo colui , che non canta. 
Catone anche egli divide la Mufica in due generi : 
unum quod eft in afla voce , alterum organicum . 
‘Ducano i Latini afla voce , afl*a tibia , afla cithara, 
per dir fola , fenza altro accompagnamento . Si veda 
il Volilo Etym. in Afliim : e Bulengero de Theat. II. 4.. 
Or tutto ciò fi premi fe da chi volle dedurne , che Pfaltria 
nel fiuo firetto fignificato dinoti colei , che filoni femplice- 
mente , fenza cantar , ne ballare ; e che tale abbia qui vo- 
luto rapprejentarci Erato il littore , Ma altri fiofienne 
direttamente l' oppoflo -, e volle dimofirarci , che la 
Pfaltria propriamente era colei , che non folamente fo- 
nava , ma cantava ancora^ e danzava -, e che in que- 
llo fignificato , e non m altro dovefie qui prenderfi . 
Plutarco Symp. II. io. dà alla Pfaltria il canto: nati 
tÙfj ipahT ficee • E Sidonio Apollinare Vili. Ep. 9. 

C borda , voce , metro ftupende pfaltes . 
e nel lib. IX. Ep. 13. deferive le citariftrie, che fo- 
nano , e cantano : 

Digiti quibus fonantes 

Pariter fonante lingua . 

Anzi prejfo gli Scrittori Ecclefiafiici fi prende afio- 
lutamente il pfallerc per cantare . E dall' altra par- 
te il Sarisberienfe Polycrat. Vili. 12. chiama le 
pfaltrie, puellas falticas , cioè ballerine . Lo Scoliafte 
di Giovenale Sat.XI. v.162. ‘Pfaltria , quae ad molles 
corporis gefticulationes eflrafta eft . E finalmente Ma- 
crobio Sat. II. 1. Quia fub illorum fupercilio non de- 
ficit , qui pfaltriam intromitti peteret , ut puella ex 
induftria fupra naturam mollior canora dulcedine, & 
faltationis lubrico exerceret illecebris philofophantes . 
Ecco dunque le pfaltrie , che cantavano , e ballava- 
no ancora , non fonavano folamente . Anzi fi propofe 
un fiofpetto , che Orazio nel pfailere par che voglia 
comprendere tutte quefte tre azioni : 

. . . pingimus , atque 

Pfallimus , & luftamur Achivis doftius unftis, 
dice nell' Ep.I. lib.II. v.33. ove fi vedano i Commentatori. 
Si aggiunfe a quefto , che Aufonio dà efprejf amente ad 
Erato il fuono unito col canto , e col ballo : 

Pleura gerens Erato faltat pede , carmine , vultu . 
E lo Scoliafte di Apollonio Arg. III. v. 1. attribuifee 
ad Erato opffltriv il ballo . Ma non oftante tutto ciò , 
molti reftarono fermi nel fioftenere , che nella noftra 
pittura fi dovejfe prendere la profejfione di Erato nel 
primiero ftrettijfimo fignificato di fonar folamente . ‘Poi- 
ché , diceano ejfi , e vero , che pfailere dinoti talvolta 
il cantare , 0 il ballare ; e che per pfaltria s'intenda 
anche la cantante , 0 la ballerina : e ciò perchè il 
canto , e V ballo fi univa per lo pili al fiuon della ce- 
tra , e fpejfe volte una fola donna facea tutte quefte 
azioni . Nondimeno erano quefte cofe diverfe e dijìin- 
tc ; ed a parlar con proprietà altre erano le ballanti, 
altre le pfaltrie : così le diftingue Platone riferito da 
Ateneo III. p. 97. dicendo che i faggi non ammettono 
ne' loro conviti are épxflCTpitit? , are 'fiuX’Tpiaq , nè bai- 
lerine , nè pfaltrie . Nè vi è ragione , perchè ti Pit- 
tore avejfe voluto piuttofto fervirfi della parola ipcé A- 
Tgiu nel fignificato improprio , ed equivoco , che nel 
proprio . Tanto più , che la pittura altro non efpri- 


me , che T atto del fonare . Altri però non foddis- 
fatti di quefte ragioni , di fiero , che la differenza tra 
Terpficore , ed Erato era forfè folamente nel caratte- 
re : foftenendo quella il ferio e fagro ufo della lir a ne- 
gl' Inni , e in altre gravi canzoni -, quefta il dilette- 
vole e giocofo ne' conviti , e nelle canzoni a bere , ed 
amorofe . E fi avvertì , che era follenne T introdurre 
le pfaltrie ne' conviti , effondo effe propriamente addet- 
te a' divertimenti : ed oltra ciò erano così proprie del 
falterio le canzoni ofeene , e ripiene di motti giocofi e 
mordaci , che pfalteria fi diceano . Varrone prefio No- 
nio: 

Et orthophallica attulit pfalteria , 

Quibus fonant in Graecia difteria , 

Qui fabularum collocant exodia , 

Ut comici , cinaedici , fcaenatici : 

Quibus fuam deleftet ipfe amafiam , 

Et aviditatem fperibus laftet fuis . 
come fon rapportati da Scaligero a Varrone de L. L. 
e Nonio dice : Difteria , quali difta non feria .Si ve- 
da però Scaligero a Manilio inSphaer. barbar, p. 360. 
che dà un' altra etimologia alla parola difteria j ed 
avverte , che dall' efier sì fatte canzoni ripiene di 
mordacità , furono detti difteria i motti fattrici j e 
pfalteria le canzoni fatiriche e infamanti . Onde Pau- 
lo Giureconfulto Sentente Ree. lib. V. Tit. de inju- 
riis , dice : Pfalterìum , quod vulgo dicitur canticum 
in alterius infamiam compolìtum , & publice canta- 
tum . E fi avvertì ancora , che febbene da principio 
il Salterio prejfo gli Ebrei fofie addetto alle fagre , 
e ferie canzoni -, nondimeno fi fece ufo del Na- 
blio ( che fi crede lo fi e fio che ' l Salterio ) an- 
che ne' conviti , e tra ' bicchieri ( Ifaia cap. f, 
verf. 12. } e che ad ogni modo i Greci , e i Ro- 
mani par che per lo più impiegajfero il Salterio ne' 
divertimenti . Si veda però Clemente AlelTandrino 
Paedag. II. cap. 4. ed Ateneo XIV. p. 63 4. che ri- 
ferifee quefti ver fi di un antico ‘Poeta: 

A’M* od Avtitl ‘ficikrpidi zaXdiQsTuv 
Yfivuv aòiioì tòv %évov y.oay.Y)<TdTS . 

Altri finalmente fofpettò , che la differenza tra le 
noftre due Mule confifteffe principalmente negli fru- 
menti . Poiché febbene impropriamente fi chiamajfero 
Pfaltriae tutte le donne , che fervivano di piacere 
ne' conviti col ballo , col canto , e col fuono ( fi ve- 
da Suida in M xcxpyol ) e tal volta anche fi trovi 
detto i^dXXsiv 7tpèq Xvpccv ( Clemente AlelTandrino nel 
cit. 1. p. ióy.) (iccome al contrario fiotto nome di 
tibicine , 0 di ballerine , dvÀrjTfitiq , òpxtfcrTp tisg , e 
fimili fono impropriamente talora comprefe tutte U 
donne mufiche ( fi veda Platone nel Teeteto , e Plu- 
tarco Sympof. VII. 7. ) ; E' però fempre vero , che le 
citariftrie , le liriftrie , le fambuciftrie , le pfaltrie , 
fono così dette dagl' iftrumenti loro ciaf cuna ^ e eia - 
feuno ifirumento differiva dall' altro: ficcome diver- 
fe erano le cimbaliftrie , le crotalarie , le timpa- 
niftrie , per gli diverfi iftrumenti , che ciafcuna di 
effe fonava. Così dunque per ragione degli frumenti 
dovrebbe dirfi , che principalmente differivano le due 
noftre Mufe , cioè Erato e Terpficore . 

(6) Si è già avvertito altrove , che il fonar lt 
corde colle fole dita era della finezza dell' arte , 

e può 


un falterio (?) ( benché differente in qualche parte da 

quello, 


e può veder fi Spanemio Hymn. in Del. v. 25-3. p. 470. 
Ateneo IV. p. 183. parlando di Epigono ; pzaimTCt- 
t og è ì uv xctTCt xeTpa Siyot. zXtjxTpit gìpotXXsv , effendo 
gran maeftro nella muficà fonava colla mano fenza 
plettro . Giufeppe Ebreo Ap^.VlI. ii. nota, che il Na- 
blio fi fonava colle dita . Ed Ateneo XIV. p.Ó3$. 
avverte con Ariftoffeno , che la Magade , e la Pet- 
tide fi fonavano fenza plettro -, e poco prima avea 
detto , che Anacreonte chiama la magade opyavov 
ipzÀTixòv , che fi fuona colle dita . Si veda Spanemio 
nel c. 1 . p. 472. Ma qui la noftra Mufa tocca la 
corda del fuo iftrumento colle mani nel tempo fieffo , 
e col plettro . Dice il Bianchini de Inftr. Muf. Vet. 
nel Mufeo Rom. To. II. Sez. IV. Tav. V. n. n. 
di aver off er voto nel Sarcofago della Villa Mattei 
pubblicato dallo Sponio Mifc. Er. Ant. p. 44. rap- 
prefentante le nove Mufe , che una di effe , tocca 
colla finiftra mano alcune corde nel tempo fieffo che 
col plettro nella deflra è in atto di percuoterne al- 
tre . In fatti Virgilio Aen. VI. v. 647. 

Jamque eadem digitis , jam pedine pulfat eburno. 
e Lucano nel Panegirico a Pifone . 

Sive chelyn digitis , Se eburno pedine pulfas . 
e più difiintamente Filoftrato il Giovane Imm. IV. 
deferivendo Orfeo in atto di fonar la cetra , dice : 
La delira tenendo ftrettamente il plettro fi ftende 
sulle corde , ftando il gomito appoggiato , e colla pal- 
ma della mano piegata indentro : la finiftra colle di- 
ta diritte tocca le corde : od ’/jfipsq Sé $ psv Sefyót 
Zwsxèscrct àitpl^ tò TrtijxTpov ìitwstocvou, roTg (jsQóyyoig , 
èyy.suxsm r w dyxuui , mi mp7tu s’hru veuom • $ Xouà, 
Ss cpdolg Tt^YiTTSi Toìg SccKTVÀoig ràg fivdg . Si veda pe- 
rò Scaligero a Manilio p. 3 8 4. e Bulengero de 
Th. II. 39. e Sperling. ad Num. Tranq. p. 79. dove 
traile altre molte cofe appartenenti alla mufica degli 
antichi , nota nella p. 78. che da un luogo di Plutarco 
de Mufica potrebbe dedurfi , che l'inventore de ' ritor- 
nelli forfè fu Arckìloco . 

(7) Arnobio lib. VI. dice , che fi rapprefent ava- 
no , Deun» mater cum tympano : cum tibiis , Se pfal - 
ter io Mufae . Se dunque vi e Mufa , a cui conven- 
ga il Salterio , certamente fecondo il noflro Vittore 
farà Erato : poiché la voce pfaltria 0 fi prenda per 
l' arte , 0 per colei , che l' efercita , fempre par che 
abbia del rapporto a quell' iftrumento . Tutta la diffi- 
coltà confifte nel determinare qual f off e la vera forma 
del Salterio . Differiva certamente dalla cetra . Nel 
Genefi IV. zi. fecondo la verfione de' LXX. è chia- 
mato Giubal inventore della cetra , e del Salterio . 
Così ne' Salmi e diftinta la cetra dal Salterio: e 
quefto è detto di dieci corde , Pfal. 32. Giufeppe 
Ebreo Antiq. VII, io. dà alla Cinira dieci corde , e 
al Nablio do de ci * e dice , come fi è accennata anche 
fopra , che quella fi percotea col plettro , quefto fi 
toccava colle dita . La Cinira , 0 Cinnor corrifponde 
alla Cererà , e V Nebel 0 Nablio e lo fieffo , che 
il Salterio : '^a.Xrripiov , dice Suida , apystuov p xaixòv 
onsp mi vavXa mMT set , Salterio , iftrumento mufico , 
che fi chiama anche Nabla . Benché talvolta i LXX. 
lo traducono per mQapav . Pfal, LXXXI. 3. come no- 
ta Spanemio Hymn. in Del. V. 173. p. 470. Da- 


niele III. e V . e altrove fi legge prUDS Pefanterin , 
che i LXX. traducono ipaXT ijpiov . Se quefta parola i 
Greci la prendeffero dagli Orientali 0 quefti da' Gre- 
ci , fi vedano le contrarie opinioni preffo il Volilo 
Etym. in Pfallo, credendola Scaligero di origine Gre- 
ca i Poliziano e altri , adottata da' Greci . Cafaubo- 
no ad Ateneo IV. 25. affolutamente afferifce , che 
i Greci la prefero da' Siri : così anche Spanemio sul 
cit. v. zy3 . p. 474. avverte , che i nomi , e gl' iftru- 
menti fteffi della Cetera , del Salterio , della Nabla , 
della Sambuca , della Magade , del Barbito , ed al- 
tri fimili [frumenti a corde paffarono dalla Siria , e 
dalla Fenicia nella Grecia . Si veda la nota feguente. 
Maggiore e T incertezza per quel , che riguarda la 
figura del Salterio . Errigo Stefano in A lOcSpdfàJU 
avverte che Aditotele in Probi, dice xpaXvjpia rplycu- 
vet i onde egli fofpetta , che i Trigoni ( di cui fa 
menzione Eupoli preffo Ateneo IV. p. 183. SiccfaÀ- 
Xst rpiyùmg ) corrtfpondeffero a' Salterii triangolari , 
fimili alle Arpe. Ver altro Ifidoro III. zi. e T Au- 
tor della lettera de Gener. Muf. ed altri danno al 
Salterio la figura del A. La Sambuca , dice Porfi- 
rione , era triangolare -, e nelle Gloflè fi legge : ifaX- 
tj jgtov , Sambucum . Si veda Bulengero de Theat. II. 
47. Ma Ariftotele Polit. IX. efprejf amente diftingue 
i Trigoni dalle fambuche : STtTuyum , xaì rfiyuvot , 
udì crctpfiumg . S. Girolamo in Pfal. dà al falterio la 
figura quadrata di uno feudo con dieci corde . Que- 
fta figura corrifponderebbe a quella dell' iftrumento , 
che ha in mano la noftra Mufa . S. Ifidoro nel cit. 1 . 
dice , che il falterio é ma fpecie di cetera : e fog- 
giunge : Eft autem fimilitudo citharae barbaricae in mo- 
dum A literae . Sed pfalterii , Se citharae eft haec diffe- 
rentia , quod pfalterium lignum illud concavum ,unde fo- 
nus redditur , fuperius habet , & deorfum feriuntur chor- 
dae , & defuper fonant . Cithara edam econtra concavi- 
ta tem ligni inferius habet . Lo fieffo dice S. Agoftino , 
e chiama quel legno , che rimanda il fuono , tympanum. 
Anzi S.Bafilia aggiunge , che il folo falterio fra tut- 
ti gl' finimenti di mufica ha nella parte fuperiore 
quel che cagiona il fuono : vale a dire il timpano . 
Or fecondo quefto diftintivo T iftrumento della noftra 
Mufa farà una cetera , non già un falterio , fe il le- 
gno concavo fi offerva nella pittura al dì fiotto , non 
al di fopra . Vi fu anche tra noi chi propofe a efamina- 
re y Je la noftra Mufa avejj'e in mano un Epigonio. 
Ateneo IV. p. 183. dice , che Giuba fa menzione tS 
Xugotpolvatog , udì rS sniyovfe , 0 vuv slg ipaXnj ptov cg- 
Oiov psTctcrxpiptxTirìh Siacdtyi tjjv tS ypympsvìi npovr)- 
yoplav , della Lirofenice , e dell’ Epigonio , il quale 
ora febben mutato in falterio diritto , ritiene la de- 
nominazione di colui , che P ufava : e fiegue poi a 
parlar di Epigono , da cui ebbe il nome lo finimen- 
to . Il Dalecampio nell' annotazione a quefto luogo 
p. 734. dice , che quefto e il falterio detto Orto- 
pfallico da Varrone perche reftum pulfabatur . Ma pri- 
mieramente fi rifpofe y che in Varrone fi legge ortho- 
phallicum , parola contenente ofeenìtà , e affai diver- 
fa dall ' orthopfallicum , E oltra ciò fi diffe , che fe 
anche in Varrone fi leggeffe ortopfallico , potrebbe una 
tal voce con malta probabilità riferirfi al fuon delle 

corde , 
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quello, che fi legge defcritto dagli autori ) a nove cor - 
de ( 8 ) ; e che l’ arte (?) , a cui prefiede , fia quella così 

gradita 


corde, e al tuono della voce anzi , che alla figura 
dello 'finimento : fapendofi che opQiov retto , anche chia- 
mavafi una fpecie di canto (oprano 3 e fi aggiunfe che 
forfè in tal fignificato fia detto da Nonno , Dionyf. 
XIX. v. 74- e fegg. 

A 3 * sXsXfov èGqyovi òcty.TvXu xaXyu 
E ’xrotSbiv 6 m'( 3 ovt£? àyofixiffi slya veypìj? , 
ti'y.px Ttepiafctyyones , mmg yfl t’ opQió? éfy , 

M i icore OvjXvmè TtupeCytevY) àpasm yoXxìjv 
Incominciando a muovere le dita 
Coll’ arte ufata , e delle tefe corde 
Alternamente l’ordine a toccare. 

Stringendone gli eftremi, affinché retto 
Non foflè -, e con quel tuon fnervato e molle 
Il lor mafehio cantar s’ effieminafle . 

Qualunque però fia quefia rìfleffionefi sa da Polluce IV . 
59. che tò èxiyómov ex £l T£T tttfiy.onot xopìàg, avea 
quaranta corde . E finalmente fi notò , che Cafaubono 
su quel luogo di Ateneo IV. 27. riflette , che il "flaX- 
rijgiov opQiov , il quale col proprio nome chimavafi Li- 
rofenice , potrebbe convenire con quel , che dejcrive 
il Crifoftomo in Protheor. ad Pfalm. 'ìraX'njgtov tSv 
èvTuruv ysv 9 jv , 7tXyjv ogGiov, y.oà uvuQsv éix£ twv @Qóy- 
ywv ràg dfo^yd? &c. Il falterio era in vero di quelli 
finimenti , che han corde tefe , ma era diritto , ed 
avea nella parte di fopra quello , onde ripercoteafi il 
fuono . Or fie fi ammetta , che l ’ Ortopfalterio di 
S. Giovanni corrifponda all ’ Epigonio , 0 Lirofenice 
di Ateneo , che anche falterio retto egli chiama : 
s’ incontra la grandiffima difficoltà del cavo ventre 
nella parte fuperiore -, onde l' iftrumento della nofira 
Mufa è direttamente oppofto a quello . Altri avver- 
tì , che la parola falterio era generale , e conveniva 
a più iflrumenti . In fatti , come Ariftotele dice rpa X- 
njpict rfiyum , così Plutarco de Monarch. p. 817. 
dice : ycd ipctXvjpia. xodófièoyya. , mi ftctofìfrzs , y.cd r qi- 
ywot . E Polluce IV. 61. y.cd XYjXyt . . . cfyuvov ri 
ipctXnjgiov : 0 pure , come avverte il Jungermanno che 
fi legge altrìmente : esiv 3 è ri ipaXTtjfiii eidos è Xsyó- 
fievog 7rijXyjjr , vi è una fpecie di falterio detta cimie- 
ro . Ter altro fe fi combini tutto quel , che rìferifee 
Ateneo del falterio fecondo i diverfi Autori , che ci- 
ta } dovrebbe dir fi , che la pettide , la fambuca , e la 
magade fieno lo fi e fio , che il falterio . Poiché Eufo- 
rione da lui riferito XIV. p. 6 37. dice , che la ma- 
gade antico finimento perde il fuo nome , e fi chiamò 
né" tempi pofteriori fambuca . Menecmo , ed Ariftof- 
feno dicono all' incontro , nella fie fifa p. 63 5-, che la 
magade era la fteffia , che la pettide . E finalmente 
Apollodoro , da lui tr aferitto p. 636. fcrive : 0 vvv 
W&? Xéyoyev xpaXrfiov , tSt élmi ydyccdiv , quel 
che a ’ fuoi tempi chiamavafi falterio , quefto elfer la 
Magade . Ed abbiamo oltra' ciò anche notato , che 
ipaXTqfiov diceafi la Nabla , e ipaXT tjgtov la Sambuca . Or 
ciò pofto fi dicea , che difficile coja era il determinare 
qual foffe propriamente quel , che affolut amente Pfal- 
terio fi die effe : fe gli antichi fteffi , e quei che l'han 
voluto definire , par che noi fapejfero diftinguere ■> fa- 
cendolo altri triangolare , altri bislungo -, altri colle 


corde oblique , altri colle rette . Onde ben potea il 
noftro pittore fare un iftrumento fimile alla c et era , 
ma che a' fuoi tempi chiamavafi forfè Salterio , e che 
dalla cetera differiva in tal cofa , che non fappiamo 
noi ora difeernere , per efferci ignote certe minute par- 
ticolarità di tali finimenti . Così , per efempio , un 
liuto , una chitarra , una mandola , quantunque fien 
diverfe tra loro , a chi non ne fapeffe le differenza , 
fembrerebbono lo fteffo finimento nel vederle dipìnte . 
Ma quefia rifleffione non fodisfece : e molti non vol- 
lero riconofcere nell' iftrumento qui dipinto , fe non 
che una fpecie di cetera , filmile a quella , che fi ve- 
de in mano all' Achille nel To. I. Tav. VIII. ‘Poi- 
ché confiderarono ejfi , che febbene differivano i 
Salterii nell' e ff ere altri di tre angoli , altri di più , 
altri obliqui , altri retti : quello però , che dìftinguea 
ogni forta di Salterio dagli altri frumenti a corde , 
era il timpano nella parte fuperiore , che nella nofira 
pittura e per l' oppofto . Benché non mancò tra noi 
chi anche avverti ffe , che ugualmente difficile era il 
determinare , qual foffe quefto timpano , e che inten- 
de fiero gli antichi per l' riyfìQV . 

(8) Snida in M xovpyoì nomina il falterio di cin- 
que corde , e di fette corde : e le fonatrici di tali 
iflrumenti le chiama Pfaltrie . Ma quivi par che la 
voce ’ìcotXTìjpiov fia prefa genericamente . Ateneo IV. 
p. 183. dice , che Aleflandro Citario tò ’ìrotXvjpiov 
cvv£7tXqpU(T£ x° ftotì? , compì il falterio di corde. Lo 
fteffo Ateneo IV- p. 182. e XIV. p. 655. fa men- 
zione dell' Enneacordo : e quivi riferifee , che Apol- 
lodoro dicea , che a fuo tempo l' Enneacordo era 
quafi difufato • Si veda il Bianchini nel cit. 1 . Tav.V. 
n. 11. fui numero diverfo delle corde , e della ragio- 
ne armonica di effo . Sì veda anche lo Spanemio 
Hymn. in Del. v. z$3.. p. 468. e feg. Vi fi chi av- 
vertì , che la pettide avea due corde , il barbito tre, 
lo feindapfo quattro . Ateneo IV. p. 183. e la ma- 
gade cinque che poi gìunfero a ventuna , 0 fia a tre 
volte fette. Ateneo XIV- p. ^35'. e 637. 

(9) Si è già accennato , che quafi tutti gl' fru- 
menti di corde paffarono dall' Oriente in Grecia co- 
me efpreff amente dice StraboneX. p. 471. e Ateneo 
IV. p. 175-. e 182- e XIV. p. 637.fi veda anche Cle- 
mente Aleflandrino Strom. I. p. 307. Tra quefti non 
fi vede mentovato il Salterio : Se pur non fi voglia 
compre fio nel Nablio , 0 nella Magade , some fi è ve- 
duto nelle note precedenti . Tito Livio XXXIX. 7. 
nota, come un' epoca rimarchevole la prima introdu- 
zione delle Pfaltrie in Roma : luxuriae enim peregri- 
ne origo ab exercitu Afiatico invefra in Urbem eft 
( dopo vinto il Re di Siria Antioco il Grande ) . Tum 
pfaltriae fambuciftriaeque , & convivala ludionum 
obleftamenta addita epulis . Si veda Giovenale an- 
che nella Sat. III. Si è altrove avvifato quanto gran- 
de foffe V abufo di sì fatte donne ne' conviti Era 
fonarne , dice lo Scoliafte di Giovenale , introdurfi 
le Pfaltrie ne’ conviti. Si veda Macrobio Sat II cap 1 
Nota Pafcalio de Coron. lib. II. cap. 6. che per 
Fialme prefi , Greci , e prefi i Lami s’ intende- 


vano 
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gradita dagli antichi , che formò la parte più ricercata ne’ 
loro divertimenti . 


•vano tutte le donne di piacere , che s' introducevano 
nelle cene per dilettare i convitati con balli , e can- 
ti ofceni , e per faziare ancora la loro incontinenza . 
Ariftofane Acharnan. tra le cofe appartenenti a i 
conviti , numera ttópvot; . Giovenale Sat. IX. 

. . . dum bibimus , dum ferta , unguenta , puellas 
Pofcimus , obrepit non intelle&a fene&us . 

Si veda Savarone a Sidonio Apollinare lib. I. Ep. v. 
Quefto abufo di ammettere ne' conviti donne tali durò 
anche fatto gl' Imperatori Criftiani . Teodofto il Gran- 
de fu il primo , il quale prohibuerit lege minifteria la- 
fciva , pfalttiafque comeflationibus adhiberi : come di- 
ce Aurelio Vittore , e dopo lui Paolo Diacono . Quefta 


è la L.io. C.Th. de fcaen. benché quelle , eh' ( Jfi c hìa* 
mano pfaltrie , nella legge fon dette fidicine e fot- 
to l'uno e l'altro nome s* intendono tutte le donne 
timeliche , e mufiche . S. Girolamo Epift. de Viduit. 
ad Fur. unifee quefli due nomi infime : Fidicinos , 
& pfaltricos , & iftiufmodi chorum diaboli . Anche 
dopo tal legge fi continuò /’ abufo , come nota ivi il 
Gotofredo . Si avvertì finalmente , che Kircmanno 
avvifa , che prejfo i Criftiani furono fojlituite le Pfal- 
trie in luogo della Prefiche . Giuftiniano nella Nov. 
59 . cap. 4. ne fa menzione: tuv ywxiMV vjg YdivYfc 
( del defonto ) Yìyxpdvw , unì . 



fifUmO A/fio/etan o 


e fialmo fif ornano 


Tom.II.Pit. 
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TAVOLA VII 


QUESTA la più fiemplice traile imma- 
gini delle Mufe . Non ha iftrumento al- 
cuno , nè altra colà , che la diftingua. 
E veftita di tonaca verde con lòprav- 
vefte turchina : ed è figurata in atto di 
accollare 1’ indice della delira mano al- 
la bocca . Quello è il noto legno del f- 
lenzio (>) . Nè par , che il Pittore abbia voluto altro rap- 
prefentarci , che una Mufa , la quale fenza parlare lì 

elprima. 



(i) E così proprio ad esprimere il flenzio V at- 
to di accòjlar il dito alla bocca , che quejlo fegno 
difiinguea principalmente dagli altri ‘Dei il nume 
flejfo del Jìlenzio • Varrone de LL. lib. IV. p. 17. 
At St Harpocrates digito fignificat . Si veda ivi lo 
Scaligero , e S.Agollino de C. D. XVIII. f . Anche Mi- 
crobio Sat. III. 9. nomina Angeronam, quae digito ad os 
admoto lilentium denunciat. Anzi gli Egizii credea- 
no ejfervi del divino in tal geflo , narrando , che alcu- 
ni de' loro * Dei nacquero col dito indicante il filenzio, 
attaccato alle labra . Suida in ifpodvxog . Si veda 
Scaligero ad Aufonio lib. II. cap. xy. Talvolta Jì 
ojferva rapprefentato Arpocrate , che accojla alla boc- 
ca non il dito , ma una picciola ba cchetta . Si ve- 
da il Cupero in Harpocr. dove avverte , che alcu- 


ni Eretici Jì dìjfero Pattalorinchiti , e Tafcodrungi- 
ti , perche affettando Jìlenzio premeano con una pic- 
cola bacchetta il nafo . Oltre a quejlo notijfimo fegno , 
egualmente proprio e naturale è lo fender la mano 
per imporre flenzio . Lucano I. 

dextraque fidenti a julllt . 

Così Perlìo Sat. IV. v. 6 . Si veda ivi il Cafaubono. 
Con quefla differenza pero che il primo fegno ci am- 
monìfce a non propalare un arcano s il fecondo ci co- 
manda di cejfar dal parlare . Si veda lo Schot Homeri 
Apoth. No. Expl. In fatti il Banditore collo Jlen- 
der la mano impanca flenzio a tutti . Si veda il Lo- 
renzi de Conv. vet. cap. 3. in Th. A. G. To. IX. 
p. 179. S. Luca negli Atti lo dice anche di S. ‘Paolo 
imprendendo a parlare 
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tavola vii. 


e (prima , e fpieghi co’ foli getti i fuoi penfieri W . Il no- 
me, e l’arte, che le appartiene, fi contengono nell’ifcri- 
zione , che ha lòtto (3) 1 Polinnia W le favole . Se fi 

combina 


(i) Plutarco in Numa pag. 6f. dopo aver detto , 
che Numa riferiva tutte le fue predizioni alle Ma- 
fie, colle quali fingea di aver commercio , foggiunge: 
Kxì plotv MSirctv IStu ? , mi ùa<pepóvTU$ ettdàfr os [sodai 
Vietine , T 'ocxlroat zpocrayopsvoa? , ciré 2,iu7t7]rì)v , 
sj Ni un , e una Mufa particolarmente , e con culto fpe- 
ciale comandò che i Romani veneraflero , la quale 
cognominò Tacita , o Sìlenziofa , o Nuova . Piali 
Avercampi e detta Polinnia la Mufa taciturna di 
Numa . E nella nofira pittura veggiamo efpreffa tal- 
mente Polinnia , che col foto gefto ci dice ejfer lei la 
Mufa filen^iofa . Qui fi volle dire , che a Polinnia 
( la quale dalla memoria ha il fuo nome : fi ve- 
da la nota feg. ) ben convenga il Silenzio . Pitta- 
gora ( come fcrive Giamblico nella vita di quefto 
cap. 14. ) credea , che /'ottimo principio dell’ iftitu- 
zione di coloro , che afpirano alla cognizione della 
verità , fia il coltivar la memoria : penfando ( come 
dice lo fteffo Giamblico cap. 29. ) non eflervi colà , 
che più giovi all* acquifto della faviezza , dell’ efpe- 
rienza , e della prudenza , quanto il poter far ufo 
della memoria . È per efer citare appunto la memoria 
era fiato da Pittagora preferitto a* fuoi difcepoli pri- 
ma di ogni altra cofa il f, ilenzio di più anni . Filo- 
ftràto in Apollon. I. 14. riferifce , che interrogato que - 
fio Filofofo , perche fino a quel punto nulla avea ficrit- 
to , rifpofie: perchè non ho ancora oflèrvato il filen- 
zio: ori tu icriùzyjoa . Si veda ivi /’ Oleario n. 3. 
Onde fi volle dedurre , che fecondo le muffirne di Pit- 
tagora la Mufa della memoria era ben rapprefentata 
in atto di taciturna . Ter altro Plutarco dopo le pa- 
role di fopra traferitte sulla Mufa Tacita di Numa, 
foggiugne fubito : quella fembra efier cofa di chi fa 
commemorazione e ttima della taciturnità Pitagorica: 
oTtsp elmi foxsì ttjv Tlvdayópsiov dnopLwiptjovevono? èx s yv- 
Qlct'j , mi TtfMVTog . Ma fi vedano nella nota ( 5) al- 
tre ragioni forfè più verifimili , e più corrifpondenti 
all' ifcrizione della nofira pittura . 

(3) IlOATMNIA . Il- nome di quefta Mufa fi 
trova feriti 0 in tre maniere UoAuupvta , Uo/vpLvia , e rio- 
fopLVsla . Sioffervo , che i Latini par che più volentieri 
fcriveffero Polyhymnia . Virgilio in Cir. v. 47. 

Nam veruni fateamur : amat Tolyhymnia verum . 
Ovidio Fall. V. v. 9. 

Difiènfere Deae , quarum Tolyhymnia cepit 
Prima. ... e così nel v. 73. 

Orazio lib. I. O. I. v. 33. 

. . . nec Tolyhymnia 
Lesboum refugit tendere barbiton . 

Anche Aufonio Id. 20. febbene le dia un impiego 
non corrifpondente , pure così la chiama : 

Signat eunèta manu , loquitur Tolyhymnia gettu . 
I Greci all' incontro più comunemente la chiamano rio- 
Tvpvia Polinnia . E così in quefta , come nell'altra deno- 
minazione fembra ejfer detta dalla moltitudine degl’ 
Inni : 0 perche , come dice Diod.IV. 7. rende illuftri gli 
uomini ha zoMajg ópivyjosug ,. colle molte lodi : 0 per- 
che , come penf a Fornuto cap. 14. la virtù è molto 


lodata, zoXxaJ [avvito? . Benché Plutarco Symp. IX. ij t 
dica , che lio^v/Avia fia quafi (Avtf[At ) , ovvero f/Mdu ttotàuv, 
memoria di molte cofe . Ma allora più propriamente 
fi direbbe UoXv[iv£(a , come fi legge in Luciano de 
Saltat. Fulgenzio Mythol. I. ^4. Wv^slav , quafi 
noXvyyypLW , ideft multam memoriam dicimus . E co- 
si par che leggeffe lo Scoliafte di Orazio sul cit. v. 3 3» 
in luogo di Polyhymnia, dicendo : Polymneia, dièta 
quafi multae memorine . Le confeguenze , che fi vol- 
lero dedurre da quefte diverfie denominazioni , e dif- 
ferenti etimologie , fi vedano nella nota feg. 

(4) Abbiamo già veduto , che Orazio dà a Polin- 
nia il barbito: e lo Scoliafte di Apollonio Arg. III. 
v. 1. le dà la lira. Nel più volte citato Epigram- 
ma dell' Antologia fe le dà T armonia^ del canto: 
Kppiovlvy zdoaioi Uo?v[Avia JBxei/ dcibijg . 

Or quejìe invenzioni ben converrebbero col nome di 
lei , qualora fi deduca dalla voce iipvcg . Ma più ge- 
neralmente par che fe le attribuita l' invenzione di 
[piegar le cofe co' gefti . Così Aufonio 

Signat cunèta manti , loquitur Tolyhymnia gefiu\ 
e Petronio Afranio: 

Fleèlitur in faciles variofque Tolymnìa motus. 
Nonno Dionyf. V. v. 104. e fegg. 

Kaì Kcùd[ict$ èXsXifs UoXv[Avax puxìst xopsfy ? , 

<T’ sxfpu'lsv àvoaÀsoq slxóva (puvijg , 

<t> PsyyofASvv) zaodfAvpi oofiov vjzov , ’éy.(f)povt ctyjj 
O v y.pMTu Sivevxcra . 

E le mani movea Polinnia , madre 
Della danza , e l’ immagine fegnava 
Imitatrice della muta voce, 

Spiegando colle mani un’ ingegnofa 
Figura , con filenzio prudente. 

Gli occhi intorno girando . ; . . 

Qtieft'arte di fpiegarfi co' gefti , detta da' Greci pipavo- 
puoi (quafi legge del gefto fecondo Quintiliano I. n.) 
da principio accompagnava foltanto il ballo , ma di 
poi ne divenne la parte più importante ( fi veda 
la nota (6) ) talmente che xsipoyopLEtv , e xsipovopLlct 
fi prendea per ballare , e per ballo ; e cpxflDjg , e 
èpxWTpk , ( cioè ballante , e ballerina) per colui 0 co)ei> 
che tutto efprimea co' gefti .Si veda Bulengero de Th.I. 
Si. così Euftazio dice opxficrQixt x s P™ > ballar colle 
mani : e x Sl P°^ 0 fi^ Mteoi geftir colle gambe . Lucia- 
no de faltat. dice de' ballerini X £ P^ V ^ctAslv , parlar 
colle mani. Claudiano de Confiti. Manlii. 

Qui nutu , manibufque loquar. 
e Petronio : 

Manu puer loquaci . 
e in un antico Epigramma : 

Ingreflus fcaenam populum faltator adorat, 
Sollerti fpondens prodere verba manu. * 
e poi fiegue: 

Tot linguae quot membra viro: mirabilis eft àr$, 
r Quae facit ameulos , voce filente , loqui. 
Comin un Epigramma ^//'Antologia in lode di Ti - 
lode T ant omini 0 fi dice , che coftui avea véW T *m- 
le mani che dicono ogni cofa. E Sickmio ApoL 

linàtS 


TAVOLA VII. 45 

combina l’atteggiamento , in cui è dipinta , colla paro- 
la W che ne efprime la profeffione ; par che polla dirli 


Tom.II.Pit. 

linare XXIII. Claufis faucibus , & loquente geftu . 
Quefia parte del ballo così è defcitta da Caflìodoro 
Var. I. Ep. 20, Hanc partem Muficae difciplinae 
mutata nominavere majores : fcilicet quae ore claufo, 
manibus loquitur , &c quibufdam gefticalationibus fa- 
cit intelligi , quod vix narrante lingua , aut fcriptu- 
rae textu polfit agnofci. Tutto quejio fi avvertì per 
dimofirare con quanta proprietà aveffe il nofiro pit- 
tore rapprefentata Polinnia in atto di ejprimerfi co' 
gefii j e con un gefio indicante Silenzio : giacche a 
quefia Mufia fi attribuiva T invenzione dell' arte di 
Spiegar fi co' gefii ; e V pregio fingo lare di queft' arte 
era lo efprimer tutto colle mani fenza far ufo della 
bocca . Quindi efpreff aniente lo fiejfo Caflìodoro ci 
dice , che Polinnia fu creduta T inventrice dell' ar- 
te Pantomimica , o fia del ballo parlante : His funt 
additae orchcftrarum loquacilfimae manus , linguofi 
digiti , filentium clamofum , expofitio tacita -, quam 
Mufa Polymnia reperire narratur , oftendens ho- 
mines polle, & fine oris affiatu , fuum velie de- 
clarare . La Mufa Tacita e Silenziola di Numa 
corrifponde affai bene colla Polinnia di Cafiìodo- 
ro , che parla col filenzio , e fi fpiega tacendo . 
E T una , e T altra conviene interamente con quel- 
la , che nella nofira pittura fi rapprefenta . Si av- 
vertì ancora , che quefio luogo di Caflìodoro può 
farci intendere dì qual Mufa parli il Poeta nell' An- 
tologia lib. IV. slg 0 ’pxYi?p. 

QyjXvg sv opyrfipLoiq apprèsi Qùtrig , sffvas y.Spot . 

MS vot , kuì EAAaJhj tStov sQsvto vópcov, 

M Sax , ori TtpbiTY) y.i'fiatcg svpxro puQpég . 

La donna nel ballar vai più di noi : 

La Mufa, e Elladia han polla quella legge: 

La Mula., che inventò neL ballo i getti . 

Si notò , che (5 vQyàg fi dice il regolato mo vimento de' 
piedi , e delle mani • Snida in Pv 9 ydg . A quefio par 
che corrifponde ancora quel , che fi legge in uri altro 
Epigramma dell' Antologia : 

Té pipi zg òpxyd/Mo n oXupvLX Trdvvofioq svpsv . 
poiché non fi dice già , che 'Polinnia ritrovò il ballo, 
ma quel che diletta , e piace nel ballo : vale a dire 
il gefio , e T efprejfione . Polluce riconofce nel ballo 
due parti : il geftir delle mani , e'I mover de’ piedi. 
Se quefio non fi faccia con arte , il ballo fi ridurrà 
ad un rozzo faltare . Comunque ciò fia , da tutto 
quefio difcorfo fi pafsò a dar ragione del come T arte 
Pantomimica pojfa cornbinarfi col nome di Polinnia . 
Luciano de Saltar, dice che il ballerino , o fia Pantomi- 
mo Tipo 7 txnuv Ss Myy]ixoov'i 7 }y , mi tjjv Qvyxjépx dvr/jg 
UoXv[msIxv fX£uv éxeiv xvtu 7t pónsnxi , mi pLspvrjadxi 
itslpxrxi àitx'noi'j , fopra tutto ha cura di aver propi- 
zia Mnemofine ( la memoria ) e la di lei figlia Po- 
linnia , e s’ ingegna di ricordarli del tutto . In fat- 
ti fiegue a dir Luciano , che ti Soggetto de' Panto- 
mimi , fia tutta l’ antica lloria ( fi veda la nota 
feg. ) : e dopo aver tejfuto un lungo catalogo delle 
azioni^ degli. Dei , e degli Eroi , conchiude : SSsv Tùhs 
VTtò tS Ofirjpu , ycd ìTaloSa .... Xeyoy.svuv dyvoijcrei , 
nulla ignorerà di quello , che hanno fcritto Ome- 
ro, e Efiodo. Plutarco anche egli Sympof. IX. 13. dà 


I con 

a Polinnia T erudizione , e la memoria : fj Ss rioAd'z- 
vtx t S fnXopx 9 Sg fai , yeti y.vyiy.omS t ìjg rpuxffg : e quin- 
di {egli fioggìungefx Sicionii chiamarono Polimatia {eru- 
dizione ) una delle tre Mufe . Benché veramente nella 
queftione precedente lo fiejfo Plutarco ave a detto: 
UoXvpLvix rò Wopuér hi yàp ptvijpT] 7 tcXXuv svixyp Ss 
mi 7tdcxg .... rdg MSvxg pvslxg mXeìcrQai Xsyaat . 
Polinnia ha l’ iftoria : poiché è la ricordanza di mol- 
te cofe . Talvolta anche tutte le Mufe dir fi Mnie 
( memorie ) vogliono alcuni . Come fi tentaffe di con- 
ciliare Luciano con Plutarco , e colla nofira pittura 
fi veda nella nota feg. 

(y) Par che il noftro pittore fi allontani da 
tutte le diverfe opinioni rapportate nella nota ante- 
cedente sull' arte , a cui prefieda Polinnia : poiché 
le attribuire le favole , puidvg . Ma sull ' idea , che a 
quefia Mufa comunemente fi dìa T invenzione della 
Chironomia , e della Pantomimica ; fi avvertì , che 
f ebbene i Pantomimi tutto efprimeffero co' loro gefii j 
gli argomenti però più frequenti de' loro balli erano 
le antiche favole . S. Cipriano Ep. CHI. Superindu- 
citur homo fraéhis omnibus membris , &: vir ultt-4 
mollitiem muliebrem difiolutus , cui ars fit verba ma- 
nibus expedire , ut defaltentur fabulofae antiqnìtatis 
libidines . Tertulliano Apolog. cap. iy. Piane religio- 
fiores eftis in cavea , ubi làltant Dii veltri , argu- 
menta & hifiorias noxiis miniftrantes . Cosi Arno- 
bio IV. S. Agoftino de Civ- D. VII. 2 6, e Luciano 
de Salt. come abbiamo già notato , teffono un catalogo 
delle favole , che fi' ball avano : e generalmente egli fiejfo 
dice , che il foggetto de' Pantomimi era rf itxXaix Wo- 
p(x , /'antica Storia , ch'egli fiejfo nello fiejfo trattato del 
ballo chiama y.v 9 iy.dg psTapcpQdcsiq . E per altro /'an- 
tica ftoria , di cut parla Luciano , s' incontra col tem- 
po favolofo , 0 mitico dì Varrone . Alla fiejfa fioria fi 
volle anche reftrignere quella ftoria, di cui attribuifee a 
Polinnia Plutarco l'ifpezione : e fi dìffe , che ficcome 
la parola fabula in latino figni fica qualunque raccon- 
to 0 vero , 0 finto ì a fogno che S. Girolamo ad Ca- 
ftrutium, quel che poco primo uvea chiamato Hiftoria, 
poco dopo chiama fabella ( fi veda il Volilo Etym. in 
fabula ) ; così parimente in greco la voce pivdog , che 
corrifponde in tutto alla voce fabula , dinota tutto ciò , 
che fi racconta . Si dijfe ancora , che ptv^p.Yj , da cui Plu- 
tarco fa derivare il nome di Polinnia , e a cui appoggia 
la ftoria , dinota propriamente la tradizione , 0 fia quella 
fioria , che non ha certi documenti , e che contiene quel- 
le cofe , quae poeticis magis decora fabulis , quam 
incorruptis rerum geftarum monumentis traduntur , 
come fi fpiega Tito Livio in prooem. E perciò nella 
Apoteofi di Omero è prefa pvìjp,r] dal Cupero , e 
dallo Scott , per quella tradizione , che abbracciava le 
notizie anteriori alla guerra di Troja . Ma tutto ciò 
parve ad altri piu ricercato , che verifimìle . E fi 
dijfe , 0 che qui la parola yvQxg fi prenda per la 
ftoria favolofa degli Dei , e degli Eroi , 0 per qua ■ 
lunque altra favola , fempre fofiener fi potea , che 
appartenejfe all'arte de' ballerini , di cui generalmente 
dice Prudenzio Hym. in Laurent. 

Duna feurra faltat fabulam . 
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con molta verifimiglianza , che Polinnia fia la regolatrice 


de’ Pantomimi ( 6 ) . 


(6) Si noto , che Parte dì efprimere tutto co ' ge- 
fti , era antichijftma . Quintiliano I. n. Chironomia , 
quae eli , ut nomine ipfo declaratur , lex gejtus ; & 
ab illis temporibus heroicis orta eft , & a fummis 
Graeciae viris , & ab ipfo etiam Socrate probata ; a 
Platone quoque in parte civilium pofita virtutum , & 
a Chryfippo in praeceptis de liberorum educatione non 
orni Ha . In fatti da Ateneo I. p. 2 2„yF fa menzione 
di Telette , il quale a tempo di Efchilo rappre- 
fentando una Tragedia di quefto , nel ballo efprimea 
co’ gefti tutte le azioni . Da prima una ftejfa per- 
fona col canto , e col ballo recitava , e rapprefen- 
tava P azione , come fi ricava da Suetonio prefso 
Diomede lib. III. de varior. poem. gener. Dopo fi 
divifero quefte due cofe , e mentre il coro cantava 
le parole , il Mimo rapprefentava co' gefti la ftejfa 
cofa . Nel cit. Epigramma prejfo il Piteo : 


Nam dum grata chorus diflùndit cantica dulcis, 
Quae refonat cantor , motìbus ipfe probat . 
Suida in e$yr\(Jiq TrunópupLog , dice , che Augufto 
il primo introduffe in Roma i Pantomimi : e quefti 
furono i due famofi Triade , e Batillo : il primo nel 
tragico , e V fecondo eccellente nel comico . Dura- 
rono le loro fcuole per molto tempo ; e furono in fom- 
ma riputazione , come fi vede fra l'altro dalP^. 4 y. 
dì Seneca , e da molti marmi , in cui fi vedono gli 
onori dati a' Pantomimi . Anche fotto gl' Impera- 
tori Criftiani , e fino a' tempi di Teodorico fi tro- 
va menzione di ejfi ne' pubblici fpettacoli , ma fu- 
rono finalmente aboliti. Si veda il Volli o in Poet. II. 
cap. 27. e feg. Tutta quefta materia e dottamente 
trattata dal Ferrari nella differtazione de Mimis Se 
Pantomimis, e dal Calliachio , de Ludis Scaemcis Mi- 
morum Se Pantomimorum . 
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RANIA , che trae il fuo nome dal 
Cielo (0 , e della quale è tutta pro- 
pria la cognizione di quello , e la faen- 
za del movimento , e delle influenze, 
che a’ corpi celelli fi attribuivano ; è 
così chiaramente diftinta da’ fimboli, 

x-vwfrffi' ' ^roìu j- ili 

che l’accompagnano , che ha creduto 
il Pittore far torto a’ riguardanti , fe vi avelfe aggiunto 

il 



(i) O’vpctvòg da' Greci fi chiama il Cielo , per 
clTere il termine ( epos ) delle cofe , che fono al di 
fopra di noi , come dice Ariftotele de Mundo O upct- 
vòv èviptug mXSfJLSV ài tò t S ogov étvea tuv àm . Il non 
aver quefia Mula aggiunto il nome , come lo han 
tutte T altre , fi volle , che fojfie uno fcherzo in- 
gegnofo del Pittore , il quale col globo rapfr e fient an- 
te quel che da' Greci chiamafi Urano , ejprejfe fen- 
za fcriverlo il nome di lei: e quindi fi trajfie anche 
argomento per fofpettare , che il Pittore fojfie fiato 
greco , e greco ancora , o grecizante almeno in quel 
tempo il popolo d' Er colano ; poiché avrebbe altri- 
menti lo fcherzo perduta ogni grazia , ne la parola 
Caelum potè a rifvegliare al primo fguardo l ’ idea 
della voce Urania . Tra gli altri e ("empiì , che fi ad- 
diterò di filmili fegni parlanti , fi noto quel , che 
Plutarco in Apoph. p. 204.. riferifee di Cicerone , 


il quale in un vafo d' argento , che dedicò agli Dei, 
fece fcolpire in lettere foltanto il prenome , e 7 nome 
fuo ( M. Tullius ) , e in luogo del cognome Cice- 
rone , fece farvi un cece di rilievo . Ma febben fi 
gufi affé qiièjla congettura , altri diffiero , che ad ogni 
modo era più fi mp li ce , e più naturale il penfare , 
che inutile riputò il Pittore aggiugnere il nome , e 
T arte della Mufa in quejla pittura , su cui non po- 
tea cader controverfia -, non effiendovi tra le Mafie 
altra che contraflaffie ad Urania T Aftronomia , di 
cui ne piu proprio ne più chiaro fegno ejfcrvi potea ì 
che lo JtejJ'o globo celefie . Così per la fiejfia ragione 
abbiam veduto , che non ha fcritto il Pittore il no- 
me di Apollo , n'e la profefjlone , perchè eran cofe 
notijfime , e ine ontrafi abili . Ma non potea far lo fief- 
fo nelle altre Mufe ; effiendo diverfe le opinioni sull ’ 
arte di ci afe un a di effe , come abbiamo offiervato 

nelle 
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il nome , e la profeffione , che le appartiene . Ella è qui 
rapprefentata con tonaca gialla , e con fopravvefte tur- 
china . Softiene colla finiftra un globo W , e nella delira 



nelle note delle Tav. precedenti , e o ferveremo an- 
cora in quelle della Tav. feg. La fola Urania all* 
incontro e nel pacìfico pofif fe del Cielo . Così Au* 
jfonip : 

Uremie coeli motus fcrutatur, & altra. 

Petronio Afranio: 

Uranie numeris fcrutatur numera Mundi. 
r Autore del piu volte citato Epigramma dell ’ An- 
tologia : ( v 

O ’vpavfy TtoXov evps , noti ègcadu» yògov ■ 

Si notò , che 7tó?,og propriamente e il circuito di qua- 
lunque cofa i e quindi TtóXov difero gli antichi il gi- 
ro del Cielo , o fia il Cielo fiefe : i moderni poi 
chiamarono polo /’ e fremita dell ' alle , intorno a 
cui fi muove la sfera celejle . Si veda Ariltofane 
in Avib. v. 179. e leg. ed ivi lo Scolialte. Ad Ura- 
nia parimente attri'ouìfcono l' AJlronomia Plutarco 
Symp. IX. 14. lo Scolialte di Apollonio Arg. III. 
v. 1. e così gli altri. Igino però Altron. Poet. II* 
42. riferifce , che Evemero ne attribuiva l' invenzione 
a Venere , da cui L apprefe Mercurio . La Venere 
celefie , 0 fia Urania , detta anche Altarte , fi cre- 
di a la ftejfa , che la noflra Mufa . Si veda l' Ar- 
goli al Panvini de Lud. Circ. IL 19. V. Uranie. 
Manilio I. v. 33. ne fa inventore ajfolutamente Mer- 
curio . Quefio riguarda la favola . Del refio fi vuole , 
che i primi oJJ'ervatori del Cielo fofero fiati i Caldei , 
0 ì Babilonefi , 0 gli Egizii . Erodoto II. 109. Dio- 
doro I. 50. e 69. Cicerone de Div. lib. 1. in pr. lo 
fi e fio Manilio I. v. 43. e fegg. Si veda ivi Scalige- 
ro p. 2 6. e Volilo de Nat. Art. lib. III. cap. 30. 
Luciano però de Altrolog. ne dà la gloria agli Etio- 
pi ; e Plinio VII. f6. tra le altre opinioni riferifce 
quella di coloro , che ne faceano inventore Atlante , 
Re della Mauritania , Qui fi notò , che Eupolemo pref- 
fo Eufebio P. E. IX. 17. dice , che Atlante era lo 
fiefe , che il P atri are a Enoc , e che da quefio ebbe 
origine l' Agronomia . Si veda però Origene Homil. 
28. m Num. e S. Agollino de C. D. XVIII. 38. 
Egualmente incerto è quel , che fi dice dì Orfeo , 
( da cui ebbero i Greci i primi lumi dell ' AJlronomia , 
come vuole Luciano de Allrol. ) e di Ercole , che portò 
il primo in Grecia quefia fetenza , fecondo Diodoro III. 
60. Scrive Laerzio in Taletc , che quefio Filofofo 
avefe coltivato il primo in Grecia lo ftudio dell ' 
ìjlronomia . In Efiodo , e anche in Omero se ne ve- 
i principìi . Anzi fi avvertì , che in quejli due 
che fono i più antichi fcrittori , che abbia 
'ia , fi trovano nominate alcune cofiellazioni 
r ù ft e JJì » con cui fono defignate nell ' antichijfimo 
di Giobbe : così le Pleiadi , e /’ Arturo crede 
il Volilo de Theol. Gent. II. cap. 35-, efer gli puf- 
fi nomi 9 con cui furono chiamate da Adamo quejle 
cofiellazioni . Si avvertì ancora , che i Greci da 
principio non difiinfero /'Altronomia dall' Altrologia, 
dinotando l' una e V altra parola la dottrina del 
movimento de ' corpi celefii . Ma quando poi s' intro- 


dnfe in Grecia anche la feienza di predire le cofe 
future dalle ofervazioni celefii , quefia fi dife Alco- 
logia , e quella Altronomia: come nota Simplicio sul 
lib. II. de Phyf. Aufc. Antichijfima però nell ' Orien- 
te era /’ Afirologia divinatoria -, e l' inventori fi 
credono eferne fiati 0 gli Egizii , 0 piuttofio i Cal- 
dei ftejfi : e quindi Caldei generalmente fi difero gli 
Afirologi } e Caldaica fi chiamò quefia feienza 
divinatoria . Si notò a tal propojito , che Eupo- 
lemo , prejfo Eufebio P- E. 17. dice di Abramo : 
mi t yjv ÀWfoXoylctv , noci XotMyjv eùgsiv , aver 
trovata l’ Altrologia., e la Caldaica . Scaligero Ma- 
nilio p. 2 6. avvifa , che EudolTo il primo portò da- 
gli Egizii d Greci l' AJlronomia , e Berofo da' Cal- 
dei l' AJìro logia . Si veda su- tutto quejìo il Volilo 
de Nat. Art. III. cap. 30. e 35-. e de Theol. Gent. II. 47. 

(2) Così cofi antemente e rapprefentata quejta Mu- 
fa nella medaglia dì Pomponio , nel marmo dell' A^o- 
teofi L’Omero, nel Sarcofago della Villa Mattei , e 
in altri antichi monumenti . Così anche la deferì - 
ve Marziano Capella , de Nupt. Plilol. II. Profpi- 
cio quandam feminam luculentam radium dextra , al- 
tera fphaeram folidam geftantem . In una medaglia 
de' Samii fi vede Pittagora in atto di moftrare con 
una verga un globo celelte pofio fu una colonna : 0 
perche egli il primo ofervò , che la Diana , e /’ Efpe- 
ro era lo fiefe pianeta di Venere ( Plinio II. 8 . ) e fi co- 
vrì l' obliquità dell'Eclittica ( Plutarco de plac. Phil. 

II. 12.) 0 perche generalmente egli era dottijfimo nella 
feienza de' Cieli . Laerzio in Pythag. Non fi mancò 
di accennare le varie opinioni fui primo inventore 
del globo celefie . Plinio II. 8. dopo aver detto , che 
Anajfimandro comprefe il primo l' obliquità del Zo- 
diaco , foggiunge , che Atlante ritrovò la sfera : 
Sphaeram ipfam Atlas . Diodcro IV. 27. fp legando la 
favola , che Atlante fojtenefe il Cielo con gli omeri , 
e che in fuo luogo poi Ercole fottentrafe a quella fa- 
figa s dice che ciò nacque , perchè Atlante era dot - 
tijfimo nell' Afironomia , e l' infegnò ad Ercole ; e 
foggiunge : mi T/jv tuv ctrpuv crféciigctv (pAofsyvug syov- 
fot , e perchè avea Atlante la sfera delle ftelle fatta 
artificiofamente . Quindi fofiiene il Welfeling a Diod. 

III. óo. n.i 2 . (dove dice lo Storico che la favola fuddet- 
ta dinota rjj r?jg vfiodqag evqecnv , mi mTotyqcespfìv , 
P invenzione , e la delineazione della sfera } che 
Atlante fu l' inventore del globo celelte , non già 
perito folamente della sferica figura del Cielo , come 
vuol dimojirare Salmafio , Ex. Pi. in Sol. pag. 5-78. 
Della maravigliofa sfera di Archimede , in cui fi 
moveano tutti i ‘Pianeti con gli ftejfi periodi , con 
citi fi muovono nelle loro orbite cclejti ( come la deferì - 
ve Cicerone nel I. delle Tufculane , e Ovidio Faltor. 
VI. V.26S. fegg. e Claudiano nell'Ep. in Sph. Archi 
fptega efer di vetro) fi veda Salmafio nel cit.l. p. 5-78. 
e 579. dove dimojìra , che non era quella la sfera 
armillare ( detta da' Greci ypimri] ) ne un femplice 
globo celelte , ma ma macchina planetaria , che ma - 

Jlrava 
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ha una verga (3) in atto di dimoftrare quel , che sul glo- 
bo è delineato (4) . La fedia (5) , sulla quale fi adagia, 
Tom.II. Pit. K merita 


ftrava il moto di ciafcun pianeta nell * orbita fi ita 7 
(?) & e &** ojfervato nella nota precedente che 
Marziano chiama radium la verga , con cui rappre - 
fenta Urania. Così Virgilio Ecl. III. v. 40. 

In medio duo Ugna Conon , & quis fuit alter? 

Defcripfit radio totum qui gentibus orbem . 
Servio ivi commenta : Radio , i. e. virga philofopho- 
rum , qua Geometrae lineas indicant . Lo Scaligero , e 
Salmafio intendono per T altro , che Virgilio non nomina , 
Archimede; con quejla differenza, che Scaligero [pie- 
ga 1 ' orbem pel periodo da Archimede immaginato 
filmile alli periodi di Eudoflo , di Metone, di Cal- 
lippo , e degli altri : Salmafio lo prende femplice- 
mente pel Cielo . Si veda quejlo Ex. Plin. p. 777. a 
679. Così lo fteffo Virgilio VII. En. v. 8yo. deferi- 
re generalmente gli AJtrologi : 

. . . caelique meatus 

Defcribent radio , Se furgentia fiderà dicent . 
(4) Nella medaglia de' Samii fopra mentovata , e 
in più altre , ove è rapprefentato il globo celefte , fi 
vedono difintamente le Stelle . Sul globo all ' incontro 
della noflra pittura non ben confervata in quefta par- 
te , nacque il dubbio fe foffe egli celefte, 0 terreftre. 
Lo Jlefifo dubbio nacque al Cupero fui globo dell ’ 
Urania nel marmo dell ’ Apoteofi . Molto fi diffe tra 
noi , per rapporto all ’ invenzione del globo terreflre , 
fu quelche gli antichi credeffero della figura della 
Terra . Ter altro e notìffimo , eh' ejfi conobbero , che 
la Terra era 0 perfettamente sferica ( Erodoto IV. 
3 6 . riferifee f opinione di quei , che diceano effer la 
terra xvxXcTspéa ùg dm rópvès ) 0 di figura filmile alla 
sferica . Si veda Mela I. e Strabone I. p. 6 z. e II. 
p. 94. e p. 11 2. Plinio II. 64. e altri . Vi fu chi 
notò , che Cicerone in Somn. Scip. dice , che la 
Terra fila anguftata verticibus , lateribus latior ; e che 
Dionifio in Tlep. v. f. e feg. fcrive , che la Terra 
non è perfettamente rotonda , ma più larga da Orien- 
te a Occidente . E notò ancora , che credea Polibio , 
al dir di Strabone II. p. 97. che l ’ abitazione fiotto 
P Equatore folle la più alta di tutte . E quindi fi 
volle dedurre , che credeano alcuni degli antichi effer 
T afte della Terra minore del diametro dell * Equa- 
tore . Ma fi avverti , che Cicerone , e Dionifio po - 
teano ìntenderfì della figura non già di tutto il glo- 
bo terraqueo , ma foltanto della T ?rra abitata ( ot- 
xisy.£vr]g _) e paragonata a una clamide da Strabone 
II. p. 113. e da Macrobio in Som. Scip. II. 9. Si 
veda il Cafaubono a Strabone I. p. 64. e lo Scotto, 
,e 7 Perizonio fui cap. 1. lib. 1. di Mela: dove pe- 
rò fi ofifervi anche Ifacco Volilo . E per quel che 
riguarda T opinione di Polibio fi difife , che da quel 
che foggiunge Strabone , la maggior altezza fotto 
T Equatore fi attribuiva alle montagne , che fi fup- 
poneano in quel tratto di terra: e oltracciò Pofido- 
nio confutava Polibio , appunto perche la figura sfe- 
rica della Terra non ammettea altezza maggiore da 
una parte più, che dall' altra . Ma comunque fila tut- 
to ciò , fempre e certo , che la figura della muffa ter- 
raquea fi credea quafii da tutti di figura rotonda , e 


corrìfpondente colla fina conveffità alla concava fuper- 
ficie del Cielo 0 del Mondo . Plinio II. 64. e Ateneo 
XI. p. 489. e Plutarco de Placit. Phil. III. io. e nelle 
medaglie fempre fi vede la Terra rapprefentata col- 
la figura di un globo . Vi fu ancora chi ci diffe, che 
V inventore del globo terreftre fu Anajfimandro . Egli 
lo deducea da quefile parole di Laerzio in Anaxiiru ned 
yìjg , mi SaXdvorjg mfipsTgov ir guTog syfoapsn • àXkd 
mi atpoiigotv mreanèvaae , egli il primo delineò il cir- 
cuito e della terra , e del mare : ed egli ancora 
fabbricò la sfera . ‘Dello fteffo fentimento e Arduino 
in Plin. T. I. p. 126. interpetrando quel luogo di Plinio 
VII. 76. ove dice : Sphaeram in ea Anaximander 
Milefius . Ma fi rifpofe , che ciò doveafi intende- 
re della sfera celefte , non del globo terreftre . E 
tra le altre ragioni fi diffe che Anajfimandro non 
credea la terra di figura sferica , ma piana . Plutar- 
co de Plac. Phiì. III. io. Nvtxfifpotrìpog Xldò> yJon ròv 
yìjv xgoatpsgrj tuv è’Kntibw : Anaffimandro crede la 
terra filmile a una colonna di pietra di fuperficie pia- 
na . Luogo per altro che non pafsò fenza contradi- 
zione : dicendo apertamente Laerzio nello fteffo cita- 
to luogo , che Anajfimandro credea la terra ufilxipoei- 
S/j . Si veda su quel luogo di Plutarco il dottijfiìmo 
Corlini . Onde fi conchiufe che con certezza folamen- 
te può dirfi , che Anajfimandro fu T inventore delle 
Tavole geografiche . In fatti Strabone I. p. 7. par- 
lando appunto di Anaffimandro , dice : 7tguTov saoS- 
vai ysoficoLfivmj Ttlvotm , eh’ egli il primo diede una 
tavola geografica . L ’ ufo delle tavole geografiche è 
antichififimo prefifo gli Egizii , i Greci , e i Ro- 
mani . Erodoto V. Eliano V. H. III. 28. Laer-» 
zio in Theoph. Varrone, de R. R. I. 2. Properzio 

IV. EI. 3. e così gli altri dì mano in mano . Si veda 

Volilo de Nat. Art. II. 11. §. 7. e fegg. Del refiio 

è certo egualmente e noto , che gli antichi aveano 

i globi terreftri . Strabone II. p. 1 16. deferive la 
maniera di formar le tavole geografiche fui pia- 
no , e la 'maniera di delinearle fui globo : e dice , 
che bifogna per far quejlo , formare una sfera rappre- 
fentante la terra , come è quella di Cratete -, fare in 
ella un quadrilatero , e collocarvi la tavola geogra- 
fica : 7 toiìjacmx efiaiguv tjjv yrjv , m§XK£° t rjv Kgcc- 
rfjTSiqv , hi tavr/jg dmXct^óvTtx. to' Tet^dhXsv^o'j , ènòg 
Tèsta Tidsvai tòv itlvum t ìjg ysuygttfóxg . 

(f) Ter dar ragione di quefita fedia fi propofe , 
che forfè T emiciclo , ove folea federe Muzio 
Scevola , era una fedia di tal figura . Cicerone de 
Amicit. cap. 1 . quum faepe multa , tum memini do- 
mi in hemicyclo fedentem , ut folebat , quum & ego 
ellem una , & pauci admodum familiares Scc. Ma fi 
avvertì nel tempo fteffo , che l' emiciclo era un edifi- 
cio fatto a femicerchio , con fedili attorno , dove più 
perfine poteano federe , e ragionare . Si avvertì an- 
cora , che Polluce VI. Seg. 9. traile altre cofe appar- 
tenenti a ' Convivii nomina ’àpiy.vx.Xioi , emicicli i ma 
in fìgnificato molto differente per potere avere rapporto 
alla fidia rapprefentata in quefita pittura : Sembran- 
do che T yiy.ixvxMc'j di Polluce corrifponda propria- 
mente 
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merita di eflere guardata con rifleffione . 


piente a quel letto tricliniare , che dalla figura 
femicircolare ebbe il nome di Sigma. Si volle anche 
fiofpettare , che la fiedia qui dipinta pot effe forfè cor- 
rifpondere alla le&icula lucubratoria , di cui fa men- 
zione Suetonio nella vita di Augufto cap. 78. e che 
da Torrenzio fi fpiega per fiedia di ripofo, e da Au- 
dio. E [ebbene Cafaubono E intenda per un lettic- 
ciuolo da ftudiare ; nondimeno fi volle dire , che que- 
fia fpiegazione non corrifpondea alla maniera di vi- 
vere di Augufio . Le parole di Suetonio fon quefie : 


Poft cibum meridianum .... paullifper conquiefce^ 
bat , oppofita ad oculos manu . A caena lucubrato- 
riam fé in le&iculam recipiebat .... In le£him in- 
de tranfgreflus &c. Quel che e certo , anche oggi è 
in ufo tal forta di fiedia propria per ftudiare con 
comodo . Ed è da ojfervarfì , che le due Mufe , le 
quali fono addette a profejfioni , che han bifiogno di 
meditazione e di ftudio , fi vedono rapprefier.tate fe- 
denti [opra fiedie sì fatte . 
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TAVOLA IX. 

ALL 1 0 P E (') il poema ( 2 ). Così fi 
legge nell’ ifcrizione , che ha fiotto a’ 
piedi quella Mufa , la quale febbene 
fia nominata nell’ultimo luogo da Efio- 
do , è però la prima per degnità , e la 
più eccellente di tutte ; appartenendo a 
lei l’Eroica poefia (3) . E' rapprefientata 
in quella pittura con un abito a color verde , e con una 

fopravvefite 

Quella i Re venerabili accompagna . 

Da quefie parole di EJìodo deduce T lut arco Symp. IX. 
14. che a Calliope appartenga la civile e Reai fa- 
coltà ( tò -xoXitikòv , mi fictatXtxòv ) } e nella qu. 1 3 . 
dello fteffo lib. IX. ave a detto , che coloro , i qua- 
li dicono , che Calliope converfa co’ Re ( <rùv Tóìg 
fitxaiXsvaiv ccuv/jv napslvat (fi ctm'v ) non intendono già , 
che i Re abbiano da fcioglier fillogifmì , nè deputa- 
re , ma far quello , eh' è proprio di quei , che ben 
decorrono , e che intendono il governo ( a faTcpwv 
£<rl , mi itoXmmv ) . Altri danno a Calliope astu- 
tamente la Rettorica . pomato cap. 14. Ma più 
comunemente a quejla Mufa fi attribuifee la poefia. 
Così lo Scoliafte di Apollonio Arg. III. v. 1. K aXXió- 
7 tYj 1 totrjaiv . Così anche Tetronio Afranio : 

Calliope doEtis dat laurea ferta poetis . 

Quindi il dottijfmo Averani DilTert. XVIII. e XIX. 

in 


(1) KAAAIOnH così detta dalla bella voce. 
Diodoro IV. 7. aitò r 2 mXrjv onta it poterai . Si veda 
Macrobio in Somn. Scip. II. 3. 

(z) IIOIHMA. Dijferifcono Ttofytrig , e itoÌYpjLot , 
come il tutto e la parte . Poefia è l' opera intera , 
come farebbe tutta l' Iliade ; Poema è una parte , 
come nell' Iliade per efempio farebbe la fabbrica dell ’ 
armi di Achille . Così fcrive Aftonio ; e così No- 
nio Marcello dopo Luciano . Si veda il Vojfio Art. 
Poét. cap .IV. §.z. dove fpiega , che il poema e l'ope- 
ra fteffa , la poefia è l' operazione . Ma sì fatte di- 
iftnzionì non fono fojlenute dall ' ufo . In qual fignifi- 
cato fi prenda qui , fi vedrà nella nota fieg. 

(3) Efiodo 6 eoy. v. 79. e 80. dice di Calliope: 

. . . . itpotpspsgctTYi £<rb àirctasw 
H fisv yàp ficuriXEvoiv a fi cùfoloiaiv SitrfiA . 

Quella però di tutte è più eccellente. 
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fòpravvefte di color nco 
la tefta, può dirli ellera ( 4 ) 

in Virg. avverte , che dicendofi Mufa femplic emerite 
s'intende Calliope , come quella , a cui propriamente 
appartiene la facoltà poetica , prefedendo le altre Mu- 
fe ad altre difcipline -, e nota che Omero invocando 
nel principio ^//'Iliade la Dea, e in quello dell Odif- 
fea la Mufa , volle non altra invocare , che Callio- 
pe , fecondo la rifleffione di Eufiazio : e che così pa- 
rimente Virgilio nel I. dell ' Eneide dicendo Mufa, mi- 
hi cauflàs memora , intefe dir di Calliope , la quale 
efpreff amente invoca poi nel IX. v. fif. 

Vos , o Calliope , precor , afpirate canenti . 

Altri però a quejla Mufa non tutta la poefia , ma la 
parte più nobile , e principale di effa , qual e l' Eroi- 
ca poefia , attribuirono . L' Autore del più volte cita- 
to Epig. dell' Antologia : 

KasMuoV)? ffofifyv tfpufòoq evpsv àoiSrjg . 

Calliope ritrovò l ’ Eroico canto, 
e Aufonio Id. 20. 

Carmina Calliope libris heroica mandat. 

E forfè perciò dice Maffimo Tir io , che Calliope det- 
tò i veri! ad Omero ; e nell ' Antologia lib. IV. cap.12. 
fi legge , che quejla Mufa lattò Omero , come offer- 
ta il Cupero nell' Apoteofi . E lo JteJfo Averani con- 
fiderà , che ad Omero , e a Virgilio conviene Calliope, 
come inventrice dell ' Eroica poefia . Anzi Ji volle di- 
re , che per la Jleffa ragione Efìodo , e F hit arco dico- 
no , che Calliope converfi coi Re , perche dell' Epica 
poefia i principi , e gli Eroi fono i fi oggetti : 

Res geltae Regumque Ducumque , & triftia bella 
Quo fcribi pofient numero , monftravit Homerus, 
dice Orazio nell' Arte v. 73. Il noftro Pittore dunque 
appigli and ofi a quejla opinione ha dato a Calliope il 
poema , il quale febbene in greco , e in latino Jìgnifi- 
chi qualunque compofizione poetica , per eccellenza con- 
viene all' Epopea , 0 fia al poema Epico : nella fieffa 
maniera appunto , che la voce htoq ( che vuol dir pro- 
priamente parola , e poi fu prefa per le parole lega- 
te in metro , 0 fia pe' verfi -, e quindi pe' verfi efa- 
metri : fi veda Bulengero de Theat. I. 2. ) per eccel- 
lenza dinota quel ver fio efametro , eh' e adoperato per 
raccontare le cofe eroiche j e perciò detto da Orazio I. 
fat. io. v. 43. forte epos. Si notò a qùefio propofito , 
che la prima invenzione del verfo efametro fi attri- 
buifee a una donna , foffe ella Fonotea , 0 Fcmonoe , 
0 Temide . Si veda il Voffio Inft. Poèt. III. 3. il 
quale e quivi , e altrove anche avverte , che il ver- 
fo più antico e l' efametro . 

(4) L' Edera conviene a' Foeti . Froperzio IV. 
El. VI. v. 3. 

Serta Phileteis certent Romana corymbis . 
come legge Scaligero . Comunemente fi legge : 

Cera Phileteis certet Romana corymbis. 
il Fafierazio leggea sulla fede di un libro antico Edra 
per Edera. 1 corimbi fono i noti frutti dell ' edera , 
tali appunto , quali qui fi vedono dipinti. TI mio XVI. 
34. deferive quejla forta d' edera , cujus foliis , come 
egli foggiunge , poetae utuntur . Virgilio Ecl. VII. 25-. 

Paftores hedera crefcentem ornate poetam . 
così Orazio I. Ep. III. v. 25. e Ovidio Trift. I. 


LA IX. 

. L ’ erba , onde ha coronata 
. Le pendono dalle orecchie 

due 

El. VI. Del refio par , che a Calliope convenga pro- 
priamente V ellera . Ovidio Fall:. V. 7f. 

Tum fic negledos hedera redimita capillos 
Prima fui coepit Calliopea chori. 
e Metam. V- v. 338. 

Surgit , & immifios hedera colleda capillos 

Calliope querulos praetentat pollice chordas . 

(5-) Calliope cofi antemente fi ojferva ne' monu- 
menti antichi col Volume in mano. Onde lo Scott in 
Homer. Apoth. No. Expl- fofpettò , che il Volume 
foffe il proprio difi int ivo di quejla Mufa. Infatti il 
nofiro Vittore quefio folo contrajfegno le dà qui , e 
non altro . Or per dar ragione di ciò fi propofero due 
congetture . La prima fu , che conviene propriamente 
il Volume a Calliope , la quale 0 della Foefia in 
generale , 0 certamente dell' Epica fi crede a la ritro- 
vatrìce ; perche fecondo il fentimento degli antichi 
riferito da Str abone I. p. 18. e fofienuto da Salma- 
fio in Plin. Exercit. pag. $91. e p. 5-94. e da Cupero 
in Apoth. Hom. la poefia fu più antica della profa: 
vale a dire non già che gli uomini da principio par- 
lajfero in verfi ; ma che i primi , i quali compone fi- 
fero libri , furono i poeti , e particolarmente gli Epi- 
ci . La feconda congettura fu , perchè l' Epopea fi 
confiderà , come un' ifioria , ove Ji raccontano Jòltanto 
i fuccejfi fenza che vi abbia parte altri fuorché il 
poeta . In fatti difiinguendo i Grammatici dopo Fia- 
tone la Foefia in tre generi Drammatico , 0 rappre- 
fentativo , Efegematico , 0 narrativo , e Mifto : dico- 
no , che all ' Efegematico appartenga l ' Epopea . Si 
veda il Vojfio Inft. Poet. II. 1. e III. 1. Foichè nel 
poema epico il Toeta racconta egli le avventure del 
fuo Eroe , fenza che vi fi mefcoli la rapprefen- 
tanza dell ' azione per mezzo degl' Ift rioni , come 
nella Comedìa , e nella Tragedia . E quindi fi dtdufi 
fe , che Jè il Vittore nel rapprefentare Melpomene , e 
Talia , diede loro le mafehere per efprimere , che la 
poefia .. Comica e Tragica confijtea nell' azione ; con 
egual proprietà avea a Calliope dato il Volume , 
per farci comprendere , che ficcome per dar compimen- 
to al drama non bafiava la fcrìttura , ma rìchiedevafi 
oltracciò l' azione -, così per lo contrario il poema era 
già in tutto compito coll' efferfi folamente ferii to . 
E perciò tra le ragioni , onde fi vuole , che l' Epo- 
pea fia più perfetta della Tragedia , come fofiiene 
Fiatone de LL. II. e III. vi è anche quefia , che 
la poefia Tragica perde molto fenza T azione , /’ Epi- 
ca all' incontro non ha bifogno d'ajuto efirinfeco . Nè 
Ariftotele Poet. cap. ult. dove fofiiene il fentimento 
contrario a quel di Fiatone , f doglie con molta fe- 
licità quefia oppofizione . E certamente ogni altra 
poefia è compofia 0 per effer rapprefentata , come la 
drammatica , 0 per ejfer cantata , come la lirica 
C fi veda Flinio VII. Epift. 17. ) ; all' incontro la 
fola Eroica è fcrìtta per effer letta . Infatti fi vuo- 
le , che ì Foeti Epici recit afferò in pubblico i loro 
verji tenendo m mano un ramo di alloro fenza ac- 
compagnamento d'ifirumenti , ^ colla fola voce . Si 
veda Antonio Lullo de Orat. VII. q. Voffio Inft. 

Poèt. III.’ 
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due grofle perle ; e ftringe tra le mani un volume (5). 


Poèt. III. cap. 7. §. if. e Salmafio nelle cit. Efer- 
cit. Plin. in Solinum p. 609. Apulejo Florid. 9. Poe- 
mata omne genus , apta virgae , lyrae , focco , cothur- 
no ; diftinguendo efpr eoamente il poema eroico da 
quelli , che fi cantavano falla cetera , 0 fi rapprefen- 
t avano in fcena . Si veda però il Caperò in Apoth. 
dove fi oppone al fentimento di coloro , che negano di 


ejfierfi cantati falla lira i poemi Eroici . Ma qualar* 
que fia il vero fignificato del volume , che tiene in 
mano Calliope -, è certo , che così fi difiingue dalle 
altre . E in un vafe di argento del Mufeo Reale , 
in cui e [colpita /’ Apoteofi di Omero , que fio 'Poeta 
altro ornamento non ha , che lo diftingua , fuorché 
un volume , che tiene in mano . 
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TAVOLA X. M 

A franchezza , con cui è dipinto que- 
llo intonaco ( 2 ) , il dolciffimo accordo 
de’ colori , e qualche intelligenza di 
proiettiva, lo rendono affai pregevole 
agli occhi degl’ intendenti . Per quel che 
riguarda poi la Ipiegazione di ciò, che 
vi fi rapprelenta , altro non lèmbra che 
poffa dirli con qualche ficu rezza , le non che delle tre 
prime figure due fieno di Numi , e la terza di Donna. 
E quindi traile molte idee , che tutte con egual in- 
certezza fi potrebbero proporre , fe il nimbo (3) radia- 
to 



(0 Nel Catalogo N. CXX. 

(2) Fu trovata negli f cavi di Fonici l'anno 1749. 

(3) Nimbo ( come fi è accennato nel To. I. di 
quejle pitture p. 170. n. 3 f. ) dice Servio Aen. II. 
v. 616. e III. v. fSy. che chiamavafi quella luce , che 
cingea le tefte degli *Dei . Gli f cultori . efprimeano 
quejlo splendore con porre alcuni difchi , 0 lunette 
( pYjviaxzs ) falle tefte delle ftatue : come nota lo Sco- 
li afte di Ariftofane in Av. v. 1116. benché ne porti 
egli una ragione non vera -, dicendo , che ciò faceaft , 

perche dagli uccelli non fi fporcafféro . Adottò quefta 
opinione oltre agli altri , anche lo Spanemio a Calli- 


maco Hymn. in lavac. Pallad. p. 727. e prima di lui 
Giufeppe Scaligero in Priap. Carni. 84. dove riprende 
i noftri pittori , che dipingono i Santi con si fatte 
diademe , che alle fole ftatue egli crede che convenif- 
fero . Ma lafciando ftare ogni altro argomento , que- 
fte noftre pitture ci convincono del contrario . Arìfto- 
tele Probi. Se£t. XV. §. io. chiama pYjvlcrxtsg lunette 
alcuni fplendori lunati. E Servio fui cit. v. 616. di- 
ce efpreffamente che i Numi così fi dipingeano . An- 
zi lo fteffo Servio Aen. X. v. 634. avverte che sì 
fatto fplendore non la fola tefta , ma tutto il corpo 
degli Dei fi credea che cingejfe j e ( Aen. II. v. 790.) 

che 
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io (4) facefle a taluno ravvifar ne’ due Numi Diana , 
ed apollo M ; potrebbe fofpettarfi , che foffe Calli- 

fio 


che Tempre circondale i Numi . Vi fu tra noi chi 
penso , che quefla luce 0 nimbo rifplendente al Sole 
propriamente contieni fife , e che non per altra ragione 
fi attribuire poi a ogni altro Nume , fe non perche 
tutti gli Dei , e Dee del Gentilefimo riconofceano la 
loro origine da altrettanti diverfi attributi , e pro- 
prietà della prima ed unica divinità del Sole j co- 
me foftiene Macrobio Sat. I. cap. 17. e fegg. Si veda 
il Voffio de Idol. II. cap. 1. * fegg. * Dan. Vezio Dem. 
Ev. Prop. IV. cap. io. §. 1. E per la fi ejf a ragione 
dijfe egli , che agl ' Imperatori , e a tutte le augufie 
perfine fi dava il nimbo , perche i Principi di qua- 
lunque nazione fi arrogavano ordinariamente il titolo , 
e ì (imboli del Sole . Anzi foggiunfe , che la noftra 
Religione adottò lo fi e fio fregio , e ne cinfe le fagre 
Tefte del Redentore , e de ' Santi -, appunto perchè 
Gesù-Crifto era il vero Sole della giuftizia; e nella 
fua Trasfigurazione fi legge , che sfolgorò la faccia 
di lui, come il Sole . Matth. XVII. z. e de' Giufii 
parimente è fcritto , che nel dì del final giudizio ri- 
fplenderanno , come il Sole . Matth. XIII. 43. Sì 
veda sii quefii due luoghi il Grozio Oper. Theol. 
To. II. p. 14.3. e p. 167. 

(4) Siccome fi è avvertito nella nota precedente 
che il nimbo fu dato indiftint amente a tutti i Nu- 
mi e alle fagre perfine de ' ‘ Trincipi ; così parimente 
a tutte le divinità convenivano ì raggi falla tefia . 
Lucano VII. v. 478. 

Fulminibus manes , radiifque ornabit Se aftris . 
così anche ‘Plinio nel Panegirico cap.. 52. Si vedano 
anche Suetonio in Oftav. cap. 92. Luciano de Dea 
Syria cap. 31. e Plutarco ad Princip. inerudit. p.781. 
Al Sole nondimeno particolarmente convengono i rag- 
gi , di cui fon proprii . Fedra , nipote del Sole , così 
parla nell ' Epift. ad Hippol. v. 1 59. 

Quod fit avus radiis frontem vallatus acutis . 

Il Sole fiefio a Fetonte , che dovea guidare il fuo coc- 
chio , impofuit comae radios , come fi [piega Ovidio 
Metam. II. v. 1 24. Arnobìo lib. VI. dice , che il 
dìftintivo che davano gli fiatuarii al Sole , erano 
i raggi . Macrobio Sat. I. cap. 19. per dimofirare , 
che Marte era lo fiefio . che 7 Sole , porta per argo- 
mento il vederfi in Ifpagna il fimulacro di Marte 
adorno di raggi . I marmi , e le medaglie , in cui fi 
vedono il Sole e la Luna , 0 Apollo e Diana con 
sì fatti raggi , fin frequenti . Girolamo Aleandro il- 
lufirando appunto un bafiorilievo , in cui fi vede la 
tefia del Sole radiata , avverte , che dodici foleano ef- 
fere i raggi , onde era cinta la tefia del Sole . Così 
Virgilio Aen. XII. v. 162. e fegg. parlando di Latino: 
. . cui tempora circum 
Aurati bis fex radii fulgentia cingunt, 

Solis avi fpecimen. 
e Marziano Capella lib. II. 

. . . radiisque facratum 
Bifienis perhibent caput aurea lumina ferre , 
Quod totidem menfes, totidem quod conficit horas. 
Nonno però Dionyf. XXXVIII. v. 303. dà al Sole 
fette raggi -, forfè perche ebbe riguardo alle fitte sfe- 
re celefii. Non mancò tra noi chi dicefie aver forfè 


il Poeta voluto alludere a i fitte colori , in cui fi di- 
vide il raggio filare nell * Iride . Ma farebbe quefio 
far troppo onore agli antichi . Si veda l ' Aleandro 
Tab. Hel. Expl. p. 710. nel To. V. del Teforo di 
Grevio . 

(V) Si P ro P°f e a efaminare il giudizio di Pari- 
de } ma incontrò tante difficoltà , che vi fu tra noi 
chi diffie , che fe poteafi qualche cofa affermar di cer- 
to su quefla pittura , egli era di non rapprefentarfi 
qui tal giudizio . Per altro ( lafciando fare , che 
non potrebbe darfi ragione del perchè due delle Dee 
abbiano il nimbo , la terza non l' abbia ) frana co- 
fa farebbe , che il vecchio sul monte fia Paride } 
e se non è egli , nè può efferlo ; in qual parte della 
pittura fi figurerà che fiafi nafeofio il giudice ? Nè 
vale il dire , che V intonaco non è intero } poiché 
la fit nazione delle figure è tale , che non può mai 
dar luogo ad altro perfonaggio , che debba quelle of- 
fervare . Si propofe in fecondo luogo a confiderare , 
fe forfè l ' avventura di Tirefia , 0 di Atteone qui 
fi figuraffe: il primo de' quali refiò cieco ( 0 fecon- 
do altri , come riferifee Tzetze a Licofrone v. 683 . 
fu cangiato in donna ) per aver veduta P allude , 
e /’ altro diventò cervo per aver guardata Diana , 
mentre lavavanfì . Ma nè il barbuto vecchio dimo- 
ftra punto il giovane Tirefia di primo pelo ( come 

10 chiama Callimaco Hymn. in lav. Pallad. v. 7f. ) 

0 il giovanetto Atteone ( lo fieffo Callimaco nel v. 109.) 
ne le donne fono in atto dì laQarfi } perchè fon co- 
verte dal mezzo in giu -, nè fi faprebbe poi traile tre 
figure riconofcere il Nume , e dar ragione del perchè 
due abbiano il [imbolo della divinità , quando 0 la 
fola Diana , 0 la fola Pallade dovrebbe effer rappre- 
fentata qual Dea , e le altre due , come donne . La 
terza congettura fu , che foffero quefie le tre Gor- 
goni . Efiodo in Theog. v. 274. e fegg. dice , che 
delle tre Gorgoni le due Stenone, ed Euriale erano 
immortali , ed efenti da vecchiezza j la terza Me- 
dufa era mortale , ed abitavano preffo all' Efperidi. 
Servio poi Aen. II. v. 616. firive , che eraìio le 
Gorgoni di una maravigliofa bellezza , così che chi- 
unque le guardava , n’ era forprefo in modo , che 
perciò fi finfe mutar effe gli uomini in falli . Or tra 

1 molti , che furono convertiti in faffi dalla ve- 
duta di Medufa , vi fu anche il monte Atlante . 
Ovidio Metam. IV. v. 656. Combinando dunque tutto 
ciò colla nofira pittura , fi dicea , che le due donne ra- 
diate erano S tenone , ed Euriale immortali > la terza 
era Medufa: che gli alberi in qualche dìftanza di- 
notavano gli orti dell' Efperidi : e finalmente , che 

11 Vecchio sul monte era Atlante , il quale a vifia 
dì Medufa , che fi feovre , diventa faffo ; e fi of- 
fervò curìof amente sulla pittura originale , che non 
fi difiingue la figura del vecchio dal faffo , quafi 
che abbia voluto il pittore efprimere un perfonaggio 
mezzo uomo , e mezzo monte . Piacque quefio pen- 
fiero , perchè molto ingegnofo -, ma non ricevuto per- 
Che troppo ricercato , e foco verìfimìk , , lontano 
afiai dalla tradizione comune sulle Gorgoni . 
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fio ( 6 ) o altra Ninfa , che abbia del rapporto a quelle 
due Deità , la terza figura coronata di ulivo M , o piut- 
tofto di lauro ( 8 ) . Il Vecchia , che da una rupe oflerva 
le tre figure, fembra un Nume felvano al curvo bajlone , 
e alla corona di quercia (9) . Merita attenzione la fomi- 
glianza, che ne’ volti delle tre prime figure fi oflerva (<°). 
Tom.1I.Pit. M Nell’ 


(6) Giove prefo della bellezza di Callifto , figlia 
dì Licaone Re dell * Arcadia , non potendo colle pre- 
ghiere indurla a ' firn piaceri , fi trasformò in ‘Dia- 
na , di etti la Ninfa era feguace } e mentre quefta ri- 
pofiava sul monte Nonacri , se le prefentò , e l ’ in- 
dujfe a fpogliarfi -, e così T inganno . Diana accortafi 
della gra vidanza di Callifto , le dimandò , come fojfe 
accaduto il fatto -, e la Ninfa rifpofe , che Diana 
ftejfa era quella , che le ave a cagionato quel danno . 
La Dea fdegnata per tal rifpofta la cangiò in un* 
orfa i e fitto tal forma partorì Arcade -, che fu 
poi infieme colla Madre trafportato in Cielo da Gio- 
ve : e forma egli la coftellazione detta Boote , e 
quella la coftellazione detta T Orfa maggiore . Igino 
Aftron. Poèt. II. 1. e Fab. 167. e lo Scoltafte di Ger- 
manico in Arat. in Helice ( i quali citano il comi- 
co ‘Poeta Amfi , che così racconta quefta favola ) 
Lattanzio Narrat. Fab. Ovid. II. Fa. q- ed altri 
che convengono tutti nel dire , che Giove fitto le 
fembianze di Diana ingannò Calliftone . Apollodoro 
lib. III. cap. 8. §. 2. riferifee , che Giove fe- 
condo alcuni fi trasformò in Diana , fecondo altri 
in Apollo per goder Callifto . Tzetze poi sul v. 480. 
di Licofrone firive , che Arcade da alcuni fu cre- 
duto figlio di Giove , da altri figlio di Apollo , e 
di Callifto . Or su quefte notizie potrebbe dir fi , che 
■la Dea fidente fia Diana ; l* altro nume filmile a 
quefta fia Giove fitto le di lei fembianze , 0 Apol- 
lo ftefiò i la Ninfa farà. Callifto . E febbene fi pojfa 
opporre , che Ovidio Met. II. v. 421. e gli altri an- 
cora efprejfamente dicano , che Callifto era fola , 
quando fu firprefa da Giove : nondimeno a quefta 
oppofìzione potrebbe rifponderfi , che il Pittore ad ar- 
te , e per dimoftrar più chiaro l' inganno abbia unite 
la vera e la finta Diana -, con far però che la ve- 
ra Diana guardi altrove , e fi finga non efifer pre- 
fitte alla violenza , che Giove tifa a Callifto . Nel- 
le pitture antiche deferitte da Paufiinia , e da Filo- 
ftrato fi vedono fipejfo rapprefentate unitamente azio- 
ni fuccedute in tempi , e in luoghi diverfi . Del vec- 
chio fi veda la nota (9) . 

(7) L' ulivo appartiene propriamente a Minerva , 
da cui fu prodotta quefta pianta nella contefa con 
Nettuno fui nome da darfi ad Atene . Apollodoro III. 
13. Euripide Ion. v. 1433. e fegg. e altri , Si ve- 
da Meurfto in Cecrop. cap. 19. Lo ftejfo Euripide 
in Troadib. v. 800. chiama il ramo di ulivo A’t 9 q- 
vag épeanw <j-é<pctvov , celefte corona di Minerva . E' 
fimbolo l' ulivo non fiolamente della pace ( onde fi tifa- 
va da’ fupplichevoli in atto di chieder pace , 0 per- 
dono ) e della vittoria , onde fi ne corona vano i trion- 
fanti , e i vincitori ( fi veda Bulengero de Triumph. 


cap. 13.) ma è anche fimbolo della caftità , e per- 
ciò conviene alle vergini . Si veda Pafialio de 
Coronis VI. 16. e 17. Stazio Theb. II. v. 737. la 
chiama calta , dove Lattanzio nota : Ab arbore calta: 
Oliva five lauro : prò inventore id , quod inventami 
eli j nam calta non eft olea , fed Minerva . O che 
dunque fi prenda la figura coronata per Minerva , 0 
per Callifto ; ben le conviene V ulivo . 

(8) Tibullo III. El. IV. v. 23. 

Hic juvenis cafta redimitus tempora lauro . 
‘Perche Dafne appunto per confervar la firn caftita 
fu trasformata in lauro -, perciò qtieft * arbore e 
creduto contrario a Venere ; e conviene per tal ra- 
gione alle Vergini . Si veda. Pafialio de Coron. 
Vili. 14. Diana ftejfa in abito di cacciatrice , e co- 
ronata di lauro fi vede filile medaglie -, come tragli 
altri ofterva Spanemio Hym. in Dian. v. 187. p. 2 q6. 
Del refto alle Vergini propriamente appartiene la co- 
rona di pino, come nota Spanemio ftejfo al v. 201. 
di Callimaco Hym. in Dian. p. 264. e lungamente 
dimoftra Pafialio de Coron. VI. 28. 

(9) La quercia era fiagra fpecialmente a Giove. 
Ovidio Met. VII. v. 623. e alla madre Rea, Apol- 
lonio Argon. I. v. 1124.. dove lo Scoliafte . Ecate 
ancora fi coronava di quercia . Apollonio Argon. III. 
v. 1214. Ovidio poi Metam. XI. v. 138. e feg. dà 
al monte Tmolo la corona di quercia . E generalmen- 
te par che convenga a tutti i Numi de * bofehi e de* 
monti . Allo ftejfo Pan , bene he a lui fia propria- 
mente dedicato il pino , pure fiuoi darfi la quercia. 
P anfani a parlando dì un tempio di Pan nell ’ Arca- 
dia fioggiugne , che vicino al tempio eravi una quer- 
cia fagra a quel Dio . Vili. 54. Sul penfiero , che qui 
fi rapprefienti un monte , 0 anche un fiemphee pajlo- 
re dell ' Arcadia -, ben gli conviene la corona dì quer- 
cia : cjfendo noto , che gli Arcadi fon detti fizXur/j- 
<py,yoi , mangiatori di ghiande , e difeendenti dalla 
quercia . Licofrone v. 480. e fegg. e ivi Tzetze. 
Plutarco in Coriol. p. 214. Si veda Pafialio VII. 12. 

(10) Traile altre cofie , che fi propofiro , vi fu 
anche il penfiero di rapprefintarfi in quefta pittura 
le Grazie . Per fondare quefta congettura Jì avvertì , 
che molte e diverfi erano le opinioni full * origine , e 
fui numero delle Grazie ; volendole altri figlie di Gio- 
ve , e di Giunone ( Diodoro V. 72.) 0 di Eurinome 
{E fio do Theog. v. 907. e fegg. Apollodoro I, 3. §. 1. 
Seneca de benef. I. 3 fi odi Aglaja( Fornuto cap. iy.) 
0 di Armìone ( Lattanzio a Stazio Theb. II. v.286.) 
e volendole altri figlie di Bacco , e di Coronide ( Non- 
no Dionyf. lib. ult. v. qqq. ffeg. ) 0 dì Venere ( Ser- 
vio Aen. I. v. 724. ) e altri finalmente del Sole , e 
di Egla ( P anfani a IX. 35. ed Efichio in Aiytyq 

XdpiTSg 


6 4 T A V O L A X. 

Nell’altro pezzo indiò in quella Tavola fono bizzar- 
re le due Cariatidi aiate (■>) : e fon dipinte con gulto 
le due mafchere (»*■) o Gorgoni , che fieno (<3) , e le ana- 
tre , e ’l cigno , e i due pavoni. 


XctpiTsg'). Ter quel che tocca il numero , alcuni cre- 
dettero , che una fola fojj'e la Grazia ( Lo Scoli afte di 
Omero Iliad. XÌV. e Cicerone de N. D. III. 44. ) 
altri ne ammifero due ( F or mito cap. 15 .') che *P an- 
fani a IX. 35-. dice effere fiate chiamate Clita , e 
Faenna dagli Spartani , e Auxo e Egemone dagli 
Atenìefi . Comunemente però tre fi credeano le Gra- 
zie , chiamate Eufrofine 0 Eufrone , Aglaja, e Ta- 
lia. Efìodo 1 . c. Tindaro Ol. O. 14. v. 19. e fegg. 
Apollodoro , Seneca , e Fornuto loc. cit. Benché in 
luogo di Talia altri vi foftitnifca Pafitea ( Lattan- 
zio nel 1 . c. ) altri Pitone 0 Suada. Taufania nelì. c. 
avverte ancora , che gli Ateniefi alle due Grazie ag- 
giugnevano una delle Ore , detta Carpone j e foggiti gne^ 
che l'Ora chiamavafi Tallote . Lo fteffo Taufania però 
V. ti .dice che tre erano le Grazie , e tre le Ore . Si 
veda <nche Fornuto cap. 19. e Igino Fav. 183. ove il 
Munkero . Si ojfervi per quel che riguarda le Grazie 
e le Ore lo fteffo Munkero e gli altri commentatori 
d' Igino p. 13. il Gale a Fornuto p. 162. n. 7. e 
Cafaubono a Str abone IX. p. 635'. n. 6 . Che le Gra- 
zie prima fi rapprefent avano veftite , e poi fi fecero 
nude , fi è già altrove accennato -, e può vederfi lo 
fteffo Taufania nel detto cap. 35-. e Seneca nel cit. 
1 . Or su quefie notizie fi dicea , che le due figure 
radiate erano le due Grazie Clita , e Faenna : ben 
convenendo quello fplendor raggiante a ' loro nomi 
( KXnd 0 KXsrtà illuftre , e <bctmà 0 Queivà fplen- 
dente ). Ed oltracciò effendo figlia di Egle ( aiyXq 
dyteict , e dvyyj fono lo fteffo , e dinotano lo fplen- 
dore . Vojfio de Theol. Gent. Vili. 13. ) e del So- 
le j i raggi convengono ad effe , come a Latino , ni- 
pote del Sole ( Virgilio Aen. XII. v. 161. e fegg. ) e 
ad Eete 3 e a Circe , figli del Sole . Orfeo Argon, v. 


809. e fegg. e v. 1213. e fegg. La terza coronata 
di ulivo farà Carpo ( la Dea de ’ frutti ) 0 Tallote, 
0 Talia ( dette da 6 cc?,Xcg un ramo verdeggiante, e 
propriamente dell' ulivo : fi veda Efichio , l' Etimo- 
logico , Suida in quefie voci ) -, convenendo fempre al- 
le Ore , che fono le prefidi delie ftagionì , corone di 
verdi rami . Da Orfeo in fatti Hym. 42. v. 4. 
fono dette ifpou dstùocxJeg , fempre verdeggianti Ore 
( benché per altro lo fteffo autore dà anche alle Gra- 
zie quefio aggiunto ) . Ma efféndofi confederato , che 
tutta quefla congetturafi allontanava molto dalla comur 
ne mitologia -, ftmbrò poco verifimile , e da non poter- 
fi fenza fiento trarre alla intenzione del pittore . In- 
contrò meno oppofizione il penfiero di poterfi qui fup- 
porre rapprefentato il Sole , la Luna , e f' Aurora , fi- 
gli tutti «^’lperione ( fi veda Efìodo Qsoy. v. 372. e 
fegg. ) che potrebbe ejfere il vecchio fui monte -, fe 
pur non fi voleffe dir quefio Pan , Dio della natura . 

(11) Che le Sirene aveffero la parte fuperiore di 

uccello ( a riferva della tefta , che era di donna ) 
e i piedi di gallina , é notiffimo. Ovidio Met. V. 
v. e fegg. dove ne fpiega la caufa . 

.... Vobis , Acheloides , unde 

Piuma pedefque avium , quum virginis ora geratis ? 
Servio Georg. I. 9. e Aen. V. 864. e Fulgenzio My- 
thol. II. 11. E così s' incontrano sulle medaglie , e 
in altri antichi monumenti . Si veda Spanemio de 
Vet. Num. Dilli III. e Montfancon To. I. P. II. 
liv. IV. eh. 9. 

(12) Delle mafchere molto fi è detto , e molto 
anche fi dirà appreffo . 

(13) Si vedano le Tavole XLVIII. e XLIX. 
del To. I. 
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SCURA egualmente ed incerta par che 
fi a la fignificazione delle tre Figure rap- 
prefentate in quefto per altro bene , e 
gentilmente dipinto intonaco ( 2 3 ) . Sem- 
bra , che il principal perfonaggio fia la 
donna , che fiede mezzo ignuda, e ri- 
coverta dalla cintura in giù di bianca 
vede con manto di color paonazzo , onde refta involto 
il braccio deftro fino alla mano , con cui tiene foretti i ca- 
pelli (s) in atto di raflettarli , e fta col ftniftro braccio ap- 
poggiata 

(i) Net Catalogo N\ CCCCIX. zi dì facilitarla . Giunone propofe a Fallacie , che la 

(fi) Fu trovata qu.efia pittura negli fcavì di Tor- maniera piu facile era quella di far , che Amore fof- 
tici V anno 1744,. fe indotto da Venere a render Medea amante dì Gia- 

(3) Quefia parti colar indicazione fece fofpettare Jane , affinchè lo ajutajfe nella pericolofa azione . 
a molti , che in quefto- intonaco aveffe voluto il di - ‘Piacque a Pallade un tal penfier.o * e ftabilironp di 
pintore efprimere la viftta , che le due ‘Me e Giunone,, andare unitamente dalla madre di Amore : fe non 
e Pallade fecero a Venere nell’ atto , che quefta fi che Pallade fcufàndofi di non ejfer efperta di faccende 
pettinava i capelli . Apollonio Rodio Argon. HI. v. amorofe , dijfe a Giunone, ch'ella parlajfe a Venere, 
7. a 1 1 2. così ne fa il racconto . ‘Dopo ejfer Giafo~ e la perfùadejfe Così Apollonio fa dire a Pallade v. 
ne co' fuoi compagni giunto nella Colchide per la con - 34, e feg. 

quifta del famofo vello d' oro j Giunone , e ‘Pallade r Et le noi durf fiuSoq èfictvldvei , rfi dd ’éyays 

eh' erano le deita protettrici del giovane Eroe „ con - E’ott • cò. le y.sv (podriq dnmm . 

fiderando la difficoltà dell 1 jmprefa , p enfiar om al rnez -■ Se un tal pender ti piace , anche io lo feguo . 
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poggiata (òpra un vafe , che al colore par di metallo M ; 
ed ha i pendenti alle orecchie , i cerchietti d’oro a’ polli, 
e i f andati a’ piedi. Delle altre due quella, che Tede , 
ha velie paonazza , ed è involta in un manto di color 
turchino colla fola finijìra mano al di fuori : ha il capo 
ricoverto di bianco panno , e tiene anche elfa i calzari 
a’ piedi (j) . L’ altra Ila in piedi veftita di abito turchino 
con manica , che cuovre tutto il fmijìro braccio , Tettan- 
do il dejlro mezzo ignudo : ha una lòpravvelie di color 
rojfo ofcuro : la teda è cinta di veli gialli , con un no- 
detto 


Tu però parla , allorché giunta fei . 

Quindi deferire il poeta la cafa di Venere, e dice v. 
39. e 40. che le due ‘Dee 

El'py.sa, < 5 ° sìcrsAUStrou ini aiSécty] SA.uy.010 
EY av , IV snvvstnts- Seù làypq EX (potinolo .. 

Entrate nel ricinto delle mura 
Si fermaron fui portico del luogo , 

Dove la Dea fa il letto di Vulcano . 

In queflo luogo Venere fedendo dirimpetto alla porta 
v. 4f. a 47. f 

Asvy.oìtriv <T imrefle xoyuq htitipdr/j uuoig, 

Kócysi xpjeeir) hot xegyjfò . yé?.Xs bè yuy.fig 
Wlgacdui TTÀoxdyag . 

Sparla , e divifa sulle bianche fpalle 
Ha la chioma , che in ordine rimette 
Con un pettine d’ oro ; e mentre i lunghi 
Capei già ricompor voleva in treccia: 
fi accorfe delle Dee , che a lei 'venivano , e alzatafi 
da federe fece loro accoglienza j e poftele fopra due 
fedie fi ritorno anch' efia di nuovo a federe : ma pri- 
ma , come dice il poeta nel v. f o. 

.... dipyjxTètg bè yjpoìv dveSqcraro yothag . 

11 crin non colto colle man raccolfe . 

Quindi comincia la converfazione . Spiega in primo 
luogo Giunone il motivo della loro venuta -, e Ve- 
nere dopo ejferfi lagnata delle info lenze del fuo figlio 
Amore , finalmente promette l'opera fua . E così fi al- 
za Giunone da federe , e dopo anche Pallade . Or 
fe fi confronti quel che il poeta ha finto , con 
quel che il pittore ha quivi efprejfo -, tutto , 
fi dicea , perfettamente combina . La doma feminu- 
da co' capelli di f or dinati traile mani , è Venere , 
che fede in luogo più baffo per onorar le ofpiti 
con fedie più alte e con fgabelli fitto a' piedi : così 
in filmili incontri fi vede in Omero Odyf. I. 136. aver 
fatto Telemaco' con Minerva * e Iliad. IX. v. 199. 
Achille con Fenice , e con gli altri mandati dall' 
e f eretto a placarlo . La figura , che le fiede dirim- 
petto in abito modefto , e quafi vergognofa , farà Pal- 
lade , che non parla , e fimbra anzi moftrare un ver- 
ginale roffore nel trovar fi a far da mezzana in un 
intrigo amorofo . La donna all' impiedi , che ben rap- 
prefenta una matrona all' affetto , alla fiatura , e 


all' abito , farà Giunone , che , dovendo ragionare , 
con molta proprietà fi è dipinta all' impiedi . O può 
anche dirfi , che il pittore abbia efpreffa la particolar 
circoflanza deferitta dal poeta v. in. che finita la 
converfazione fi alza prima Giunone da federe , dopo 
Pallade : 

Efpct xctì ìxhcits QùJy.ov , e<pwydpr/]?s S 3 A'Qrinj. 

(4) Queflo Vafe , sull' idea che foffe qui Vene- 
re rapprefintata in atto di pettinarfi i capelli , e di 
acconciarfi la tefia , fi volle che poteffe dinotare un 
vafe di unguento . Ateneo XV. p. 687. a 691. fi 
diffonde in parlar lungamente de vani unguenti , e 
del loro molto ufo . Il Toeta Antifane da lui citato 
p. 689. deferivendo un che fi lava , e fi unge di un- 
guenti , fa vedere fin dove giugneffe il lujfo degli 
antichi , che aveano un unguento particolare per ogni 
parte del corpo. Nota lo fteffo Ateneo p. 687. che 
Sofocle chiama Venere pajg'p Gttetipoyéviqv , piena tutta 
di unguento . Nell' Antologia I. Ep. 70. fi attribui- 
feono a Venere fpecialmente i vali di unguento : Ylu- 
(pfyg àMfiotfgot. Anzi Omero Od. 2 . 19 1. e l’eg. dà 
a Venere un unguento tutto particolare , e eh' egli 
chiama xùXkoq . Si veda Spanemio al v. 13. H. in 
Lav. Pali, dove colla folita fua vaftijfima erudizio- 
ne fi diffonde in parlare de' varii vafi unguentarti . 
Ed è noto , che i vafi unguentarti fole ano effer non 
foto di alabaftro , e di altre pietre preziofe sr ma 
anche di oro , di argento , e tal volta di piom- 
bo . Potrebbe anche dirfi , che Venere fi fuppon- 
ga ufeita dal bagno : effondo egualmente noto , che 
fintili vafi fi adoperavano talmente ne' bagni , che 
ne divennero il / imbolo ne' monumenti antichi . Co- 
sì fi vede preffo il Maffei la fiatila appunto di Ve- 
nere degli Orti Vaticani , che ufeita dal bagno fi a 
in atto di afeiugarfi , e tiene a canto un vafe fimi - 
le a quello , eh’ è qui dipinto . Si veda Mercu- 
riale Art. Gymnaft. I. io. 

(?) Siccome gli ornamenti donnefehi convengono 
affai bene a Venere , così l'efferne fcevera è proprio 
di 5 P allade . Si veda Callimaco H. in lav. Pali. 
Nota Ateneo X. p. 410. che foleano anche co' panni 
Imi ricovrir la tefia citando un verfo del poeta 
Gratino : 

Ufo- 
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detto in mezzo , che forma una fpecie di vezzo 09 ; e 
tiene anch’effa alle orecchie i pendenti . Chi volefle nel- 
la prima figura feminuda riconofcer Venere , potrebbe nel- 
le altre due ravvi fir ancora due Dee, e forfè Giunone , 
e P allude , che in uno ameniffimo portico ( 7 ) fono a ra- 
gionamento tra loro . 

££p.o>l'Jov; xcpy / 3 />uW ctTiy.(otg . ornamento non convenire . Si veda Clemente Aleffan - 

onde par che fi ricavi , che folcano così covrìrfi la drino Paed. II. Ed è appunto qui da notarfi /’ arte 
tefta le perfine onorate , e che la per fina , di cui del nofiro pittore , che a Venere da le fmaniglic 

parla il poeta , volejfe con si fatto manto ricovrire d' oro , e gli orecchini , e forfè il vafo d y unguen- 
ta fua infamia . to : a Giunone ì foli pendenti , e una decente , e 

( 6 ) Avverte il Montfancon To. I. lib. II. c. 5*. feria acconciatura di tefta -, a Pallade non filo toglie 
§. 2. che le immagini di Giunone fi vedono alle voi- e perle , ed oro , ma le ricopre la tefta di un fol 

te velate , alle volte con un ornamento in tefta , che bianco panno pofto fenza alcun * arte , e fenza altro 

termina in punta . Si veda la Tav. XXI. del I. To. ornamento . 

del Montfancon. In fatti f ebbene Callimaco H. in (7) Le colonne , e gli alberi convengono a' portici , 
Pallad. v. 21. tolga a Giunone egualmente , che a i quali aveano a fianco de * paffeggi delizìofi , e di 
Pallade gli ornamenti donnefehi , che fon proprii di bofehetti , come fi è altrove ojfervato . 

Venere i non è però , che ad ima matrona qualche 
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Chiaro , che in quefta Pittura ( 2 ) fi rap- 
presiti X educazione di Bacco (3) ; e po- 
trebbe dirfi , che folle traile buone, che 
abbia il Muleo Reale , fe l’arte del di- 
pintore corri Ipondefle alla bellezza e al- 
la grazia dell’elpreffione , e del penfie- 
ro ; le quali cofe eflendo di gran lunga 
fiiperiori all’ intelligenza del pennello , fembra eflerfi in 
quefto intonaco tentato d’imitare, e ritrarre un qualche 

eccellente 



(1) Nel Catalogo N. CCLVIII. 

(2) Fu trovata negli [cavi di 'Portici l'anno 174 7. 

(3) Erano tante , e così diverfe le tradizioni sul 
numero de' Bacchi , e su i genitori , sulla patria , 
sulle balie , e sul luogo dell' educazione , che corfe tra 
gli fteffi antichi l' opinione di non ejfervi mai flato 
alcun Bacco , e tutti i racconti sulla generazione e 
azioni di lui ejfler mìfleriofì , e doverfi intender fifìca- 
mente delle viti , e del vino . 'Diodoro III. 62. e 
fegg. Del refto il più famofo nella favola e Bacco 
T ebano figlio di Giove , e di Seme le , figliuola di 
Cadmo fondator di Tebe . L' avventura di quefta 
Principejfa è notijfima . Giunone , [otto le fembianze 
di vecchia , perfuafe Semele a chiedere a Giove , che 
[offe a lei venuto , come andar folea a giacerfi colla 
moglie . Pel giuramento , con cui Semele impegnò Gio- 


ve a prometterle di far tutto ciò , che gli dimandale y 
l' ottenne -, ma non potendo foftener la maefla di quel 
Dio , che fe le prefentò accompagnato da' lampi , e 
da' fulmini , refto morta . Giove prefe il piccolo Bac- 
co , e lo cucì nella fua cofcia fino a che pajfajfero 
gli altri tre mefi , che refi avano per compir fi il giu - 
fio tempo de' nove mefi . Allora Giove pofe di nuovo 
alla luce il barnbino , e lo confegnò a Mercurio , che 
lo diede a nutrire ad Ino forella di Semele : ma di- 
venuta quella furiofa per opera di Giunone , e preci- 
pitatali in mare , fu Bacco portato da Mercurio alle 
Ninfe di Nifa nell' Afta . Così racconta Apollodoro 
III. 4. §. 3 . quefta favola , sulla quale fi veda an- 
che Ovidio Met. IH. 259. e fegg. Igino F. 167. e 
1 79. Diodoro III. 63. e gli altri. 
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eccellente originale . Delle tre Ninfe , le quali par che 
rapprefentino le tre W nutrici di Bacco , due fono in 
piedi predo un albero, forfè di abete b) ; l’altra corona- 
ta di /rondi, e con una pelle ( 6 ) a traverfo , porge con 
graziofa molfa un grappolo d’uva (?) al piccolo Dio, che 
{tende anziofo ambe le mani per prenderlo ( 8 ) ; mentre 
è follevato in alto dal fuo educator Sileno (?) : predo cui 

giace 


(4) Oppiano Kuw?y. IV. 237. * fegg. vuol , che 
le tre forelle dì Semole Ino , Autonoe , ed Agave edu- 
carono Bacco sul monte Mero -, di cui fi veda la no- 
ta (26) . Diodoro V. f2. anche ricono fce tre nutrici 
di Bacco -, ma dice , che furono le tre Ninfe Filia, 
Coronide , e Cleide , e che l' educarono nell ' Ifola di 
Najfo ( della quale fi vedano le note della Tavola 
feg. ). Servio all ' Ecl. VI. if. nomina le due forelle 
Brome , e Bacche ( dalla quale egli dice aver talu- 
ni fatto derivare il nome di quel Dio ) , e Nifa , 
che diede il nome al monte , ove fu educato . Blinio 
V. 18. mentova la fola Nifa, nutrice di Bacco, 
che diede il nome alla Città detta poi Scitopoli nel- 
la Decapoli . Orfeo nell ' Inno a Sabazio , e nell ' In- 
no feg. chiama Ippa nutrice di quel Dio . Apollonio 
Arg. IV. 1130. parla della fola Macride figlia di 
Arifieo , che riceve da Mercurio il piccolo Bacco , 
e l' educò in Corfà : fi veda lo Scoltafte al v. 990. e 
al v. 1 1 3 1 . Efiodo ali ' incontro riferito da Teorie ad 
Arato vuol , che le balìe di Bacco f off ero cinque 
Fefula, Coronide, Cleea, Feo, ed Eudora , trafpor- 
tate poi in Cielo , e dette le Iadi ; come fcrive anche 
Igino Aftron. II. 21. il quale però ne nomina fette. 
Si veda il Mancherò ivi , e alle Fav. 182. e 192. 
e Burmanno ad Ovidio Met. IV. 314.. Si ojfervò a 
queflo propofito , che Bacco tra gli altri nomi ebbe 
anche quello di la , come nota lo Scoliafte di Ari - 
ftofane in Av. v. 874. e B lutar co de If. & Of. p. 
364. Del refio lo fteffo B lut arco Symp. III. qu. 9. 
p. 657. dice generalmente che le nutrici di Bacco fu- 
rono più di due Ninfe , perche quefio Dio ha di 
bifogno di ejfer ben temperato . A quefio fi enfierò al- 
lude ancora il Boeta nell ' Anthol. I. sig òivov Ep. 3 . 
Ed Ateneo II. p. 38. XV. p. 693. nota sulP autori- 
tà di Filocoro , che Anfizione Re di Atene introduffe 
il primo l' ufo di temperare il vino , e perciò edificò 
un' ara a Bacco diritto ( cpQS Atovuaa ) e un' altra 
alle Ninfe , nutrici di quel Dio ; e fi abili per legge, 
che ne' pranfi il vino fi bevejfe adacquato , e che un 
fol bicchiere ( detto del buon Genio ) fojfe di vin 
puro . 

(7) Euripide in Bacch. v. io 6. e fegg. nomina 
quattro forte dì corone proprie delle Baccanti dì ede- 
ra , di fmilace , di quercia , e di abete ; e nel v. 
38. dice , che le Baccanti fedeano sull ' alte rocce fit- 
to verdi abeti . Filoftrato lib. I. Ini. 14. e 18. fa 
fpecial menzione di quefio albero ; ed Oppiano Kuv 
IV- 242. dice , che le nutrici dì Bacco lo nafcofiro 
in un’ arca di abete . Si veda anche B afe alio de Co- 
ron. I. 16. 


(6j Si e avvertito altrove l ufo , 
ti faceano delle pelli di Cervi , 0 di Capretti . Si 
veda Euripide in Bacch. v. in. e in Phaen. v. 798. 
ove lo Scoliafie , Nonno Dionyf. I. 35’. e 39. Ovi- 
dio Met. IV. 6. Diodoro I. 11. e 'ivi il Wedèling. 

(7) Nonno Dionyf. XIX. fi. f2. e e XX. 
132. e feg. finge , che da Mete moglie di Stufilo 
Re degli Afiìrii , e da quefio , e da Botri fuo figlio % 
e da Pito loro ajo , ’ ebbero i nomi corrifpondentì T Ub- 
briachezza , la Vite, //Grappolo , e la Botte. Ser- 
vio però Georg. I. 9. vuol , che Stufilo avendo f co- 
verta per mezzo di una Capra T uva , la portò ad 
Eneo fuo padrone , il quale avendola fpremuta ne 
cacciò il vino * e diede a quefio il fuo nome , e a 
quella il nome del ritrovatore . Igino poi nella Fav. 
129. fcrive , che Bacco s' innamorò d' Altea moglie 
di Eneo , e che quefii accortofine per dargli tutta 
la libertà dt giacer con Altea , finfe un fagrificio , ed 
ufcì di Città : moffo Bacco da quefia generofa 
azione diede al vino il nome del fuo Ofpite . Del 
refto sulla etimologìa della parola omg fi veda quel, 
che nota ivi il Munkero , e lo Staveren . 

(8) Si veda Nonno Dionyf. XII. 198. e fegg. 
dove parlando dell' invenzion del vino deferìve Bac- 
co , che con ambe le mani firingendo il grappolo dell ' 
uva ne fpreme il fugo . Diuduru III. dy. actr màfie 
quefia f coverta a Bacco ancor ragazzo . Si veda an- 
che Albrìco de D. I. c. 19. 

(9) Diodoro IV. 4. chiama Sileno ajo , educato- 
re , e maefiro di Bacco , a cui infirmò eccellenti 
maffime per la virtù , e per la gloria , e gli fu an- 
cora compagno in guerra . Eliano V. H. III. 18. 
( fi vedano ivi i Commentatori ) riportando quel 
che Teopompo fcrive del gran faper di Sileno ( fi 
veda l' Ecl. VI. di Virgilio ) , lo chiama .figlio di 
una Ninfa : * Nonno Dion. XIV. 97. e XXIX. 261. 
lo dice figlio della Terra ; e Diodoro III. 71. fcrive, 
che per la grande antichità s' ignorava da tutti , on- 
de Sileno ( eh' egli nomina ivi primo Re di Nifa ) 
traffe l'origine . E' da notai fi, che lo fteffo Diodo- 
ro parlando in quel luogo mede fimo di Bacco , figlio di 
Ammone , e dì Amaltea , dà a cofini per ajo Arifteo. 
Da Igino Fav. 13 1. * Fav. 1 67. gli fi dà per ba- 
lio Nilo i e nella Fav. 179. par che voglia dirfi ef- 
fer Bacco fiato perciò chiamato Dionifo da' Greci : 
ficcome Diodoro III. 63. fa derivar quefia voce dal 
nome dì Giove ( A tò S ) e del luogo ( Nvayg ) , ove 
fu educato . Benché Nonno Dion. IX. 19. e fegg. 
dica , che Bacco fu così nominato , perche Giove , 
quando lo portava nella fua cofcia , zoppicava -, e ' l 

zoppo 
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giace in atto di dormire un tifino ( io ) coronato 00 , e 
con un bafto 00 , o fella molto fimile alle noftre (13) , e 
Tom.11. PlT. O co’ 


zoppo nella lingua Siracufana chiamali Nifi. 

N vctog oTi yXoóotry) Hupzxcacri'bi yuÀÒg arassi . 

‘Del rejlo su qitefto nome fi veda l' Etimologico in 
A lówffog. Fulgenzio Mythol. II. 17. chiama V educa- 
tore di Bacco Marone -, dove nota il Munkero , che 
co fluì fu figlio di Sileno : benché altri lo v ole ano fi- 
glio di Bacco y e di Arianna . Finalmente il Sarisbe- 
rienfe Polycr. I. 4, dice , che Bacco fu nutrito da 
Chìrone . Ter quel che riguarda poi la figura di 
Sileno y e se aveffe coda , 0 nò ; fi veda Cafaubono 
de Poéii Satyr. I. 2. e fi è altrove accennato da noi . 

(10} Bfuefto animale fi dà fempre a Sileno. Ovi- 
dio de Arte ì. 747. Fall. III. 745>- <? Met. IV. 27. 
Seneca Oedip. v. 428. Luciano in Baccho, e gli al- 
tri. Come l' Afino di Sileno giovaffe agli Dei nella 
guerra contro i Giganti , intimoriti e pafti in fuga 
da ? firn ragghi , onde fu collocato traile felle } fi 
veda Igino Allr. Poet. IL 13. Si veda anche Fila- 
no H. A. VI. 7 1. che riferifie F altra favola del 
rimedio contro la vecchiaja portato dall 1 A fino , e 
cambiato per una bevuta d' acqua . Vi fu chi avver- 
tì y che quefto animale fi a bene nella compagnia di 
Bacco y perchè da lui apprefero gli uomini il potar 
le viti . Taufania II. 38. Benché Tlinio XXIV. 1. 
dica per altro , che F A fino fi dà a Bacco , perche 
a quefio Dio è grata la ferula egualmente che a quell ’ 
animale . 

(n) Troperzio IV. El. I. ai. 

Velia coronatis pauper gaudebat afellis. 

Si veda Tafcalio de Coron. IV. 18. 

(12) B seròv da (HarsTv y che dijfero i Greci pofte- 
riori per fi cvtdtyiv : onde Salmafio a Lampridio in He- 
liogab. cap. ai. deriva anche ballerna corrifpondente 
alla nofira lettica . Si veda Se befferò de Re Vehi- 
cul. II. 6. A i balli par che corrifpondeffero le clitel- 
le . Rodigino A. L. XX. 29. E lo Scheffero de Re 
Vehicul. II. 2. offerva , che le clitelle eran di le- 
gno y e aveano fotto de ’ coficinetti , 0 folamente alcu- 
ni panni groffolani : onde fi diceano ancora llrata , lira- 
menta , e aàyyaTa } e quindi da Sagma ( corrotta- 
mente poi detto Salma , 0 Sauma , come diverfamen- 
te fi legge in S. Ifidoro XX. 16. ) F animale fieffo 
( f°JT e cavallo y 0 mulo , 0 afino ) fi chiamò Sagma- 
rius , 0 Saumarius , e finalmente Summarius : ficcome 
da navQìjXta ( tu ad.yy.2T0t tSv omv , come dice Efi- 
chio ) fi dijfero gli afini ancora Canthelii , e Can- 
tileni . Montfaucon To. IV. Part. II. 1 . 1. c. 8. 
Tav. CXXIV. riconofce sulla Colonna Trapana un ba- 
fio , 0 Sagma , come egli lo chiama . Noi vedremo 
altrove in due nofire belliffime Titture , e molto 
iftruttive y non folamente le bardelle , ma tutta intera 
la bardatura col pettorale , colla cinghia , colla grop- 
piera , colla teftiera , ed altro ; dove avremo occa - 
fione di ritoccare tutta quefta materia . Si veda per 
ora quel che fi accenna nella nota feg. 

(13) Come l y ufo de ’ bafii è certamente antichi fi- 
fimo f così finora fi è controvertila l\ epoca delle 
felle . Giacomo Gotofredo sulla 1 . 47. C. Th. de 
curfu pubi. ( in cui preficrivendofi il pefio , che dee 
portare il Cavallo di pofia } fi dice 3 che la fella col 


freno non paffi feffanta libre , la valìgia trentacin- 
que: Sexaginta libras fella cum frenis, trigintaquin- 
que averta non tranfeat : benché nella L. 12. C. 9. 
e T. fi legga fellànta anche per la valigia ) nota , 
che in quejla legge di Teodofio il Grande fi trova 
per la prima volta fatta menzione di Sella , di cui 
prima dì quel tempo egli dice non effervi fiato F ufo. 
Nè il T. Montfaucon riconofce felle filmili alle no- 
ftre , fuorché nella Colonna di Teodofio nel To. IV. 
P. I. lib. III. c. 2. §. 7. Tav. XXX. Ma Giufto Lipfio 
all '* incontra de Mil. Rom. lib. III. Dial. 7. le rico- 
nofce anche sulla Colonna Trapana , riportandone le 
figure nel lib. II. Dial. 12. benché fofpetti , che non 
felle di legno , ma foli auto qualche involto di panni , 
de' quali fervivanfi gli antichi in luogo di felle , ivi 
fi rapprefenti . Ojferva egli però , che Nazario nel 
Panegirico a Coftantino ( lafciando ftare Sidonio III. 
Ep. 3. Vegezio Art. Vet. IV. 6. e gli altri pofter to- 
ri a Teodofio , che fan menzione di felle equeftri ) 
parli delle vere felle . Ma ad ogni modo quella , che 
fi vede efpreffa in quefta pittura ( incontraft abilmente 
fuperiore di più fecoli a ‘Teodofio , e a Coftantino , e 
della Colonna Trapana ancora più antica ) è fimilijfi- 
ma alle noftre felle : e per darne ragione più cofe fi- 
di ff ero . Vi fu chi volle che le felle filmili alle noftre 
fi f off ero introdotte fin da’ tempi di Nerone > ficriven- 
do Dione lib. LXIII. così : Si dice , che i Cavalie- 
ri Romani fotta Nerone ufallero la prima volta gli 
efippii nel far fi la rivilla annuale . Ma contro que- 
fta congettura fi rifpofe , che primieramente Lipfio de 
Mil. Rom. lib. I. Dial. 7. legge f (fi frzoig ( non èfiiTt- 
Ttloig ) i e fipiega , che fiotto Nerone s’ introduffe di far 
la rivifta fedendo il Cavalier fui cavalla , non già 
portandolo a mano per moftrarlo al Cenfore , come fi 
vede nelle medaglie . E in fecondo luogo , anche ri- 
tenendo, la parola i<pi7nttoig , Fabretti de Col. Traj. 
cap. 1. F inter petra in due maniere , 0 col fupporre 
che fino a quel tempo i Romani ufaffero in guerra di 
federe fui nudo dorfo del Cavallo , 0 che almeno fino 
a Nerone nell ’ atto della rivìjla fi prefentaffe il ca- 
vallo nudo al Cenfore: intendendo fempre per efippio 
non altro , che uno llrato di panno , 0 di cuojo , 0 di 
pelle y che fi mettea fui doffo del cavallo per federvi 
più agiatamente . Quefto per altro è il fìgnificato , 
che fi dà comunemente alla parola ephippium adot- 
tata da' Latini , e tifata già da Varrone de Re Ruft. 
II. 7. iy. da Cefare de B. G. IV. 2. da Orazio I. Ep. 
XIV. 44. In fatti da Apulejo Met. X. fon detti 
fucata ephippia , nel fienfo Jleffo , in cui da Capitoli- 
no in Vero Jòn nominati , faga fuco tincla , come da 
Ovidio Met. Vili. 33. llrata pi&a . E nelle Glolfe 
fi legge : Strafa , èfiÌTTia . Si veda Mancherò a Igino 
Tav. 274. Scheffero de Re Vehic. II. 2. Tottero 
A. G. II. 3. Lipfio nel eie. Dial. 7. i quali convengo- 
no in dire , che preffo i Greci i@tK7ria e gpojy.ZT2 
fieno lo fteffa . Ad ogni modo altri vollero pel contra- 
rio y che le felle ftmili alle noftre foffero antichijjimey 
ed ufiate anche in guerra . Le loro ragioni eran que- 
fte . Senofonte Ttspl ìttik . p. 95-2. dice: Ylznuv is yz- 
ÀITZ TÌ <7T7TS TOH KSmvZ bit (JZiTtàfiélV ..... SVVUTÒ'J 
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co’ piedi in tal politura , che fe ne fcovrono le piante (h). 
Dall’altra parte fi vede una Pantera Or), che lambifce un 
cembalo guarnito di fonagli h 6 ) . Mercurio (17) feminudo , 


fè ffOv tu fàmcelu ocut'ov mendffou . Xprj $è mi tò ho- corregge la lezione comune , e fcrive : apyvpctg Ev- 
yov toiStov sppctQdctt , us dvfixXktfóv rs ròv ìmtèot yoì- fioiccq : Cavalcando egli fopra un’aftraba di argento por- 
QrjoQut mi r rjv Upuv r 9 rtms foj <r(vecr 9 xi: Sopra tut- tata dall’Eubea: e cosi defcrive /’aftraba: eidos xaSèSpag 
to bifogna riparar la pancia del Cavallo . . . quella . . . kl dè hi TtXèìgov sig vrpoj dvijxcv , mene juv m- 
fi può riparar coll’ efippio . E' neceflario però , che Qe&yévuv dveffiv id vutoù • xgmncu ce ccvtoj yaXigct al 
fia cucito ancora 1* epoco tale , che il cavaliere feg- yvvaì/.sg : è una fpecie di fella , . . . per lo piu ha 
ga con più fermezza , e che la fella del cavallo non dell’ altura per rilevare le parti del federe di quei , 
fi offenda . Il Leunclavio traduce l’hoypv così : il- che cavalcano : di tal forra di felle fi fervono prin- 
lud lorum, quod ephippium conftringit, & continet. cipalmente le donne e fogne poi a dir le ragioni , 
Il Btìdco non dìftingue /’ i<pvkitélov dall ’ hoxov ; ma vuol, perche fi ha da leggere dpyvpdg , e non A pyapag . Si tro- 
che quefto fia finonimo dì quello . Il Camerario fpiega -va anche fatta menzione dell' Aftraba infignificato di 
che l ' epoco fia quella parte ^//’efippio fteffo , la quale fella da donne nell' antico Poeta Macone prejfo Ate- 
covre il dorfo del cavallone filila quale fede il Cavalle- neo XIII. pag. 5" 81. il quale parlando della meretrice 
re. Si veda il Teforo di Stefano v. hoxov. Ma a que- Gnatenio , e delle di lei ferve fedute fopra gli afini , 
fie interpetrazioni fi oppofe Polluce I. 185. e X. *4. dice: jà ywctut Tauri Y.cnctfiaXu rìv Toig ovaploig y.xl 
dove tra le cofe neceffane al cavalcare numera ad- r alg àggafiotig , getterò a terra quelle donne co’ loro 
yì ji/j hoxov , s(j3i7C7tov , come difiinte tra loro , e diver- afini , e coll’aftrabe . E Probo nella vita di Virgilio 
fe . Infatti nelle figure de' cavalli ojfervate da Lip- parlando della poefia Bucolica , dice : Hoc idem car- 
fio sulla Colonna 'Trajana fi diftìngue prima un lungo men Aftrabicon didimi eft a forma fedilis , quo ad- 
panno , che covre la pancia del cavallo - y poi un al- vedi fuerant , qui illa cantatori erant . Sunt autem 
tro firato circolare , che covre la fola fchiena del ca- Aftraba vehicula dida ttctgot tS yrj gpspecdca : quo ti- 
vallo } e finalmente una fpecie di fella fimile alle no- tulo & Plautus fabulam infcripfit , in qua mulieres in 
ftre . All' ìnterpetr azione del Leunclavio fi oppofe , che ejufmodi vehiculis indudae . Di quefia Comedia di 
non corrifpondea il proprio fignificato di hoxov alla Plauto detta Aftraba fa menzione Varrone de L. L. 
cinghia: e Polluce fiejjo I. 209. par che voglia di- lib. V. e lib. VI. dove p. 7 6. 4. nota Scaligero , che 
re , che hóxmg eymdlctM dinoti , feder sul cavallo al /’ Aftraba fia la fteffa Comedia , che latinamente vien 
luogo proprio . Ma tuttocio incontro delle rifpofie af- citata col nome dì Clitellaria . Onde Schejftro nel cit. 
fai (Ir ingenti . Poiché primieramente lo ftejfo.Senofon- cap. 2. avverte , che Clitella dinotajfe non fittamen- 
te Il cui. Vili. p. 241. parlando della delicatezza de' te il bafto da foma , ma anche quefia forte di fella . 
Perfiani nel cavalcare non nomina felle, ma fioltan- Favor ino fpiega /’Aftrabe per tò erayyofféXXiov , una 
to panni , vvv òè gpdyuTX TtXelm ìyxuiv ètti tuv ìtpiojv, bardifella , che corrifponderebbe a quella della noftra 
Jj hi tuv euvuv , ora hanno più panni su i cavalli , pittura . 

che su i letti : perchè , fiegue a dire , non han più (if) Si offervò , che forfè non a capriccio fi era 
Cura di ben cavalcare , ma di federe con morbidez- dipinta una pietra prejfo all' afino j ejfendo noto , che 
za. Oltraciò nelle Gloffe fi legge : hoxov , Inftratum. gli antichi non avendo /’ ufo delle fi affé montavano 
Ed Apulejo nel cit. lib. X. dice : Me. . . fucatis ephip- sul cavallo 0 col falto , 0 coll ' ajuto di altri , 0 an- 

piis , & purpureis tapetis & pidilibus balteis che col falir fopra qualche pietra . Anzi i Greci , 

. . . exornatum ipfe refidens affatur : le quali tre cofe e i Romani a tal fine da tratto in tratto fituavano 
par , che corrijpondano appunto all' efìppo , alla fa- nelle ftrade delle pietre : come nota Senofonte in 

ga , e all'z poco di Polluce . Altri finalmente riconob- Hippar. e Plutarco in Gracch. Si veda Lipjìo de 
bero in quefia pittura una fpecie di bafto fimile molto Mil. Rom. III. Dial. 7. e Pottero Arch. IH. 3. 
alle nofire felle , detta dspdfiri , ed ufata antichìjfi- Si 0 fervo ancora , che nella pittura originale vedeafi 
mamente dalle donne , da' vecchi , e da chi amava qualche indicazione di ferri ne' piedi dell' afìno . Per 
più il comodo e l' agio , che la fatiga , e la gloria . altro /’ ufo ri era antichiffmo . Si veda Fabretti de 
Efichio , e l' Etimologico così la deferivano : A’gpd- Col. Tra), cap. 7. p. zif. e 226. 

™ è7rì htruv £vXov , 0 xpanSnv ol mQslpye- (15) p n Oppiano Evv. IH. 79.’ e IV. 231. ? f e g 
m • titoli & mi hi TUV dmpoerotuv ovuv : Aftrabe è fi legge , come le Nutrici di Bacco furono mutate 
quel legno su i cavalli , e che occupano ( non come in Pantere , le quali fono perciò avidiffme del vino 
fpiega Stefano , manu tenent : fi veda lo Se befferò e con quefto inebriate fi prendono facilmente . Del re- 
de Re Veh. II. 2. } quei , che feggono . Si mette (lo anelli animali Cono cari anche ter altre r/m-innì 


e di 
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e di fattezze giovanili (>*) fiede fopra una botte (19), toc- 
cando colla JìniJìra le corde di una lira b°) , e tenendo 
nella deftra un plettro ( 2 0 : ha in tefta il petafo alato (**), 
ed a’ piedi i talari ( 2 3 ) , i quali è in atto di fcioglie- 


: nell ' Inno a Mercurio v. 3. e nell ' Inno a Tane v. 29. 
Epodo Theog. 938. e 939. Efchilo Proni. 941.) e 
fpecialmente di Giove : Omero Od. V. 29. Euripide 
Ion. v. 4. Luciano in Dial. Mere. & Majae . No- 
ta Macrobio III. 8 . e Servio fui v. 543 • e 77 8. 
del lib. XI. dell' Eneide , che perciò i Tofcani lo dif- 
fero Camillo , perchè miniftro degli Dei . Si veda 
Licofrone v. 162. e ivi Tzetze , e Meurfìo . Nota 
lo ftejfo Servio Aen. V. 606. che Mercurio per lo piu 
è mejfo di concordia , l' Iride di difeordia . Da Cal- 
limaco H. in Dian. v. 143. è detto A'y.ouiyjo'iog , non 
malefico : fi veda ivi la Dacier , e Spanemio . Del re- 
fio è noto , che a lui fi attribuiva l ' invenzione del- 
le parole , e de nomi ( Arnobio lib. III. ) della paleftra, 
della lira , e de ' furti ( lo Scoliafie di Orazio all'Ode 

10. del lib. I. ) Servio Aen. IV. 577. e Vili. 138. gli 
attribuire anche l' invenzione delle lettere , e de' nu- 
meri : ed era creduto il Dìo della prudenza , della 
ragione , e dell' ingegno ; come nota lo ftejfo Gram- 
matico fuir Ecl. VI. 41. e Aen. XI. 51. e S. Agofti- 
no de C. D. VII. 14. Frefedea fpecialmente all' elo- 
quenza ( onde gli era confagrata la lingua . Si veda 
lo Scoliafie di Ariftofane in PI. v. mi. e quello di 
Apollonio Arg. I. 717. ) ed al commercio : onde fi 
vuole , che aveffe il nome di Mercurio . Ifidoro Vili. 

11. Servio Aen. IV. 638. e Fulgenzio Mythol. I. 18. 
( dove il Mnnckero raccoglie le altre etimologie di tal 
nome -, e di quello d' E fftrjg , con cui fu chiamato da' 
Greci fui cap. 22. del detto lib. I. di Fulgenzio , e 
fui cap. 143. d' Igino ) . Del refto già fi è accen- 
nata nella n. 3. la parte eh' egli ebbe nell' educazione 
di Bacco . 

(18) Apulejo Met. X. lo rapprefenta come un bel 
giovanetto nudo , 0 colla fola clamide full' omero fini- 
ftro : e così s' incontra fpeffo ne' monumenti antichi . 
Egli ftejfo fi gloria preffo Luciano in Dial. Pan. & 
Mere, di ejfer bello , e fenza barba: e preffo Fiutar co 
qu. Gr. p. 303. To. 2. è detto ‘/ptpiToS'ÓTtjg dator di 
grazia , perche dà grazia a tutte le opere degli uomi- 
ni . Omero Od. O. v. 318. Sì veda Spanemio a Cal- 
limaco H. in Dian. v. 69. 

(19) E' noto , che gli antichi uf avano ordinaria- 
mente pel vino vafi di creta , i quali per lo più termi- 
navano in punta per ficcarfi in terra . Orazio I. O. 
20. Donato full' Heaut. A. 3. S. 1. v. 71. Seria, vas 
fidile , de limo , oblongum . Flinio XIV. 21. Co- 
lumella XII. 4. 7. e 18. 4. Ulpiano L. 18. §. Pro- 
prietatis. De Ufufi e L. 3. de Trit. Vi. & Òl. dove 
nomina anche le otri per porre il vino : e nella L. 14. 
eh. 1 7. eod. tit. parla della differenza tra le botti , e 
i vafi da confervar vino . Si veda Cujacio IX. obf. 2 6. 
e i Commentatori fulla L. 206. U. S. ‘ Peto de Pond. & 
Menf. lib. IV. e Montfaucon To. Ili, P. I. lib. IV. cap. 3. 
Noi avremo occafione di offervare in queftenoftre pitture 
diverfe forti di vafi e di diverf a figura . Del refto ave ano 
le botti anche di legno fimili alle noftre : nella Co- 


lonna Trajana , e nell ' Antonina fi offervano , e in 
un marmo preffo il Fignorio de Serv. p. 770. rappre- 
fentante una cantina . Flinio nel cit. cap. 2 1 . Circa 
Alpes ligneis vafis condunt , circulifque cingunt ; e 
Str abone V. p. 218. parlando degli ftejfi luoghi : t- 

voi yàp ( 7tl&oi ) psiifag ohi w elei , vi fono botti di le- 
gno più grandi delle cafe ( cioè delle camere, come 
ad altro propofito Gio : Federico Gronovio de Muf. 
Alex, fpiega la parola ohog ) . Si offervo qui quel 
che dice lo ftejfo Str abone III. p. 171. per un argo- 
mento delle ricchezze della Spagna , che i Turditani 
( gli Andalufi ; fi veda il Fine do a Stefano in Tap- 
hruvùz ) fi fervivano fixjvoug dpyvpciig , atti 7tl9oig , 
delle mangiatoje ( 0 piuttofto Suffitte , come vuole ivi 
il Cafaubono ) e delle botti di argento . Si noto an- 
cora , che Flutarco Symp. III. 7. e IX. io. parla del- 
le fefte delle botti ( vihiyict ) celebrate in Atene 
agli undici di Novembre , quando cominciavano a bere 
il vino nuovo . Si veda Meurfio Att. Le£t. IV. 13 - H 
quale nota anche de Pop. Att. in Ttfàog , che i Piteli 
furono così detti , perche effi inventarono le botti . 

(20} Già fi è più volte avvertito , che a Mer at- 
rio fi attribuiva l' invenzione della lira : e fi è di que- 
fta è della cetra parlato altrove baft antemente . 

(21) Fu chi volle dire ejfer una borfa . Così per 
altro fi rapprefenta fpeffo , come Dio del guadagno . 
Si veda Albrico de Deor. Imag. e Fulgenzio My- 
thol. I. e ivi il Munckero . Ma parve piuttofto un 
plettro . 

(22) Non vi è cofa più nota , nè più frequente 
ne' monumenti antichi , che il petafo alato di Mercu- 
rio . Si veda il Munckero a Fulgenzio Mythol. I. 19. 
La forma del petafo ordinariamente fi vede ejfer ro- 
tonda : talvolta fimile in tutto a' nojtri cappelli -, e 
s' incontra anche quadrata , 0 a più angoli : così nel 
vafo di marmo , ove fi vede quefto Dio in atto di 
confegnare il piccolo Bacco alla Balia , pubblicato 
dallo Sponio Mif. Er. Ant. p. 27. Si veda il Mont- 
faucon To. I. P. I. Tav. 68. a 76, e la Tav. VII. del 
nojiro I. Tomo, dove nella n. 20 .fi avvertì , che il 
petafo era proprio de' Viandanti , e de' Corrieri . Si ve- 
da Flauto in Prol. Ampli. Sparziano in Ael. Vero 
p. 22. fcrive , che quefto a' fuo't Corrieri , exem- 
plo cupidinum alas frequenter appofuit , eofque ven- 
torum nominibus faepe vocitavit . Si veda ivi Cafau- 
bono , e il Fignorio de Serv. pag. 2-98. Nota il Fabri 
Agon. II. 34. che i Cocchieri tifavano ancora il pe- 
talo ; e nel lib. III. c. 28. fofpetta , che anche gli 
Atleti negli efebei l' a doper afferò , forfè ad imita- 
zione di Mercurio prefide , • e inventore della paleftra. 

(23) Omero II. w. 340. e legg. deferive i talari 
di Mercurio , imitato poi da Virgilio Aen. IV. 239. 
Ovidio Met. I. 671. gli dà affolut amente le ale a’ 
piedi ; Stazio I. Theb, 304. li chiama alas plan- 
tares ; e femplicemente piantaria Valerio Fiacco Arg. I. 
67. Come Ferfeo aveffe t talari alati dalle Ninfe , 

che 
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re ( z 4) un f atiro {A , che fòrride additando Bacco . E da 
oflervarlì la gran colonna ( 2 <0 lituata in fondo della pit- 
tura. 

che recarono poi a Mercurio , fi veda nello Scoliafie ancora la flabìlità , e la fermezza divina , come 
di Apollonio Arg. IV. 1 515. Servio Aen. Vili. 138. accenna Clemente Aleffandrino Strom. I. p. 348. do- 
Jpiega , che Mercurio fi fingejfe avere pinnas in pe- ve anche avverte , che gli antichi adorarono da pri- 

tafo , & in pedibus , propter orationjs , cujus au&or ma la colonna in luogo di fatue . Si nominaro- 

eft , velocitatem . Così S . Agoftino C. D. VII. 14. e no ancora a quefio propofito le Colonne di Bacco: 
S. Ifidoro Vili. 11. Altri ne portano altre ragioni, polche ficcome fi finfe , che Ercole mettejfe nel ter- 
Si veda Fulgenzio Myth. I. 19. ove i Commenta- mine della fua peregrinazione le colonne ver fio l' Oc- 
tori . cidente nello fretto Gadit ano } così fi volle ancora , 

(2.4} In una gemma prejfo il Begero riportata che Bacco ponejfe due Colonne nel termine de' firn viagi 
dal Montfancon T. I. P. I. Tav. y. fi vede Amore , gì , e delle fine vittorie verfo l' Oriente fiotto i mont- 
che ficioglìe i talari a Mercurio , come qui il Satiro . Emodi . Elioni fio de Situ Orb. e ivi Eufiazio . Stra- 

(15-) ‘De' Satiri , e della loro forma , ed orìgine bone III. p. 170. e 17 j. Finalmente fi notò , che 

fi e detto altrove . Qui cade in acconcio avvertire Bacco da' Tebani fu detto AtÙXoq Colonna , come 
quel , che dice Nonno Dionyf. XIV. 113. e fegg. avverte Clemente Aleffandrino Strom. I. p. 348. col 
dove defcrivenda i Satiri di acute corna , di lunghe riferir quefio verfo di un antico oracolo : 
crecchie , e di cavallina coda , gli chiama figli di 'S.rJXcg Q?j fischiai Siumaaog itoXvyrMg, 

Mercurio , e d' Iftima , figliuola di Dora , Si veda Colonna a Tebe è Bacco pien di gioja . 

anche il graziofo Dialogo di Luciano di Pane , e e quefti due ver fi di Euripide nell' Antiopa: 

Mercurio , dove fpiega , come quello fa figlio di que - . . svboy Ss QocbdfAQig fixxó Xo'J 

fio y e di ‘Penelope . Ben conviene dunque , che un Sa- Ko[MÌnu maaS , fi/A ov svia @e£ . 

tiro , 0 Pan ifteffo ferva al padre fuo . Del rèfto già fi e notato altrove come e perche Bac- 

(z6) Sembrò degna di offervazione quefia colon- co , e i fuoi feguaci amaffero le rupi , e le balze : 
na ; e fi richiamò alla memoria la pittura della ed e famofo il monte Mero nell' India ( che fem- 
Tav. XV. del I. To. dove rapprefentandofi una Bac- bra qui rapprefentato ) dove Bacco fu educato , e 
caute su certe balze s fi vede anche una colonna Si onde fi prefe occafione di fingere , eh' ei foffe chiufo 
avvertì prima generalmente , che la colonna eu\un nella cofcia di fuo padre. Si veda Plinio VI. 21. 
fimbolo della divinità', poiché dinota , che non può Pomponio Mela III. 7. Str abone XV. p. 687.. Diodo- 
Dio rapprefentarfi con immagine alcuna -, e dinota ro II. 38. 
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ON è diffidi colà il riconofcere in que- 
lla pittura (-) la lotta de’ due Numi Pan, 
ed Amore : lòggetto , che trovali rap- 
portato in qualche altro monumento an- 
tico (3) ; e la cui lignificazione e milli- 
camente, e favolofamente Ipiegata, s’in- 
contra in alcuni Mitologi , i quali nè 
nel vincitore (4) . Il garzoncello alato è 
P Amore , 


(1) Nel Catal. N. CCCLXXX 1 I 1 . 

(2) Trovata negli fcavi di Tortici /’ anno 1747. 

0 ) In un mufaico antico prejj'o lo Spon Mifc. E. 

A. Se£b. JI. Art. 8. p. 38. fi vede da una parte un 
Erma con petto donne fico , dall ’ altra un Silvano col 
ciprefio , ii.t mezzo Amore alato , e Tan barbuto pron- 
ti a lottare . 

(4) Servio Ecl. II. 31. Tan .... Poétis fìngi- 
tur cum Amore luclatus , & ab co viftus : quia , ut 
legimus , omnia vincit Amor . Anche il Boccaccio 
nella Geneal. I. 4. fcrive : De quo ("Pane) talem 
Theodontius recitat fabulam : dicic enim eum verbis 
irritalle Cupidinem , & inito cum eo certamine fupe- 
ratum , & viftoris jullu Syringam Nympham Arca- 
dem adamalle : e fiegue a narrare la trasformazione 
di quefa , còlla fpiegazione dell ' una favola , e dell' 
altra . Al contrario Albrico de D. I. c. 9. Cum Amo- 
re pingebatur lu&am habuifle , qui ab ipfo Pane vi- 


frus erat ; ideoque idem Amor juxta eum quali ad 
terram proftratus jacebat . Nè il mufaico dello Spo- 
nio , ne la noflra pittura decidono della vittoria : e V 
bajforilievo di bronzo prejfo Ottavio Rofiì Memor. 
Brefc. p. 148. in cui fi rapprefenta Amore col tur- 
cajfo allato , in atto di trarre il cuore dal petto di 
Tan giacente a terra colla firinga accanto , e una 
corona di olivo in aria con una fella raggiante j fe 
pur quefo bronzo è antico , nulla ha che far colla 
lotta . Filoftrato I. Im. VI. deferive la lotta di due 
Amori , de' quali l' uno è in atto di fujfocar l' al- 
tro , alludendo all' amore impuro , che fuol fujfo- 
car e il divino , come nota ivi /’ Oleario . Si veda 
Tlatone nel Sympof. Quefo penfiero potrebbe anche 
trarfi alla nofra pittura . Del refo fi avvertì , che 
Amore è detto àvUotToq p-àgav , invincibile , da Sofocle 
Antig. v. 791. Sovrano , e domator degli Dei, e de- 
gli Uomini da Anacreonte prejfo Clemente Alejfan • 

drino 
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Amore , che non ha qui le altre fue note infegne , on- 
de luol efler diftinto (ri : forfè , perche non corrifpon- 
denti all’ efercizio , in cui qui fi vede impiegato ; e 
inutili contro un avverfario , con cui Infognava tutto se 
medefimo adoperare (ri . Pan (v) anche egli fi rappre en- 
ta giovanetto e con ( 8 ) corna , orecchie , cofcie, gambe, e 
piedi di capro . Il vecchio calvo , e panciuto , e rico- 
verto 


drino Stromat. VI. p. 623. e da Euripide in Phaed. 
prejfo lo fiejfo , e nell' Andromeda prefio Ateneo XIII. 
p. 56 1. e prejfo Luciano Quom. hiftor. fcrib. Padro- 
ne, e regolatore dell’ univerfo , da Orfeo Hym. in 
Amor, eh' efercita il fuo imperio fopra tutta la na- 
tura . Oppiano Halieut. iV. 31. e fegg. e nell’ Anto- 
log. lib. IV. cap. ii. Ep. fd. e altrove. 

(O Oli 1 non Amore altro dìfiintivo , che /'ali. 
Paufania VII. 26. narrando , che in Egira vedeafi 
quefio Dio prejfo la fiatila della Fortuna ,per dinota- 
re , che fpejjo in amore vai più la fortuna della 
bellezza , non nomina altro , che l * ali : irótpà àuryjv 
( Tvfflv ) ’égug 7tTspù syuv hi . E' noto , che gli fi da- 
vano l’ ah per l’ incofianza . Servio Aen. I. 667. Si 
veda anche Properzio li. El. 9. Benché non mancò 
chi accujajfe d' ignoranza i Pittori , che fingeano 
alato un Nume autore della più profonda ed ojhnata 
pajfione . Sì leggano i graziofi verfi di Eubulo , e di 
Aleffi in Ateneo XIII. p. 562. Si veda l' Aver ani 
Diit 5" 8. in Anthol. Per altro non era Amore il fo- 
to Dio , che avejfe l' ali . Gìsberto Cupero Apoth. 
Hom. p. 162. 171. nel Poleni Tom. II. lungamente 
parla de' molti Dei , che fi tapprefentano alati . Si 
veda Arifiofane in Av. 574. e feg. dove e notabile 
quel , che fcrive lo Scoliafie : veu TSpiyJv , rò Trjv M- 
utjv , y.oà tòv É'puTX iiiTspuoScii , è nuovo , che la vit- 
toria , e T Amore abbiano 1 ’ ali . Si vedano in Ate- 
neo XIII. p. 563. i verfi di Ariflofonte , in cui fi di- 
ce , che gli Dei cacciarono dal Cielo Amore , e gli 
tolfero l* ali , che diedero alla Vittoria . E' noto quel 
che dice Arifiofane in Av. 694. e fegg. favoleggian- 
do sull * origine delle cofe , che la Notte partorì un 
uovo , da cui ufeito Amore colle ali d’ oro , fi me- 
fcolò col Caos , e produjfe gli Dei , e gli uomini , e 
tutto l' univerfo. Si veda Platone nel Conv. De * 
dìverfi genitori , che fi attribuivano a quefio Dio , 
parla Cicerone III. de N. D. lo Scoliafie di Apollo- 
nio III. 26. Oppiano Halieut. IV. 14. e fegg. e al- 
tri . De * tre differenti Amori , fi veda Cupero II. 
Obf. 1. e le n. io. mi. della Tav. XXXVIII. del To.I. 

(6) Efamina Plutarco Symp. II. qu. IV. p. 638. 
fe la lotta foffe fiata la più antica de* giuochi gin- 
nici : e da Paufania Vili. 2,. fi ha l* antichijfima 
tradizione , che Saturno , e Giove avejfero lottato 
ne* giuochi Olimpici . Delle due maniere di far la 
lotta , 0 all' impiedi con proccurar l' uno di gettar 
l* altro a terra , 0 sul fuolo con cercar l’ uno di por 
fiotto l* altro ; e dell' ufo grande , che faceano gli 
antichi di quefio efercizio , fi veda il Mercuriale E. 
G. II. 8. e V. y. e*l Fabri Agon. I. io. Nell’Ifolà 


di Scio , dice Ateneo p. 566. bello è il vedere ne* 
ginnafii lottar i giovani colle donzelle . Ed è notifi- 
fimo , che in Sparta le donne ammeffe a tutti gli 
altri efercizii ginnaftici , lottavano anche nude con 
gli uomini . Properzio III. Eleg. 12. Plutarco in 
Lycurgo . Defcrive Nonno Dionyf. XXXVII. 556. 
e fegg. minutamente la lotta d' Eaco , e d* Arifieo , 
e i loro gefti s nel X. 325). e fegg. quella di Ampe- 

10 , e di Bacco , dove nel v. 336. dice elegante- 
mente , che in mezzo q quei due amabili lottatori. 

Vfiotrro pdpyog epug Ttepósig , svayuviog E'pySjg . 

Di Mercurio Enagonio ( 0 fia prefide della palefira , 
di cui gli fi attribuiva anche l* invenzione ) fi ve- 
da il Fabri Agon. I. 16. Per dimofirare Ateneo 
XIII. p. $61. che Amore dagli antichi era creduto 

11 Dio dell * onefta amicizia e della civile unione , 
nota , che ne* ginnafii alle fiatue di Mercurio , e 
d* Ercole era unita quella d' Amore j e che i Samii 
ad Amore avean dedicato il lor ginnafio . Paufania VI. 
23. dopo aver detto , che in Elide nel gran ginnafio 
per gli Atleti fi vedeano le fiatue di Ercole , di 
Amore , e dì Anterote , fioggiunge , che nell * altro 
ginnafio pe* ragazzi vi erano i due Amori , che 
contendeano per un ramo di palma . 

(7) Pan ab antiquis diftus ( così par che debba 
legger fi , non diebus , come fi legge comunemente , 
ne gentibus , come emenda il Munkero ) fuit Deus 
naturae , ficrive Albrico D. I. cap. 9. onde ebbi ; il 
nome da* Greci , dal quali fu anche detto per 
la fina luffuria è^ictX Ttjg , e da* Latini Inuus e fi 
crede lo fiejfo , che il Fauno , Fatuo , 0 Fatuello. 
Servio Ecl. II. 31. e Aen. VI. 776. Si veda il Mun- 
kero sul cit. cap. 9. di Albrico , e a Igino Fab. 224. 
dove nota , che Pan fu da alcuni creduto figlio di 
Bacco . De* diverfi genitori attribuiti a Pam fi ve- 
da , oltre a* Mitologi latini , lo Scoliafie dì Teo- 
crito Idyl. I. v. 3. e 2. 123. e Tzetze a Licofro- 
ne v. 772. Di Pan antico Dìo degli Ejfizìi fi ve- 
da Erodoto II. 4 6. e 145:. e 14 6. 

(8) Prejfo gli Egizti , e prejfo i Greci fu r ap- 
prontato da' Pittori , e dagli Scultori Pan odyonpócru- 
7tog , kcù TpayocrxsAjt; , col volto , e colle g;ambe di ca- 
pro , come fi legge in Erodoto II. 4 6. il quale però fog- 
giugne : orsù bs e'Ivsm to&tov ypdfvcn ccvtcv, « poi ijàóv 
s<ti hsysiv , perchè però cosilo rapprefent.ino , non piace 
a me il riferirlo . Quel che tace Erodoto , farà forfè 
ciò , che dice Luciano nel Dial. di Pan e Mercurio . 
Omero nell Inno a Pan, anche lo chnama capripede, 
e bicorne, alyomfyv t bus pura . 
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verto dal mezzo in giù con panno bianco , è Sileno M ; 
che ha nella finiftra mano una palma ( I0 ) , e tien la de- 
lira sulle corna del Satiretto (”) . Dall’altra parte li veg- 
gono due figure fedenti lòpra fajjì : una è Bacco (> 2 ) co- 
ronato di pampini , e d’uva ; con panno rojjo , e con 
coturni a color giallo fi 3 ) : l’altra è una giovane donna 
con bianca velie , co’ capelli biondi , con cuffia alla gre- 
ca , e benda a color d'oro (>4) ; la quale tocca con una 
mano , quali per vezzo , il naftro incarnato , che pende 
dal lungo tirfo di Bacco. Sull ’ edificio fìtuato in qualche 
diltanza li olferva un vaje (« 5 ) a color di rame , e una 
fiaccola (><s) o altra colà che lia, polla obliquamente. 


(9) Corrifponde quefta figura alla defcrizione , la fi e fifa , che Venere . S. Agoflino de C. D. VI. 9. 

che ne fa Luciano in Condì. Deor. Nota Baufania I. da altri Arianna . Lattanzio Firmiano I. io. Ovidio 
23. che i Satiri vecchi fi diceano Sileni . B indar 0 pref- Fell. III. 512. da altri Semele , 0 piuttofto Proferpi- 
fo Baufania III. 25-, chiama Sileno cittadino di Ma- na madre di Bacco . Cicerone de N. D. III. Mìnu- 
lea , e marito di Naide . E' notabile , che Servio zio Felice in Octav. p. 200. ove Gronovio : final- 
Ecl. VI. 13. fcrive aver taluni creduto Sileno figlio mente Cerere , * la di cui unione con Bacco e nota, 
di Ban , e di una Ninfa . Del refio fi veda la no- Servio G. I. 7. Si veda Arnaud de Diis Ttafià. cap. 19. 
ta (9) della Tav. prec. (15) Buo quefio vafe riferirfi a Bacco -, ne vi è 

(10) I vincitori ne* giuochi ginnici fole ano co- co fa più frequente , ne piu nota , che quefta. 

ronar fi di palma , 0 portarne in mano un ramo . Si (16) Si volle , che foffie una fiaccola , 0 piuttofto 
veda Fabri Agon. II. 2y. Benché non mancò chi la un candelabro colla face in punta . In un intaglio an- 
credeffie una ferula , f olita per altro a vederfi in ma- tico preffio il Rojfi Mem. Brefc. p. 15-2. fi vede una 
no di Sileno , come a maeftro del coro Bacchico . Si face filmile in qualche modo a quefta noftra . Ateneo 
veda il Filargirio sull* Ecl. VI. 14. di Virgilio. XV. cap. 18. p. <399. e feg. traile molte fpecie di 

(11) Si offiervò , che ciò poteffie efprimere , 0 che fiaccole , e di candelieri fa menzione di quello , che 
Sileno impedisca , che Ban non offenda Amore colle chiamavafi ervvQsTov , compollo , e del £vXoXvxv8xpg , 
corna } 0 che lo foftenga , perchè non cada . De* il qual egli dice filmile all'è^eXtanóXvxvog . Si veda ivi 
maeftri della lotta , e degli altri efercizii ginnaftici > il Cafaubono . E ' notabile quel , che fcrive Blinìo 
del loro uffizio , fi veda il Fabri Agonill. II. y. e 6. XXV. io. del Taflbbarbaflb ( di cui fi veda Salma - 

(12) Il rapporto , che hanno Sileno , e Ban con fio Hyl. Iatr. cap. 52. ) detto da' Latini verbafcum, 
Bacco , fi è già altrove avvertito . Luciano in Bac- da' Greci (px&fJLOv , che gli antichi fe ne fervivano 
cho , graziofamente defcrivendo /’ efercito di quefio ad lucernarum lumina -, e perciò quefta fpecie di tal 
Dio , dice , che i due fuoi generali erano Ban , e erba diceafi anche lychnitis , e thryallis . L* Etimo- 
Sileno . E Servio Aen. Vili. 343. avverte , che Ban logico in (fikcvoq , e Suida in ftiLpog , lo fpiegano ; e 
era creduto lo ftefifo che Bacco . Quanto poi , e perchè Bolluce anche egli nell* enumerazione de* diverfii nomi , 
convengano Amore , e Bacco , fi veda il Cupero Apoth. e fpecie di faci , e di candelabri X. cap. 2 6. nel feg. 
Ho. p. 1 66. e fe^g. Anacreonte O. 41 .chiama Bacco t ny. ne fa menzione . Si avvertì tutto quefto per 

Tèv èpIrpoTcov y ’ epuri , dar qualche ragione dì quei filamenti , che fi vedono 

Tòv spupem Kvdtjpyjg . nell* ultima fcudella del candelabro , che non fembra 

Si veda anche l ’ elegante Ode Anacreontica di Giu - veramente fiaccola accefa . Se poteffe dir fi con ficu - 

liano Anth. VII. epig. 149. rezza , che foffie un candelabro col verbafco , 0 an- 

(13) De* colori roffio , e giallo convenienti a Bac - che con foglie di canne (di cui dice Ateneo 1 . c. p. 

co , fi è parlato altrove . 701. che fervivanfi per faci ) , ben converrebbe non 

(14) ^Potrebbe efifere una delle nutrici di Bacco , fidamente , come è notifiìmo , ad Amore ( Broperzio 
0 anche Arianna dì cui fi vedano le note della Tav. II. El. 9.) e a Cerere , e a Lìbera {Lattanzio I. 21. 
fegg. Non mancò chi diceffie effier Venere file fifa , ma- e Minuzio Felice nella cit. p. 200. ove fi veda il 
dre di Amore e compagna di Bacco . Sì veda For- Gronovio , e gli altri ) j ma a Bacco ancora , che per - 
mito in Baccho. Apulejo Met. II. p. 167. Veneris ciò ebbe l* aggiunto di Xupcrnjpog ( Baufania VII. 2 7.) 
hortator , & armiger Liber advenit ultro . Altri voi- e a Ban , perciò detto Lucidus in un* iscrizione , come 
lero , che foffie la Dea Libera , e creduta da alcuni penfa Spanemio feguito dal Cupero in Harpocr. p.89. 
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VOLA XI V. > 

OTISSIMA W è la favola dell’ abban- 
donamene© di Arianna nell’ifola di N af- 
fo ( 3 ) , che fa il (oggetto di quella , e 
delle due Tavole feguenti . Ma , come 
diverfi erano i racconti di una tale av- 
ventura (4) , così con circoftanze diver- 
te è nelle tre noftre pitture rapprefen- 
tata . Sempliciffima è quella , che qui fi vede . La giova- 
Tom.1I. Pit. Q_ ne 

(1) Nel Catal. N. CCCCV 1 . Fu trovata negli (4) Tefeo , tic tifo il Minotauro , e fupcrati feli- 

fcavi di ‘Portici T anno 1746. cernente gT intrighi del Labirinto col favor di Arian- 

(2) Era quefia una di quelle novelle , che le na ( fi vedano le note della Tav. V» del To. I. ) nel 

Balie raccontar foleano a ' ragazzi . Filójìrato I. partir di Creta porto feco la fteffa fua amante , al- 

Im. XV. la quale era debitore di tutto . Ala portato da una 

(3) Ebbe queft * ìfola del fnar Egeo pili nomi , tempejla all * fola di Nafib , penfando che avrebbe 

che fi leggono uniti in Plinio IV. li. Ab ea ( Pa- dì molto feemata la fua gloria il faperfi in Atene , 

ro ) feptem mill. quingentis Naxus , a Deio XVIII. che da Arianna riconofcea egli la felice riufeita di 
cum oppido , quam Strongylen , dein Pian , mox quell * imprefa , lafciò la donzella addormentata sul 
Dionyfiada a vinearum fertilitatc , alii Siciliam mino- lido , e partì . Quindi fopravvenendo Bacco fu for- 
rem , aut Callipolin appellarunt . Patet circuiti! LXXV. prefo dalla bellezza di Arianna , e la tolfe in moglie. 
M. pafiuum , dimidioque major eli, quam Paros. Si Così racconta Igino Fav. XLIII. quefia avventura, 
veda ivi Arduino . Pub vederfi anche Solino XI. e Altri voltano , che Tefeo non per gelofia di gloria , 
ivi Salmafìo Ex. Plin. p. 129. Sebbene fojfe detta ma per amorofa pajfione foffe divenuto infedele alla 
'iTpoyyvX/i dalla rotondità , nondimeno la fua figura fua benefattrice , e E avejfe abbandonata ; poiché 
è fimile alla fronde della vite , come nota Eufta- innammoratofi egli dì Egle, lafci'o in Najfo E inf e li- 
zio a Dìonifìo Perieg. v. fa?. ‘Degli altri nomi di ce Arianna, la quale dfperat amente finì quivi di vt- 
quefia fola da ragione Diodoro V. jo. e fegg. vere firangolandofi ; 0 fecondo altri , fu prefa in 

mogli» 
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ne donnei colla chioma Icom polla (5) , col monile al collo, 
e co’ cerchietti d ’ oro alle braccia , e alle noci (**) * che 
in atto di alzarli sul letto W degno di particolar rifleffio- 
ne (*), pollo al lido del mare lotto un’ alta rupe (9) , feovre 
la mezza vita fviluppandoli dalla bianca coltre ( I0 ) , figura 
l’infelice Arianna , nel di cui volto li riconofce la for- 

prefa, 


moglie da Onaro , Sacerdote di Bacco . Così riferi- 
f ce B lutar co in Thef. p. 8. Altri per liberar l’ Eroe 
di Atene dalla taccia d’ infedele e d' ingrato , molte 
cofe finfero , come può veder fi preffo lo fteffo B lutar - 
co p. 9. e preffo Diodoro IV. 6 x. 4 V. S z - e * n 
Teocrito Id. II. v. 46. e in Apollonio III. 996. e 
ne’ loro Scoliafti , e in Catullo ancora de Nupt. Pel. 
& Thet. e in altri , come anderemo avvertendo nel- 
le note delle due Tav. feguenti . 

(5-) Ovidio Epill. X. v. 13. e fegg. così fa dire 
alla fiefja Arianna: 

Excufiere metus fomnum : conterrita furgo *, 
Membraque funt viduo precipitata toro . 

Protinus adduttis fonuerunt perfora palnns: 

Utque erat e fomno turbida , rapta coma eli . 

(6) Di sì fatti ornamenti fi e già parlato altro- 
ve } e può veder fi lo Schejfero de Torquib. cap. io. 
e 11. Si avvertì qui , che Erodoto IV. 168. par- 
lando degli Adirmachidi , popoli Affricani confinan- 
ti coll ’ Egitto , e che hanno quafi tutte le coftuman- 
ze degli Egizi i , dice: al Sì yvvuìxsg dvruv' ipéXAioy 
Ttspì èMtxépY) r Sv xvYjfisbìv fopì'dci yx7x.w , le loro don- 
ne portano nell’ una , e nell’ altra gamba un’ armilla 
di bronzo. Da’ Greci furon dette 7tspiaxsTlSeg . Bo lin- 
ce II. Seg. 194. e V. Segm. 100. Orazio I. Epill. 17. 
anche ufa la voce perifcelidem . Da Blinio XXX. 12. 
fon chiamate compedes -, e’dìftingue quelle di argento, 
che portavano le donne plebee , da quelle d’ oro , 
che uf avano le Dame . Sì veda il Ferrari Anal. de 
Re Veli. cap. 22. 

(7) 1 .letti da princìpio altro non erano , che 
fafci d’ erbe , e f rondi . Blinio Vili. 48. dove nota , 
che anche a’ fuoi tempi tali erano i letti de’ Soldati 
negli accampamenti . Giovenale Sat. VI. in princ. dice 
anche egli con fatirico trafporto : 

Credo pudicitiam Saturno Rege moratam 
In terris , vifamque diu , quum frigida parvas 
Praeberet fpelunca domos , ignemque laremque , 
Et pecus, & dominos communi clauderet umbra: 
Silveflrem montana torum quum llerneret uxor 
Frondibus , & culmo , vicinarumque ferarum 
Pellibus .... 

Avverte lo Schejfero de Torq. cap. 1. che il torus 
fi dijiinguea dalla culcita in ciò , che quello era un 
letto fatto di fole erbe attorcigliate , quejìa era un 
fiacco ripieno 0 di lana , 0 di paglia anche , 0 di al- 
tre erbe . Ber altro è noto , che i Grammatici fan 
derivare la voce torus , a tortis herbis . Si veda però 
Scaligero a Varrone IV. de L. L. e Vojfio Etym. in 
Torus . I letti , . che fi metteano sulla nuda terra , 
da’ Greci eran detti ypepevvoti ; e quindi yupevvlou fi 
chiamavano anche le ltuore , sulle quali folean dor- 


mire . Bolluce VI. Segm. 1 1 . fi veda il Bulengero de 
Conv. cap. 29. 

(8) Son da notar fi i molti cofcini , che formano 

il capezzale , 0 pìuttofio una. fpecie di fpalliera . 
Sparziano in Ael. Vero p. 22. dice che cofiuiavea un 
letto magnifico quatuor eminentibus anaclinteriis , i di 
cui piumacci erano di fiondi di rofe , e le coverte di 
gigli . Si veda ivi il Cafaubono . Vi fu chi avvertì 
un luogo bellijfimo di Ateneo VI. p. al pro- 

pofito del capezzale , che qui fi vede formato di 
piu guanciali . Riferifce Ateneo quel che narra Clear- 
co Solefe della eccedente effeminatezza , e lujfo di 
un giovanetto Re di Bafo . Giacea , egli dice , in un 
letto co’ piedi di argento, e con ricco tapeto lifeio 
Sardiano , coverto di un altro drappo di porpora vil- 
lofo , ravvolto in una coperta anche di porpora . Boi 
foggi ugne : TtpoaKSfdXcaci S’ nys rploi pèv w vò fi xs- 
(poùfi fivmivoi ■KOipAzpyrj , Si uy rj [Avvero rò yJjvy.- 
[au- Suo V V7tò rcìg notti vayivofcoprj ruv Aupixuv xct- 
tepdvuv , è<p uv Koctémro sv Xsv fi y7.ap.vSi , avea tre 
guanciali fotto il capo di bilfo orlato di porpora , co’ 
quali allontanava la coverta : due ne avea a’ piedi , a 
color di porpora , di quei che chiatnànli Dorici : e 
fopra quelli egli giacea con una bianca velie . Il Ca- 
faubono sul 1 . c. corregge xau[AX in luogo di xxXv[A- 
[ax : e fuppone che i tre cofcini fervijfero fuccejfi- 
vamente , per cambiarfi a vicenda , e fofiituire il 
frefeo al già rifcaldato . Ma (ìccome la fua correzio- 
ne è contraddetta da’ MSti , così il fino penfiero 
non par , che combini colle parole di Ateneo , le qua- 
li apertamente dicono , che il voluttuofo Brincipe tre 
guanciali tenea fotto la tella , non un filo di quelli . 
In fatti fileano gli antichi per ripofar con più mor- 
bidezza , adagiarfi fopra piu cofcini . Marziale III. 
Ep. 82. 

Elfultus ollro , fericifque pulvinis . 

Così anche Betronio cap. 32. Pofitus in cervicalia 
minutillima . Si vedano su quefii due luoghi i Co- 
ment at ori . Tutto quefio fi avvertì per dar ragione 
del capezzale , che fi vede in quefia pittura ; ma 
non a tutti fembrò , che fodisfacejfe interamente . 

(9) Ovidio nella cit. Ep. X. v. 2f. così fa par- 
lare la fiejfa Arianna: 

Mons fuit : apparent frutices in vertice rari } 

Nunc fcopulus raucis pendet adefus aquis . 

(10) E' noto , che gli antichi aveano l’ ufi de * 
mate raffi , delle lenzuola , e delle coverte . Seneca 
parlando di un fuo viaggio , che facea finza i como- 
di neceffàrii , dice Epill. 87. Culcita in terra jacet , 
ego in culcita. Ex duabus penulis altera flragulum, 
altera opertorium fatta eli . Scrive il Ferrari Anal. 
cap. 14. che llragula vellis r’ intende fimpre di quei 

panni 
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prefà, e ’l dolore (*0 . E Tefeo forfè è efpreffo in quell’ 
uomo tutto intento al governo della nave ( i2 ) : nella qua- 
le , oltre alle vele , e alle molte funi (* 3 ) fon da notarli 
l ’ aplujìre ( h ) , e ’l tavolato (-5) che fi vedono a poppa (16), 
e fopra tutto i due timoni (n ) . 

TAVOLA XV. 


panni , che fi poneano sul letto . All' incontro il Vof- 
fio Etym. in Sterno nota , che diceafi appunto veftis 
ftragula , perchè quell' abito , che il giorno vefliva 
la perfona , la notte covriva il letto . “Della findo- 
ne in fignificato di una ve fi e Egizia di lino , fa 
menzione “Polluce VII. 72. e Luciano Concil. Deor. 
deride Anubi vefiito di Sindone . Anche Marziale 
IV. 19. la prende per abito , mettendola in confronto 
dell' endromide : 

Ridebis ventos hoc munere te£tus , & imbres : 

Non flc in Tyria findone tutus cris . 

All' incontro nell' Ep. 16. del lib. II. par che la met- 
ta tra le coverture de' letti : 

Zoilus aegrotat : faciunt hanc firagula febrem. 

Si fuerit fanus , cocchia quid facient ? 

Quid torus a Nilo , quid (ìndone tinftus olenti ? 

Oftendit ftultas quid nifi morbus opes ? 

Quid tibi cum medicis ì dimitte Machaonas omnes. 
Vis fieri fanus ? firagula fumé mea . 

Si vedano ivi i Coment at ori e pub anche ojfervarfi 
Baifio de Re veft. cap. 13. e altri , che parlan della 
Sindone , 0 dell' otonii dell' Evangelo . Nelle note 
della Tav. XVI. dove fi vede la fteffa Arianna dor- 
mire in un involto fimile , avremo occafione di farne 
nuovamente parola . 

(11) Catullo nel cit. 1 . così defcrive Arianna, 
anzi tutta la nofira pittura: 

Namque fluentifono profpe&ans litore Diae, 

Thefea cedentem celeri cum claffe tuetur 
Indomitos in corde gerens Ariadna furores : 

Nec dum etiam fefeque fui tum credidit effe, 
Utpote fallaci quae tum primum excita fomno, 
Defertam in fola miferam fe cernit arena . 
Immemor at juvenis fugiens pellit vada remis , 
Quem precul ex alga maeftis Minois ocellis 
Saxea ut effigies bacchantis profpicit Evoe : 

Non flavo retinens fubtilem vertice mitram, 

Non contenta levi velatum peftus ami£tu , 

Non tereti Itrophio lufrantes vinata papillas. 

(iz) Si vedano le note della Tavola feguente , 
dove fi offerva la fteffa nave di Tefeo con vele , e 
con remi . 

(13) Offerva lo Sche jf ero de Mil. Nav. II. che 
gli antichi un fola albero aveano in mezzo della na- 
ve : e qnejlo diceafi Wcg -, e V luogo , do ve fi piantava , 
era detto ptsaóó'y,r] , da' Latini modius . Dice S. Ifi- 
doro : Modius eft , cui arbor infiftit , ob fimilitudi- 
nem menfuralis vafis didtus . Pub quejlo diftinguerfì 
nella nofira pittura . Del refio e noto , che le funi , 
che fervono ad alzare , e calar l' antenna colle vele , 
diceanfì da' Latini Rudentes , dallo firidore , come no- 
tano i Grammatici . Vegezio chiama tali funi chala- 


torios . Forfè corrifpondono a quei , che i Greci chia- 
mavano npoTovag . Ma così di quefie , come delle al- 
tre funi nautiche , pub ojfervarfi lo Scheffero nel cit. 
cap. F „ 

(14) Polluce I. fcgm. 90. 7Ù a/.oa 7 rjg Ttfjy.vrig 
apXag'U y.a'keìTcti , Aflafti fi chiamano le fommità del- 
la poppa . I Latini le chiamano apluftria . E ficcome 
nella prora per lo più fi vedea una tefia di Oca 
( yyfdfjy.og ) così nella poppa l' apluftre era ornato di 
penne , 0 anzi rapprefentava una coda di uccello . 
//Etimologico in yyi'Acr/.og , dice efpreffamente : ol vccj- 
Ttrjyol . . . t à'xpt 70 itXoio'j elg %/jvz àjteiydfovTsg , i fa- 
bri fogliono in certa maniera far fomigliante la nave 
all’ oca : E ciò , foggiunge , per buono augurio j poi- 
ché le oche vanno lenza pericolo sulle acque . E' qui 
da notarfi , che lo Scolìajte di Giovenale dice: Aplu- 
ftre tabulatum ad decorandum fuperficiem navis ad- 
pofitum -, ahi dicunt roftra navis , ornamentimi pup- 
pis . Quejlo potrebbe corrifpondere a quel tavolato , 
che fi vede nella nofira pittura fporgere in fuori dal- 
la poppa , e tener nel fuo mezzo quell' ornamento 
pennato . Si veda la nota feg. 

(17) Igino Aftr, Poét. III. 3 6. chiama , rejedtum 
quella parte della Nave Celefte , che altrimenti è 
detta catadroma , e yatdgpuy.u 7 rjg 7rpjy.y/]g i e lo 
Scheffero nel 1 . cit. cap. 6. offerva effer la Jteffa par- 
te , la quale fummum puppis forum e chiamata pref- 
fo Gelilo : notando lo Jteffo Scheffero , che ne' tempi 
antichi fimi il catadroma era nella fola poppa , e fpor - 
to affai in fuori dalla nave j e che così fi veda nel- 
le immagini antiche . Infatti in quella , che è por- 
tata dal Lipfìo in Poliorcet. vi è un tavolato / imi - 
liffimo al qui dipìnto . 

(16) ‘Pub corrifpondere all' Ixfiov , che da Eufta- 
zio in Odyf. 1 . è fpiegato così : rS '/.ctrag-ffuoivog 70 èv 
7Y) 7tfjy'JY) yJpog , hÒct 0 7 S y.vfiipvffx 7Óitog , quella 
parte del catadroma nella poppa , dove Ila il luogo 
del piloto . Così anche EJichio : XzysTca yeti 70 y.v- 
ftpvri7is xxQédpct ly.ptov . Offerva lo Scheffero nel cit. 
cap. 7. e nel lib. I. cap. ult. che l' ly.plov corrìfponde 
a quella , che da “Petronio cap. 77. è chiamata diae- 
ta magiftri , e che le Gloffe fpiegano , cubile , in quo 
navicularius quiefeit . 

(17) Non è nuovo il vederfi nelle navi antiche 
due timoni . Eliano V. H. IX. 40. fcrive , che i Car- 
taginefì , i quali ufavano due timoni , aveano ancora 
due piloti. E Tacito Ann. II. 6. fa menzione dì na- 
vi , che aveano timoni a poppa , e a prora . Si veda 
lo Scheffero de Mil. Nav. I. 6. e II. zi. dove offer- 
va , che non folamcnte due timoni , ma anche più 
tal volta ne tifavano . 
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Scala- c/i un pa/mo Romano 
e c/i ali pa/mo Napolitano 


TAVOLA XV ." 1 

ELLA pittura della Tavola preceden- 
te abbiam veduta Arianna abbandona- 
ta da Tefeo ( 2 ) sul lido di Najfo, che. (Ve- 
gliatali dal (onno , refta (brprelà in ve- 
derli fola e fenza compagnia alcuna. 
Nell’atto fteffo è qui rapprefentata , an- 
che feminuda , con larghi cerchietti d Pro 
alle braccia , co’ pendenti alle orecchie , e con ricco mo- 
Tom.I1. Pit. R itile 

da alcuni dire , che la figura della donna alata qui 
dipinta foffe Minerva , che addita ad Arianna Tefeo , 
che fugge sulla nave -, e forfè la confola col foggi ugne- 
re , che ciò fucceda per opera di Bacco , di cui ella 
farà tra breve la fpofa . Altri rammento quel , che 
dice Ometo Od. XI. V. 320. e fegg. che Diana per 
infimazione di Bacco trattenne Arianna , rapita ma 
non goduta da Tefeo , nell' fola di Dia : 

.... KaXrpJ t' Pi piolo vYj'J 
tefy'jjy Wltvtàce oXocfpb'jcQ , ijv itoti G/jasùg 
E’/. Kpìjr/jg sg yavòv PZ(hqvctuv ispctuv 
H v ys pèv , uTtcWito • itctpog Ss puv Kptspug '&%£ 
A(p sv dpcpipvt"/) Aiovvcns ptctptvpi'rjiri . 
gualche Scoliate di Omero su quefto luogo dice , che 
giunto Tefeo in Najfo , fola fagra a Bacco , giacque 
la prima volta ’con Arianna nel tempio di Diana , 
ed avvertito da Minerva fuggì Infoiando la donzel- 
la , la quale ad iftigazione di Bacco , che atteflò il 

fatto 


(1) Nella Cadetta N. DCCCLXX 1 . Fa trovata 
negli Scavi di Givita a io. Agoflo 1757. 

(2) Traile altre cofe i che s' inventarono per dar 
colore all ' ab bandon amento , che Tefeo fece della don- 
zella fua amante , e fua benefattrice , fi finfe , che 
Bacco comparve in fogno a Tefeo nelf fola di Najfo , 
e lo minacciò > fe non abbandonava Arianna . Tefeo 
intimorito lafciò la donzella , e partì fubito dall ' fo- 
la' . Diodoro V. 51. All' incontro Brodo in Chre- 
ftom. prejfo Fozio p. 989. dice , che a Tefeo in Nafi 
fo comparve non il folo Bacco , ma anche Minerva j 
onde egli ijlituì in Atene la fefta degli OfcoForii , 
nella quale due ragazzi in abito di donna portando 
in mano tralci^ di vite con grappoli di uva matura 
( che diceano ctrg/jy ) 3 partivano col feguito del Coro 
che cantava alcune canzoncine , dal tempio di Bacco > 
e andavano in quello di Minerva . Da quefta appari- 
zione dunque di Minerva nell' fola dì Najfo fi volle 
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itile adorno di grofle perle (3) . Si vede pero accompa- 
gnata da due figure . La prima e di un Amorino alato , 
che tiene la dejìra mano agli occhi in atto di piagliele, 
e nella fini (Ira ha i dardi , e Varco fenza laccio (4) . L’altra 
figura è di una donna alata , colla tetta coverta da una 
celata , o altra fimil colà che Ha ; e la qual tenendo la 


fmìftra mano sulla /palla de 
dita la nave (s ) , che a remi 

• 

fatto a Diana , fu da quefia ammazzata ; cioè , co- 
me fpega Euftazio , morì improvifamente . Si vedano 
su quefio luogo di Omero i Commentatori . Or su tal 
fondamento Ji propofe , che la donna alata ejfer potejfe 
Diana . Ter altro le ali e a Diana , e a Minerva 
talora fi trovan date . Nell' arca di Cìpfelo defcritta 
da Taufania V. 15?. fi ve de a Diana alata , E For- 
mito cap. 20. da ragione perche Minerva anche fi 
rapprefenti alata . In Atene eravi la fatua di Mi- 
nerva detta Nice , 0 fa Vittoria, colle ali d' oro -, di 
cui fi veda Meurfio Left. Att. I. io. Ne mancò tra 
noi chi die effe , che la Vittoria fi e (fa f off e nella don- 
na alata , e col cimiero in tefta qui figurata dal pit- 
tore : poiché il penfiere , che piti accrefce l' immagine 
dell' ingratitudine di Tefeo , e del dolore di Arianna , 
e appunto la rimembranza della vittoria contro il 
Minotauro , ottenuta per opera dell'innamorata donzel- 
la dal giovane , che così male le corrifponde . Catul- 
lo de ' Nupt. Pel. Se Thet. così fa parlare la dolente 
donzella : 

Certe ego te in medio verfantem turbine leti 
Eripui , Se potius germanum amittere crevi , 

Quam tibi fallaci fupremo in tempore deefle . 

Pro quo dilaceranda feris dabor , alitibufque 
Praeda , nec injefta tumulabor mortua terra . 
Quaenam te genuit fola fub rupe leaena , 

Talia qui reddis prò dulci praemia vita ? 

Si veda anche quel che Ovidio fa dire da Arianna 
a Tefeo nell' Epift. X. Del refto nelle note fegg. fi 
vedranno le altre congetture propofie fu quefia figura 
alata . 

(3) Virgilio Aen. I. 6?y. Colloque monile Bacca- 
tum ; fpiega Servio : ornatum margaritis . 

(4} L' immagine di Amore , che tiene l' arco rot- 
to , e la face eftinta , per dinotare che non abbia 
più forza , non e nuova ne' poeti . Ovidio , nell' Ele- 
gia sulla morte di Tibullo , per efprìmcre la perdita , 
che fi era fatta nel regno di Amore per la mancanza 
di quel dolcijfimo poeta , dice : 

Ecce puer Veneris fert everfamque pharetram. 

Et fraftos arcus , Se fine luce faccm . 

Excipiunt lacrymas fparfi per colla capilli , 

• Oraque fingultu concutiente fonant . 

Or da quefia immagine , che il pittore ha quivi cfpref- 
fa , per rapprefentare l' infedeltà di Tefeo , che così 
ingratamente corrifpofe all' amore di Arianna -, fi vol- 
le dedurre , che forfè la donna alata effer potè a Ve- 
nere, che rammenti ad Arianna tutto ciò i ch'efj'a ha 


Ha donzella , colla deftra ad- 
, e a vele (6) fi allontana dal 

lido, 

fatto per Tefeo , per far più rifaltare il dolore del- 
T abbandonamelo . Quefio penfìero è efprejfo da Ca- 
tullo de Nupt. Pel. Se Thet. dove nel racconto ap- 
punto di quefia avventura così dice ad Arianna , che 
vede in alto mare la nave dì Tefeo , che figge da 
Naffo : 

Ah miferam ! aflìduis quam luftibus externavit 
Spinofas Erycina ferens in peftore curas . 

Anzi vi fu chi non altro riconobbe nella donna ala- 
ta , che il penfiero dì Arianna ; vale a dire , quel 
gruppo di pungenti cure , che l' ingratitudine del gio- 
vane Ateniefe producea nel cuore dell' abbandonata 
donzella . Infatti , fe a Venere talvolta fi trovano 
date le ali ( fi veda Cupero \ in Apoth. Hom. ) pro- 
prìiffime fono ad ogni modo de' penlieri . Orazio lib. 
II. Ode XVI. chiama le cure volanti , e più veloci 
de’ cervi , e de’ venti : 

Non enim gazae , neque confularis 
Submovet li£tor miferos tumultus 
Mentis, &c curas laqueata circum 
Tefta volantes . 

e poco dopo 

Scandit aeratas vitiofa naves 

Cura ; nec turrnas equitum relinquit. 

Odor cervis , Se agente nimbos 
Ocior Euro . 

Della Dea Cura fi veda quel che dice Igino Fav. 220. 

(?) Tlutarco in Thef. fcrive , che la nave , 
con cui Tefeo andò in Creta , e colla quale ritornò 
in Atene , avea trenta remi . Soggiunge Tlutarco , che 
la nave di Tefeo durava ancora in Atene fino al 
tempo di Demetrio F alereo , benché più volte , e 
per ogni parte rifarcita ; onde diede motivo a' filo- 
fofi di difputare , fe doveffe dirfi la ftefifa , 0 altra 
da quella dì prima . Si avvertì qui , che la JteJfa 
quefiìone fi tratta da' Giureconfulti nella L. Minicius 
di. de rei Vind. 

(6) Le vele qui dipinte fon dì color ofeuro . E' 
notìjfimo , che la nave di Tefeo avea le vele nere: 
e che Egeo nel partir Tefeo dal porto impofe 0 al- 
lo ftejfo Tefeo , come dice Catullo , 0 come riferifee 
Tlutarco , al piloto , che fe fuo figlio refi ava morto , 
fojfe tornato colle fi effe vele 5 ma se poi rimane a vin- 
citore , le avejfe cangiate in bianche. Quefto coman- 
do per dimenticanza non efeguito cagionò , che Egeo 
credendo morto il figlio nel veder le vele nere , fi pre- 
cipitò nel mare , a cui diede il nome di Egeo la 
fitta morte . Su quefto racconto potrebbe dirfi , che la 

donna 
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lido , sul quale fi vede un timone M lalciato forfè per di- 


menticanza nella precipitofa 


donna alata per confolar Arianna le additi le nere 
vele , per dinotarle , che Tefeo farà punito della fua 
ingratitudine col dimenticarfi di toglier quelle vele al- 
la nave , come fi era dimenticato dell ' amore , e de' 
beneficii della donzella . Quefto penfiero elegantemen- 
te e fpiegato da Catullo de Nupt. Pel. & Thet. do- 
ve così fa che Arianna conchiuda le fue lunghe que- 
rele : 

Qiiare fa£ta virum multantes vindice poena 
Eumenides , quibus anguineo redimita capillo 
Frons exfpirantis praeportat pettoris iras * 

Huc huc adventate , meas audite querelas , 
Quas ego nunc mifera extremis proferre medullis 
Cogor inops , ardens , amenti caeca furore > 
Quae quoniam vere nafcuntur pedtore ab imo, 
Vos nolite pati noftrum vanefcere lu&um: 

Sed quali folara Thefeus me mente reliquit , 

Tali mente , Deae , funeftet feque fuofque . 
e poi fiegue a dire , che Giove ajfentì alle preghie- 
re di Arianna , e come Tefeo dimentico dì mu- 
tar le vele cagionò la morte al padre . fpuefio pen- 
fiero parve il piti plaufibile a molti : poiché par , che 
tutto combini colla viva efprejfione della donna alata, 
che in atto minaccevole addita la nave alla dolente 
giovane . Onde fi propofe a efaminare , fe potejfe la 
donna alata dìrfi la Nemefi . Si sa , che quefta dea 
era la vendicatrice de' torti , particolarmente degli 
amanti , ed era alata. Così Bau pania I. 33. Nf/tóVfWff 
éY tv ispóv ■ rj 9 suv ydXig'x dv9gu7roig v( 3 pt<?otìg èriv àita- 
pcuT/jTog 5 e dopo foggiugne : èneitoy ìs 2yvpvodoig tx 
ày turarci fyxvx ' eysiv Ttrspà olia vgspov , £ 7 tt<palvso 9 at 
yxp rrjv 9 sòv ydXiga ètti rolg spucnv s 9 sXzaiv , ènl vs- 
rm Nt usasi itrspà , utntsp epuri , zoiSci . Evvi il tem- 
pio di Nemefi . Quefta tra gli Dei è la più implaca- 
bile contro gli uomini , che fan torto agli altri ... . 
Predo gli Smirneft , dove io vidi dopo , che le fue 
più fagrofante ftatue aveano le ali j poiché volendo 
far conofcere , che quefta Dea particolarmente agli 
amanti appartenga , perciò han fatto le ali a Nemefi , 
come ad Amore . • Così parimente Servio comentan- 
do le parole di Virgilio Aen. IV. v. 520. che parla 
di Dtdone abbandonata da Enea : 

. . . tum , fi quod non aequo foedere amantes 
Curae Numen habet. 

fcrive : Nonnulli Nemefin fignificari putant . Nè la 
celata fconverrebbe a quefta dea , la quale non fola- 
mente fu detta Nemefi dal vendicar i torti , ma anche 
Opi , perchè ftandoci dietro alle fpalle vede tutto , 
e non è veduta , come dice Fornuto cap. 13. E fi 
mentovò a quefio propofito /’ elmo di Plutone , col 


fuga di Tefeo . 


quale chi era coverto , vede a fenza ejfer veduto . Quel- 
la , che Apollodoro II. 4. §. 2. lo Scoliafte di Apol- 
lonio IV. r f if. e Tzetze a Licofrone v.838. chiama- 
no xvvrjv v Afe , è detta ' Orci galea da Igino Aftron. Poet. 
II. 12. Si veda ivi lo Staveren , il quale avverte con 
Cupero , che uvvst] fia il petafo piuttofto , che Te Imo. 
Comunque ciò fia , della Nemefi parlano lungamente 
il Vojfio de Idol. lo Spanemio a i Cefari di Giu- 
liano , e a Callimaco , il Buonarroti ne' Meda- 
glioni . Del refio fi avvertì ancora , che Servio sul 
detto v. p.o, Aen. IV. dice : Nani & amatoribus 
praefunt ’épuq , A'vrépug , A vasgug . Il Voffto Theol. 
Gent. Vili. 9. crede doverfi leggere Avete pug , che fa- 
rebbe il proprio nume degli amanti fventurati. E ben 
potrebbe dirfì ejfer e il noftro Amorino piangente il Di- 
ferote . B anfani a I. 30. chiama efprejf amente T Ali- 
terete il vendicatore de' torti , che fojfrono gli aman- 
ti . Noi avremo luogo di parlare di quefti tre Amo- 
ri coll ' occafione di una bellijfma pittura del Mufeo y 
in cui fi vede vicino a Venere fedente un Amorino, 
dirimpetto un altro Amorino in una gabbia , e una 
donna , che tìen per T ali un terzo Amorino per 
chiuderlo nella fiejfa gabbia. 

(7) L' altra finzione , che s' inventò per falvar 
la memoria di Tefeo dalla taccia d' ingrato , fu , che 
Bacco pofe tale fnemorat aggine nell' animo ^di Tefeo , 
che gli fece in tutto dimenticar Arianna . Filojìra - 
to I. Imm. XV. Catullo de Nupt. Pel. & Thet. e 
Teocrito prima di tutti nell' Id. II. v, 45". e feg. 
così fa dire alla donna , che fa lo 'ncantefimo per ri- 
chiamare il fuo amante-. 

Tóaetov e%oi Xa, 9 ag , aacrov itòm Q cute a @%vrl 
'Ev Ala Xcy.a 9 ijy.ev sij7cX0y.cc yz 'Apiàfeag , 

Tanto abbia egli di obito , quanto Tefeo 
Dicon che avelie in Naffo della vaga 
Arianna lucente in belle trecce , 

Sì veda ivi lo Scoliafte . Or per efprimere tal par- 
ticolarità fi dijfe , che forfè il pittore ave a ad arte 
dipinto il timone lafciato per dimenticanza sul lido : 
e fi ojfervò , che nella nave , fe bene fi difi inguano 
i remi , e le perfine , non vi fi vede però timone 
alcmio . Del refio fi sa , che nelle navi , che han 
da far lungo viaggio , fi fogliono portare piu timoni 
per fupplire la mancanza , fi la tempefia ne porti 
via uno . Sì veda lo Schejfero de Mil. Nav. II. 5". 
Altri credettero , che il timone qui dipìnto appar- 
tenejfe alla donna alata : e in fatti alla Nemefi fi 
dava anche il timone , per la fieffa ragione per cui 
fi dà alla Fortuna un tal diftintivo . Si veda il 
Montfaucon To. I. P. II. li. II. cap. 8. §. 2. 


TAVOLA XVI. 






99 



TAVOLA XVI .' 0 

osr bene , e felicemente ha il dipinto- 
re efpreffo il (oggetto della pittura in- 
cifa nel ramo di quella Tavola , che 
avendone nobilmente arricchita la com- 
pofizione con vaghiffima fantafia , non 
lafcia poi dubbiezza alcuna nel farne 
comprendere , a chi la riguarda , tutto 
il penderò . La donna con doppii braccialetti , e con col- 
lana d’oro, che dormendo lòavemente lòtto una tenda ( 2 ) 
a piè di un albera , appoggia la teda cinta da una faccet- 
ta (3) bianca lòpra un bianco guanciale , colla dejlra rivol- 
ta sul capo , e colla finijìra languidamente caduta sul let- 
Tom.II.Pit. S to 



00 Nel Catal. N. CCLVII. fu trovata negli 
favi di Tortici T anno 174.8. 

(2.) Non è nuovo il vederfi (ìmìli tende , ove fi 
rapprefentino cofe appartenenti a Bacco , forfè per 
indicar il fegreto di quegli ofceni mifieri . Si ve- 
da il Buonarroti nel Cam. di Bacco . 'Del reflo 
anche sulle menfe , e su i letti fi fofpendeano fintili 
tende , 0 per riparar dalla polvere , 0 per imitar le 
tende , fiotto le quali abitavano gli antichi in cam- 
pagna . Si veda Servio Àen. I. 701. Dell* ufo diver- 
fo 5 che faceafi de ’ veli , anche per riparar dal fole , 
e dal freddo i teatri , e gli altri luoghi fcoverti , 


fi e parlato in piu luoghi del I. Tomo di quefte Pit- 
ture . E pub vederfi la L. 12. de Fund. inltr. e 
Plinio XIX. 1. 

(3) Qvidio Met. II. v. 413. dice della Ninfa. 
Cai Ufi 0 : 

Fitta coércuerat neglefros alba capillos. 
e Valerio Fiacco Arg. Vili. 6. 'di Medea : 

Ultima virgineis tunc flens dedit ofcula vittis. 
Altre erano le bende delle vergini , altre quelle delle 
maritate. ‘Properzio IV. El. XI. 33 - e 34. 

Mox ubi jam facibus celfit praetexta maritis , 
Vinxit & afperfas altera vitta coma?. 

Sì 
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to (fi, è la graziola Arianna , non della ancora dal Ibnno (s), 
.del quale profittò Tefeo per abbandonarla ; e di cui fi av- 
vale quivi Amore (fi per forprender Bacco . E' quefto Dio 
ben figurato con corona di pampini , e d’uva , con lungo 
panno di color roffo (fi , e con coturni fino a mezza 
gamba . Lo accompagna il Tuo educator Sileno ( 8 ) con lun- 
go tirfo in mano ; e lo fegue in lontananza (?) una trup- 


Si veda Turnebo Adv. XXIII. L O ferva Spanemio 
a Callimaco H. in Cer. v. 5. p. 6ói. che le vitte 
non poteano convenire alle meretrici - y e foftiene con- 
tro il fornimento del c Dacier „ che di quefte > c non 
delle onorate zitelle era proprio il portare capelli on- 
deggianti , e fciolii . Nella nojlra pittura la chioma 
L’Arianna è fcompofta dal fonno , Cosi Claudiano Epith. 
Pali. & Cel. di Venere ^ che fi alza dal fonno : 

Utque erat inter jedà conias , turbata capillos . 

(4) De' letti fi e parlato nelle note 7. e io. della 
Tav. XIV. Omero nell' Iliad. XXIV. v. 6 44. e feg. ove 
Achille ordina che fi prepari il letto a Priamo , nomina 
dift imamente gli arredi del letto -, &fiviot , ftìjysst , ramj- 
7 ctg , e ypAvag . Si veda ivi Euftazio , da cui fi pub 
apprendere il differente ufo , che nel ripartimelo del 
letto aveano quefte varie coverte . Della Lodice 0 fia 
coltre fa menzione Giovenale Sat. VI. v. 194. e al- 
trove . Del refio che gli antichi faceffero ufo di len- 
zuola di lino , par che non poffa dubitarfene . Lo ftef- 
fo Omero Iliad. IX. v. 657. nel letto preparato a Fe- 
nice , nomina pelli , coltre , e ( Avolo xutov ) fior 
di lino. Si veda Feizio Antiq. Hom. lib. III. cap. 8. 

(7) P anfani a I. 20. deferivendo le pitture di 
un tempio di Bacco antichìffimo in Atene , di- 
ce , che tra le altre fi vedea ’A piativi] <Tè xocQevSiiffa , 
itoti 03 peòg àvotyófisvog , noti Atóvvcrog tfwv sg rrjv ’Apictbvrjg 
àpxuyftv , Arianna che dormiva: Tefeo , che facea vela 
( verfo Atene ) , e Bacco , che veniva a rapir Arianna . 
Cosi ancora la rapprefenta Filofirato nella fua Im.XV. 
del lib. I. allorché fu for prefa da Bacco . Igino Favo- 
la XLIII. par s che anche egli voglia efprimere , 
(he Bacco s' innamorafe di Arianna addormentata : 
Thefeus in Infula Dii tempeftate retentus , cogitans, 
fi Ariadnen in patriam portaflet , libi opprobrium 
futurum , dormientem reliquit : quam Liber amans 
libi in conjugium abduxit . Finge Nonno Dionyf. 
XLVII. v. 271. e feg. che Bacco giunto a cafo 
in Naffo vide Arianna addormentata , e se ne in- 
namoro : ma non se le feoprì , fe non dopo che 

la donzella fvegliata , e veduto il tradimento di 
Tefeo , fi dolfe lungamente dell ' infedeltà di quefto ; 
allora Bacco fe le prefent'o , e la tolfe in moglie . E 
E uno , e l’ altro racconto pub convenire colla pittu- 
ra nojlra. Ovidio pero Met. Vili. 176. dice fenza 
" altra circofianza , che ad Arianna 

.... defertae , & multa querenti 
Amplexus , & opem Liber tulit. 

Così anche Catullo de Nupt. Pel. Se Thet. e altri. 
E non manco ( fecondo l' avvìfo di Plutarco in Thcf. 
p. 9. ) chi di fingile ffe due Arianne : la prima delle 
quali fu la fpofa di Bacco , V altra la rapita di 


pa 

Tefeo , e abbandonata , e fepellita in Naffo : ef- 
fondo fiata anche diverfa la fefia della prima cele- 
brata con allegrezza , da quella follennizata con 
pianti in onore della feconda . Del refio è nota 
la trasformazione della corona di Arianna in co - 
fiellazione . Si veda Igino Poet. Aftr. II. 5. e ol- 
tre agli altri Poeti Ovidio Met. Vili. 178. e fegg. 
e Faftor. III. yn. dove foggiunge , che la ftefijà 
Arianna fu fatta immortale , e chiamata Libera . 

Tu mihi jun&a toro ì mihi jun£ta vocabula fumes; 
Nani tibì mutatae Libera nomen erit . 

Lo fieffo accenna anche Igino Fav. CCXXIV. Sì 
veda ivi il Munckero-, e lo Scaligero a Manilio p. 412. 

(6) Properzio L El. III. paragona la fua Cintia che 
dorme , ad Arianna immerfa nel, fonno sul lido di Naffo : 

Qualis Thefea jacuit cedente carina 
Languida defertis Gnoflia litoribus : 

Talis vifa mihi mollem fpirare quietem 
Cynthia non certis nixa caput manibus . 
Belliffimo e il paragone , che Nonno Dionyfiac. XLVII. 
276. a 294. fa fare a Bacco dì Arianna addormen- 
tata , e eh' egli ancor non conofce , con Venere , con 
Pafitea , con Ebe , colla Luna , con Tetide , con 
Diana , e con Minerva . Ed al noftro propofito e da 
notare , che anche quefto poeta dice nel v 267. 
eh' effendo Bacco giunto alla riva di Naffo : 

'Aptpì de puv in spà itùXkiv epug Qpoctróg . 

Intorno a lui feofie Amor 1 ’ ali ardito . 

(7) Apollonio Arg. IV. 424. e fegg. dice l' abito, 
che uvea in doffo Bacco , quando giacque con Arian- 
na , e che chiama il poeta 7 CS 7 tXov icoptpùpeov , fu 
fatto dalle Grazie nell' Ifola di Naffo , e donato 
da Bacco a Toante , da quefto a Ipfipile , e da Ip- 
fipile a G i afone i e ritenne fempre l'odore del vino , 
e del nettare , di cui Bacco era pieno , quando vi 
dormì fopra . Luciano in Bacco gli dà XP va ^ v fyfì&tyv ■ 

(8) Si è già notato altrove , che Sileno era l'ajo 
e V cuftode di Bacco . Si veda anche lo Spanemio 
nelle note io 7. e 108. a i Cefari di Giuliana. Si 
avvertì quivi la notabile piccolezza della filatura di 
Sileno . In fatti Luciano in Baccho così lo defcrive\ 
fipciyvv 7rpea{3vTYjv , ùmitoLyyv , Ttpoydgopu , pivócripLov t 
un vecchio di baffa datura , graifotto , panciuto , 
colle nari rincagnate ; e poi foggiunge : le orecchie 
tefe e grandi , la ferula , e {' afino . Bacco fteffo 
chiama Sileno Ttannctòm , piccolo papà , preffo Giuliano 
ne' Cefari . Si veda ivi Spanemio n. 164. e nel- 
le Preuv. p. 28. dove nota , che 7 tot 7 t 7 tog die enfi pro- 
priamente Sileno i e che in ‘Polluce debba leggerfi 
TtccKTtog 0 'ZelXYjvog , in luogo di TtaxTtoo’siXyjvog . 

(9) Dice Filojlrato nella cit. Ini. XV. che nella 
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pa di Baccanti , tra’ quali comparilcono e doppie tibie O) 
e mìftiche cefte (n) . Non può baftantemente lodarli la 
fòinma intelligenza (n) del Pittore nello elprimere colla 
vivezza delle molTe e la forprelà del Satiro ( r 3) nello fco- 
vrire le membra (h) della ignuda donzella , e la mara- 
viglia di Sileno nell’ elàminarne la perfetta bellezza , e 
l’eftafi ('j) di Bacco nel contemplare quell’ oggetto , che 
gli addita colla finijlra mano il fanciulletto alato b 6 ) , e 
colla deftra tirandolo ve lo avvicina . Con egual grazia , e 
proprietà è rapprefentato il lafcivo Faunetto b?) , che 
da dietro a un mallo guarda curiolò , e lòrride . 

TAVOLA XVII. 


fna pittura non fi ve de ano ne ’ Baccanti fonar cim- 
bali , ne Satiri adoperar tibie : perche avrebbero de- 
fiata la donzella , che dormiva . E così anche Non- 
no nel cit. lib. XLVII. v. 27 y. fa da Bacco dire al 
coro delle Baccanti'. 

Bzacrzptèsg pj pòitrpct Tivd'ZctTS , yf y.rùrog Irw 
"H 7 loàèg , rj avpiyyog- edcaazTS Ycuitpiv iccùsiv . 
Non fcuotete , o BalTaridi , ì fonori 
Voftri ftrumenti , e ftrepito non fia 
Che di piede , o dì canna alcun fi fenta: 

Deh ! lafciate dormir la Dea di Cipro . 

Ma al mitro ‘Pittore e piaciuto fitnar quefta truppa 
in lontananza, per arricchir la compofizione della pit- 
tura con vedute , e mojfe diverfe , fencsa offendere la 
proprietà , e V decoro della rapprefentanza . 

(io) Si veda la defcrizione che fa Catullo de 
Nupt. Pel. & Thet. della truppa de ’ Satiri , e de’ Si- 
leni , colla quale gìttnfe Bacco nell ’ Ifola di Najfo . 

(n) Catullo nella fuddetta defcrizione della co- 
mitiva di Bacco fa efprejfa menzione non folamente 
delle tibie , de' cembali , e degli altri frumenti bac- 
chici j ma anche delle cefte [agre : 

Pars obfcura cavis celebrabant orgia ciftìs, 

Orgia , quae fruftra cupiunt audire profani . 

Niella diverfa figura di quefte cefte e fiato già da al- 
tri dottamente fcritto ; e noi avremo occafione di dir- 
ne altrove qualche parola. 

(12) fine fi a è una di quelle pitture, di cui , non 
corrifpondendo il pennello alla fantafia , fi pub fiofpet- 
tare , che fieno copie di migliori originali , ritratte su 
quefti intonachi da mano non maeftra . 

(13) E Nonno , e Filoftrato fanno efprejfa men- 
zione di Pan in quefta avventura di Bacco in Naj- 
fo . Ber altro era egli a par di Sileno /’ altro filo 
fedel feguace . E ben può dir fi , che Pan fia il qui 
dipinto cornuto fatiro . Sì vedano le note delle Ta- 
vole precedenti . 

(1+) Merita dì effere qui trafcrìtta la deficrizio - 
ne , che fa Filoftrato della fina Arianna, corrifponden- 
te in tutto alla nofira pittura: epa noù TYj'j A' ptctPvqv, 
piiPo'j Sè jò'j ijj'jov ■ yvyjz ftèv eie, : opfpxXh t epvct rau- 
tx, Pépi) ùmlu , zzi à~oùrj @zfvy%- p.ouryÙF/i $s rj 


’tefyà Qctvspà itztrz ■ r, ìè hepa %sìp èttluencti Tyj yfied- 
y/j , yjj zlayùvp ti 0 ctveyog: Vedi , egli dice , anche 
Arianna, o piuttofto il fonno fteflò . E' nudo tutto 
il petto fino all’ umbilico : fupino il collo ; e dilicata 
la gola : 1’ afcella delira è tutta feoverta : la fini- 
ftra mano appoggia sul lenzuolo , affinchè il vento 
non ifeovra qualche parte , che non convenga . Ta- 
le appunto e la nofira Arianna , fe non quanto più 
leggiadramente , e con fantafia più vaga il nofiro pit- 
tore ha aggiunto il Satiro , nel? atto di fcovrirla , e 
nel? alzar che ha fatto della ve fi e coftui , fi vede 
con naturale , e fopr affina efprejfione caduta languida- 
mente la mano sul materajfo . 

(15) Spiega affai bene Nonno nel cit. lib. XLVII. 
v. 271. e feg. la for prefa di Bacco: 

.... V7 TVZXéijV d'è 

Ndpqazg Aiivvcog èpriyzlzi'j Npizfvriv 
OzvyzTi yl£ev epura . 

l’addormita 

Abbandonata giovane vedendo 
Bacco , alla maraviglia amor fi mefee . 

(16) Quefta immagine ftejfa , che vivamente efpri- 
me P artifizio , e la forza di Amore , fi vede in un* 
altra nofira pittura , in cui /'alato garzoncello con 
una mano addita a Diana P addormentato Endimione , 
e coll ’ altra la tira avvicinandola all' amato oggetto . 

(17) Claudiana Epith. Pali. & Cel. deferivendo 
Venere , che dorme feminuda in un antro , foggi unge, 
che gli Amorini , i quali le ftavano intorno , 

. . . Dryadefque procaces 
Spe£tandi cupidas , & ruftica manina pellunt , 
Silveftrefque deos ; longeque tuentibus antrum 
Flammea lafcivis intendunt fpicula Faunis . 

Si volle dir , che il pittore avejj'e forfè voluto accen- 
nare in qnefto perfonaggio quel Glauco , figlio dì Net- 
tuno , e di Naide , il quale fu rivale di Bacco nell' 
amor di Arianna nell' Ifola di Najfo . Si veda Ateneo 
VII. p. 297. Ad altri per P oppofto fembrò donna ì 
e fi accennò la favola della Ninfa Pfalacanta , aman- 
te di Bacco , e mezzana negli amori di quefto con 
Arianna . Si veda Tolomeo Efefiione lib. V. in princ, 
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AGHISSIMA certamente è quella dipin- 
tura , e ben può dirli eccellente opera 
di maellra mano . Quanto però appa- 
ga lo Iguardo la gentilezza , e la per- 
fezione dell’ arte , e nel difegno , e nel 
colorito; altrettanto par , che lòfpenda 
l’ animo l’ incertezza del lignificato , e 
Pofcurità del penlìero . La figura del Nume ( 1 2 ) appoggia- 
to (3) a un pilallro , o ara (4) che voglia chiamarli , ve- 
Tom.II.Pit. T ftito 



(1) Nel Catal. N. CCXXXIII. Fu trovata negli 
f cavi di Tortici l' anno 1749. 

(i) U abito , i calzari , e V nimbo , febbene an- 
che alle ftatue p affano convenire , unite nondimeno 
quefie cofe al colore del volto , e delle mani , alla 
capellatura , e alla moffa di quefta figura , fembrò a 
molti , che dimofiraffero non già una Jlatua , ma un 
perfinaggio . Onde fi dijfie , che il pittore avea forfè 
voluto rappr e fintarci l' apparizione del Nume , che 
parla alla giovane donna fidata in atto di far pre- 
ghiera , tutta dimeffa , e riverente . Gli efempii ai fil- 
mili apparizioni , 0 epifanie , che vogliam dire , s % in- 
contrano non di rado ne' Toeti . Cosi Minerva fi fa 
vedere a Ulijfe , in Omero Od. XVI. 157. e feg. Fe- 
tide a T eleo , in Apollonio Arg. IV. 8 ) 4. Venere ad 
Enea , in Virgilio Aen. II. 589. è così in altri . Cre- 
deano gli antichi , che folcano gli 'Dei renderfi tal- 
volta vifibili , non fola a i' loro favoriti , ma general- 


mente a tutte le perfine dabbene , che P invocavano 
con purità di cuore . Callimaco H. in Apoll., v. 9. 

£1' ’néXXuv y nani @usIvstui , à>X 0 ti$ 

Apollo non a tutti comparifce , 

Ma fol fi manifefta all* uom dabbene . 

Si veda ivi lo Spanemio . 

(3) S* incontra fpeffo nelle medaglie , e nelle gem- 
me Apollo appoggiato a una colonna , o ad un' ara . 
Si veda il Teforo Brandeb. p. 5*9. e V Mufeo Ro- 
mano To. I. Tav. 36. Sez, I. dove in una gemma fi 
vede Apollo appoggiato a una colonna coll' arco nella 
defira , e colla lira a pie della colonna , in una moffa 
non molto dijjìmile da quella della nofira figura . Lu- 
ciano de Gymn. deferive la fiatila di Apollo Licio, 
appoggiato a una colonna , coll' arco nella finìfira , e 
colla defira rivolta sul capo , in fegno dì ripofo * co- 
me fi è anche altrove accennato . 

(4) Crede ano gli antichi , che dovunque era /’ara , 

vi 





IO 6 TAVOLA XVII. 

ftito di un abito rofifo (s) lungo ( 6 ) , co’ calzari di coloi gial- 
lo, che gli giungono a mezza gamba (7) , e cinto il ca- 
po di lucente nimbo (®), e i lunghi e biondi A) capelli di 
una fafcetta ( io ) verde , può rapprelèntar egualmente Apol- 
lo (”) , e Diana ( I2 ) . L ’ arco non telò , che tiene nella 

■ dejìra 


•vi fiofife anche il Nume . Si veda il Bertaldo de Ara 
cap. 9. Tibullo in Carm. ad Mediai, v. 13 1. e fegg. 
dice , che in tempo della preghiera , e del fiagrifizio il 
Nume era prefiente all ' ara . 

(y) Ovidio Am. I. El. 8. v. 59 . dà ad Apollo 
la vefta dorata : 

Ipfe Deus vatum palla fpedabilis aurea . 

All' incontro altrove Met. XI. 1 66. gli dà la vejle 
roda: 

Verrit humum Tyrio faturata murice palla . 

E' vero 3 che 'un tal abito era proprio de' citaredi , come 
ojferva Spanemìo a i Cefari di Giuliano n. 189. e 190. 
e T Brouk. a Tibullo L. III. E. IV. v. 3 y . ma è ve- 
ro ancora , che fe conviene l' abito lungo a Diana cac- 
ciatrice , converrà anche ad Apollo arderò . Si veda 
la n. feg. e nell ' Antologia lib. IV. cap. 1 2 . Epig. 1 1 1 . 
fi dà a Diana cacciate ice TthXog , il peplo rodo. 

(6) Si è già notato nella n. prec. e in altro luo- 
go , che Apollo s'incontra sulle medaglie anche con 
abito talare , e che Properzio dà ad Apollo Pitio una 
vede lunga . In una gemma prefio il Begero Thef. 
Brand, p. 64. fi vede Diana Aricina in abito lungo 
coll' arco in mano , e Diana anche coll' arco , e con 
lunga vefie fi ojferva nel medaglione d' oro dì Augu- 
Jlo del Mufeo\ Reale , e nelle altre fimili medaglie . 

(7) Virgilio Aen. I. 340. 

Virginibus Tyriis mos ed geftare pharetram, 

Purpureoque alte furas vincire cothurno . 

Qpejli coturni , 0 ftivah da caccia differivano da' tra- 
gici in ciò , che non aveano quell' altura di fugherò , 
0 d' altra materia al di fiotto . Si veda il Balduino 
de Cale. cap. iy. 

(8} Si è detto altrove , che lo fiplendore circon- 
dava fempre le te fi e de' Numi : ed uno de' fiegni dell ' 
apparizione , e della prefenza di una deità era ap- 
punto lo fiplendore . Così Virgilio Aen. II. 589. e feg. 
parlando di Venere , che apparve ad Enea : 

Quum mihi fe , non ante oculis tam clara , videndam 

Obtulit , & pura per nodem in luce réfulfit 

Alma parens , confeda Deam , qualifque videri 

.Cadicolis , & quanta folet . 

Sì veda anche Euripide Ion. v. 15-49. e feg. nell' ap- 
parizione di Minerva . 

( 9) Son notififimi gli aggiunti di daeperenópL^g , in- 
tonfus , crinitus , e fimili , -che fi danno ad Apollo , 
che con lunga chioma fi ojferva rapprefentato . Si ve- 
da il Muf. Rom. Sez. I. Tav.VIII- E così è deficritto 
da' Poeti . Tibullo III. El. IV. v. 17. 

Intonfi crines longa cervice Jluebant . 

E V color d' oro conviene particolarmente ad Apollo j 
ed. Ovidio Met. XI. v. 166. bionda chiama la chio- 
ma di Apollo : 

Ille caput Jlavum lauro Parnadìde cindus . 


Anche a Diana conviene la chioma ondeggiante , egual- 
mente che alle fine feguaci . Venere cacciatrice prefifo 
Virgilio Aen. I. 3zz. 

Namque humeris de more habilem fufpenderat arcuni 

Venatrix , dederatque comam diffundere ventis . 
Così Albrico de D. I. cap. 7. dice , che Diana pin- 
gebatur in fpecie unius dominae , coma dififoluta , quae 
arcum tenebat , & fiagittam . 

(10) Paufiania I. 8. tra le altre fiatile , che fi 
vedevano in Atene , dice che vi era , ’A7 rcAAwv àvu- 
Sépavog rampi rrjv xóptjv , un Apollo , che avea la 
chioma cinta da una fafcetta . Ojferva il Begero Thef. 
Brand, p. 51 1. che lo ftefifo ornamento conviene con 
piu proprietà anche a Diana . Ovidio Met. I. 476. 
parlando di D afine fieguace di Diana , dice : 

innuptaeque aemula Phoebes, 

Vitta coércebat pofitos fine lege capillos. 
Oltracciò il titolo di Re , che Jpecialmente fi trova 
dato ad Apollo , e quello di Regina a Diana , fan- 
no loro convenire la tenia , 0 diadema . Per quel 
che riguarda il colore ; abbiam già veduto nella Ta- 
vola I. Apollo con un manto verde , e Diana nel- 
la Tavola XI. del Tomo I. con peplo di fimil colo- 
re , che all' una e all ' altra deità conviene egual- 
mente . 

(11) E' noto , che Apollo fi rapprefient ava fem- 
pre giovane , e fempre bello . Callimaco H. in A. v.3 6. 

e %• 

Kcii xsv del xaXòg , mi del vscg * Nitore Qctfix 
Q’/lXeicug eottov siti ’gyòog tfxQe Trapelale ; . 

Anzi è fempre leggiadro e fempre giovane : 
Apollo mai non ingombrò lanugine, 

Neppur quanta ne nafee in guancia a femmina . 
Anzi così bello , e così filmile a donna fi finge a 
quefto Dio , che Tibullo III. El. IV. lo paragona ad 
una novella fpofia : 

Ut juveni primum virgo deduda marito. 

E in alcune medaglie , in cui fi vede una donna nu- 
da con una cetra appoggiata a una colonna , molti 
antiquarii han riconoj'ciuto non altro , che Apollo 
fiotto figura femminile . Si veda Tri fi ano To.II. p. 5-49. 
Vaillant Num. Imp. Gr. p. 158. lo Schott Nov. 
Expl. Hom. Apoth. nel Poleni To. II. p. 317. 

(12) Ovidio de Ponto Ep. 2. lib. III. chiama 
Diana conforterà Phoebo - y e Seneca Herc. Fur. v.92y. 
chiama geminum numen quefte due deità . E in fatti 
non meno per ejfier germani , ma per T uniformità 
ancora degli efercizii fono filmili tra loro } e perciò 
anche in molti cognomi convengono . Lafcjando filare 
i piu noti i Macrobio Sat. I. 17. fa minzione di 
Apollo Ubo , e di Diana Ulia , perche prefiedono 
alla fianità . Si veda anche Str abone XIV. p. 635-. 
Si ha da Paufiania VII. 18, che i Calidonii adora- 
rono 
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dejìra mano (< 3 ) , e la faretra ( h ) depofta a terra a piè del 
pilaftro , e dipìnta a varii colori (*;) convengono del pa- 
ri all’ una deità («>) , ed all’altra (> 7 ) . La giovane donna 
con bionda chioma (18) cadente su gli omeri (> 9 ) , è co- 
ronata 


rono ‘Diana Lafria in abito di cacci atrio e : e da Stra- 
bono X. p. 45-9. fi fa menzione di Apollo Lafreo 
( così avverte Cafaubono doverfi leggere co' MSti , 
che hanno Aatfìpodov- , non AxOpaìov ) , adorato da' 
medefimi Cali doni i . Il Begero Thef. Brand, p. 4 66. 
crede poterfi derivare l ' uno , e l' altro cognome dalle 
fpoglie , che fi riportano dalla caccia , a fmilitudine 
delle fpoglie nemiche nella guerra . Si veda Tzet- 
ze a Licofrone verf. 35 6. Da P anfani a I. 41. an- 
cora fappiamo , che ficcome Diana fu detta Agro- 
tera 0 cacciatrice , così Apollo ebbe il cognome di 
Ag reo , 0 , come lo chiama Sofocle , Agreute 0 
cacciatore . Corrifpondente all' uniformità degli efir- 
cizii , e de' nomi e parimenti la fimilitudine della 
figura , e delle divife , con cui fi rapprefent avano . 
E ben difficile riefce il diftinguere quefti due Numi 
ne' monumenti antichi , dal volto , dall' abito , e 
dal feffio , qualora non abbia Apollo la lira , 0 altro 
fimbolo particolare -, e Diana la luna enfiente in te- 
fia , 0 qualche altro aggiunto , che ad effia foltanto 
convenga . 

(13) L'arco rallentato , e la faretra chiù fa fe- 
cero credere a molti , che fi foffie così voluto rappre- 
fentare il Nume placato , e amico . Orazio Carm. 
Sec. v. 33. e feg. 

Condito mitis placidufque telo 
Supplices audi pueros , Apollo . 

Seneca Agam. v. 3 11. e fegg. 

Arcus , viètor pace relata 
Phoebe , relaxa j 
Humeroque graves levibus telis 
• Pone pharetras . 

(14) Vi fu chi diffie y che la faretra depofta a ter- 
ra a pie del pilaftro , a cut fi appoggia il Nume 
coll' arco rallentato in mano , dinotar potè a il r ipo- 
fi di quella deità . Così Callifto preffio Ovidio Met.II. 
4x0. volendo ripofarfi dalla fatiga della caccia in 
un bofeo , 

Exuit hic humero pharetram , lentofque retendit 
Arcus , inque folo, quod texerat herba, jacebat. 
Claudiano Rapt. Prof. II. 31. dice di Diana ft effia : 
.... arcuque remiflo Otta nervus agit . 

Altri fofpeltò , che la faretra non al Nume , ma 
alla giovane donna fidata , poteffie appartenere ; e che 
fi foffie voluto con ciò efprimere , che la donna , do- 
vendo lafiiare la compagnia di Diana per divenir 
fpofa , aveffie depofto a pie dell' ara il tur caffo , e 
in atto fupplichevole cer caffè perdono alla Dea , Co- 
sì la donzella fidotta dal bifolco Dafni } preffio Teo- 
crito^ Id. XXVII. v. 63. 

Nftspi , pyj ve péna ■ <r/j spvjptàq énén mrtj. 

Non fdegnarti , o Diana : A te più fida 
Non è la folitaria tua donzella. 

Si avvertì a quefto propofito il coftume , che le don- 
zelle andando a marito fiaccano prima fagrificio a Dia- 


na . Polluce III. Segni. 38. Si veda anche Euripide 
Iphig. in Aul. v. 11 13 . e in Atene eravi il particolar 
coftume , che le vergini atte a marito portavano de* 
caneftri a Diana , per efpiare la loro verginità , che 
andavano a lafiiare . Si vedano gli Scolti di Teocrito 
Id. II. v. 66. 

(1 5) Ovidio II. Met. v. 421. parlando della Nin- 
fa Callifto : 

Et piEtam pofita pharetram cervice premebat . 

E' da notarfi il coperchio del turcaffio -, vien quefto 
detto con termine generale nòjpct , da Omero Odyff. IX. 
314. ùq sire (fupérpp itti pi! h ndsl/j , come fe ponef- 
fe fopra la faretra il turacciolo. Callimaco H- in Di. 
v. 82. chiama il turcaffio y.OLArjv y.XTxyJfiEx fìsti pvuv . 
Si veda ivi Spanemio , e ful.v. 8, e v. 213.. 

(16) Apollo fteffio preffio Euripide Ale. v. 41. di- 
mandato dall' Orco , 0 fia dalla Morte , perchè teneffie 
in mano l'arco , e le frecce , fuor di neceffità , rifponde: 

’S.vvqQsq del tuvtoc fìx<rdfeiv è poi. 

Quelle cofe portar Tempre ha in coftume . 

(17) Sulla faretra e I arco dì Diana , fi veda la 
nota (9) . Si avvertì , che Callimaco dà ad Apollo 
l' arco e la faretra d'oro H. in Ap. v. 34. ‘Pindaro 
all'incontro f dopo Omero , Ql. IX. v. 48. gli dà l' arco 
d ' argento -, il quale converrebbe anzi a Diana . Lo 
fteffio Callimaco H. in Di. v. no. e in. però dà an- 
che a Diana /'armi 3 il cingolo , e 'l cocchio d’oro . Si 
veda ivi Spanemio . 

(18) Si avvertì , che Pindaro Nem. V. v. 99. 
chiama le Grazie ‘écivHq , bionde . Si è già notato al- 
trove , quanto eran pregiate le chiome di tal colore , 
che fi ere diano accrescere la bellezza . 

(19) Il portar la chioma ondeggiante con una 
negligenza ben intefa , accrefier fuole vaghezza , Clau- 
di ano de Nupt. Honor. & Mar. v. 49. e fegg, deferì - 
vendo le Grazie , che pettinavano , e acconciavano 
la tefta a Venere , dice : 

.... fed tertia retro 
Dat varios nexus , & jufto dividit orbes 
Ordine , negleftam partem ftudiofa relinquens . 
Plus error aecuit . . . 

E Tertuliano de Cultu Fem. II. 7. riprende le donne y 
che affettando fimplicità e negligenza , Inficiano i 
capelli ondeggianti per comparir piu graziofi : Aliae 
geftiunt in cincinnos coèrcere ; aliae , ut vagì & 
volucres elabantur , non bona fimplicitate . Del refto 
la chioma fiiolta conveniva alle dolenti , alle fuppli- 
chevoli , e alle fagrificanti . Virgilio Aen. I. 484. e 
Aen. III. v. 6j. Sì veda anche Servio Aen. VI. 48. 
dove il Poeta dice della Sibilla , che dava gli oracoli , 
Non comptae manière comae , 
convenendo la chioma fiiolta alle Febadi , e a agl' In- 
dovini . Tibullo II. El. V. e fegg, 

Hacc cecinit vates , & te fibi , Phoebe , vocavit , 
J aèlavit fifa fed caput ante coma . 


Si 
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ronata di verdi fronde ( 20 ) » e 0011 un ram0 di allo- 
ro ( 21 ) nella fmifìra mano: ha un lòttiliffimo velo ( 22 ), che 
fi annoda con quattro fibbie ( 2 3) sul dejlro braccio ( 2 4) , che 
reità mezzo ignudo con parte del petto, su cui pende ( 2 r) 

dalla 


Si veda anche Luciano in Pfeudom. 

(20) Si coronavano di verdi rami , e /rondi i fup- 
pltchevoli , avanti all'aro , e ai tempii : come e notif- 
fimo . Si veda Tiraquello ad Alex. G. D. V. 27. T. II. 
p. 383. Sofocle Oedip. Tyr. v. 3. 

Vxr/iploig yXufoiaiv èfyen eyydvoi. 
e nel v. 18. 

.... tò ^ cOXo (puì.ov è£e<reyy.éw 
'kyopodai th/.st 7 tpóg t e YlotXXààog foftàotg 
N oióig , ex l'apjvS re ycmelot entoSu . 

Così in occafione di allegrezza. Seneca Agam. v. 311. 
Tibi fiefta caput turba coronat ; 

Tibi virgineas laurum quatiens 
De more comas innuba fundit . 

Quei , che andavano , e ritornavano dagli Oracoli , 
eran coronati di alloro . Si veda Euripide in Ione . 
Le profetefifie fi coronavano anche di alloro . Così 
Cajfiandra prejfio lo fiejfio Tragico Troad. v. 25-7. e 
altrove . Anzi le fpofe fi coronavano anch' e fife . Euri- 
pide Iph. in Aul. v. 905'. 

lei MTtxgsipafi èyu vtv rjyov , ug yotyxyjyqv . 
Coronandola a te qui la portai, 

Come quella , che fpofa efler dovea . 

Sidonio Apollinare Epith. Poi. & Aran. v. 198. 
Amborum tum Diva comas viridantis olivae 
Pace ligat , neèlit dextras , ac foedera jungit . 

(21) I fupplichevoli portavano in mano il ramo 
di uliva , come è noto. Euripide in Suppl. v. io. 

'IxTJjjSi SoùXtp xpouxmed èyòv yów , 

Col fupplice d’ oliva verde ramo 
Alle ginocchie mie quelle fi abballano . 

Dell' Itinterio , che temano in mano gl' Indovini , 
fi e già parlato altrove . Efchilo Agam. v. 1274. 
fa dire a Cafifandra 

ri sya Tuie 

K ul anìjxTpce , "mi punslot xepì Sipyj géfiyj } 

A che più porto il ramo , e intorno al collo 
Perchè ho le fatidiche corone ? 

Si veda la nota (26) . Dell' ufo diverfo dell' alloro 
nell' efpiazioni , negl' incantefimi , e in altre cofe , fi 
veda il Lorenzi de ProfeflT. cap. 2, in Thef. G. A. 
To. X. p. 1170. dove traile altre cofe nota , che co- 
loro , i quali erano /campati da qualche pericolo , 
portavano in mano un baffone di lauro. 

(22) Virgilio in Ciri v. 3 5-. 

Tale Deae velum follemni in tempore portant. 
che prima avea chiamato magnum peplum . Il peplo 
era una fpecie di vefie , per lo piu di color bianco , 
e fenza maniche , che fi legava sulle due /palle con 
fibbie , 0 da una fola parte -, e talvolta fi cinge- 
va e ravvolgeva con cingolo . Si veda il dottijfimo 
Spanemio a i Cefari di Giuliano nelle Prove p. 123. 
a 126. dove colle medaglie , e colle filatile , e colla lo- 
lita vafilijfima erudizione tutto rifehiara j nè lafcìa 
cofia a defiderare . Onde nacque il dubbio fiè poteffe 


dirft peplo quefila vefie della noftra figura , veden- 
do/? da una parte coll' intera manica , e dall' altra 
anche con manica corta non cucita , ma attaccata 
con fibbie . Ter altro il peplo dinotava anche ogni 
forta di vefie . E oltracciò può dirfi , che il brac- 
cio finiftro fila coverto dal manto , e non dal peplo , 
0 fila vefile colle fibbie. Teocrito Id. XV. 21. fa di- 
re da Trajfinoe a Gorgo : dptéypw , mi t ày xspo- 
vocrpibu Raffili , prendi il manto , e la vefie colle 
fibbie . Si veda però ivi il Cafaubono cap. 16. e lo 
SpanemioH. in A. v.32. p. 6 4. che /piegano la peronatride 
per vefie , che fi affibbiava al petto , non sulle /palle . 

(23) Omero Od. 2 . v. 292. parla di un peplo, 
che avea dodici fibbie . Si notò , che le donzelle 
Spartane u/avano una velie , che fi affibbiava fopra uno 
degli omeri : lyonfòiov xexspovYjyJvov ì<p èmxègìs ruv uyuv. 
Come dice lo Scoliafile di Euripide in Hec. v. 934. Si 
veda la nota (30) . 

(24) Eufilazio sul cit. v. 292. di Omero p. 1847. 
dice , che il peplo affibbiava fi fimpre full' omero defilro- 
Infatti cosi nella nofilra figura , e così per lo piu ne- 
gli altri avanzi dell ' antichità fi vede . Lo Spanemio 
però fofiiiene , che ciò era indifferente , e lo prova con 
due medaglie nella cit. p. 123. Ed in quelle medaglie 
è da offervarfi , che il peplo paffa fiotto il braccio , 
refi andò queflo infieme coll’ omero , e colla mammella 
tutta /coverta . 

(27) Si offervò , che quefila pìcciola catena fembra 
intrecciata co' capelli , vedendo fi fendere da fopra la 
nuca per mezzo de' capelli . Si avvertì un luogo di 
Clemente Aleffandrino Paed. III. II. p. 248. dove egli 
dopo aver detto , che alle donne onefie conviene una 
femplice acconciatura di tefta , e di legare la chioma 
modellamente con una piccola fibbia intorno al collo, 
y.cà à'juè'eìdèui ty}v xóy.Yjv évrtàug . xefivY) rivi Xityi itotpà 
tcv QLvyfva , foggiunge : ned yàp od xsptxXo/.aì tuv rpi- 
yuv od sTuigLV.cà , nal od tuv asiptiv à'jucéasig , xpòg to 
BÌteydslg avTdg àsiwùvoti , xóxTaaou tàg Tpiyptg , uxotlX- 
teacu Todg Ttxvépyotg èy.xXoy.uìg , poiché le intreccia- 
ture de’ capelli meretricie , e le legature delle catene , 
oltre al renderle deformi , tagliano i capelli , e gli 
fvelgono coll’ artificioiè annodature . E fi volle trar- 
re quefilo luogo alla nofilra catena intrecciata co' capel- 
li . Ma fi oppofe , che la parola (tsipuv potea egualmen- 
te figni ficare i nodi , e i neffi , 0 attorcigliamenti de * 
capelli medefimi . Si veda il Teforo di Stefano in 
Sstpù . E J'ebbene Virgilio Aen. XI. v. $76. nomini 
crinale aurum, e Aen. IV. v. 238. (/£ veda Servio ne' 
due luoghi ) j /ebbene ancora Euripide Phaen. v. 98. 
chiami Diana 'XpvaeoftoaTpvypv • /ebbene il torulus au- 
reus mentovato da Tlauto in Prol. Amph. fi /pieghi 
per un cordone d’ oro , che cingea la tefta ( fi veda 
Spanemio a i Cefari di Giuliano nelle Pr. p. 5-0. ) ; e 
/ebbene finalmente fi fappìa , che le donne foleano in- 
trecciar ne ’ capelli ornamenti d’ oro : non fembrò ad 
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dalla collottola una catena ( 2<s ) d’ oro hi) ; ed ha un manto 
di color dorato , che cade sul ben lavorato e largo fe- 
dìle (28) , nel quale ella fiede , e fi ferma colla dejlra 
mano ; tenendo la tejìa chinata , e ’l volto vergognofo, 
Tom.1I. Pit. V e baffo 


ogni modo a molti , che lo fteffo poteffe dir fi della ca- 
tena qui dipinta . Meno improprio farebbe il [apporre , 
che in vece della fibbia , con cui dice Clemente Alef- 
fandrino , che fi ftrigneano i capelli delle donne onefie , 
abbia il pittore voluto efprìmere , che con un nodo 
della catena pendente sul petto erano legati i capelli 
sulla nuca , 0 pure , che la catena f offe attaccata al 
cerchietto , 0 al nafiro , che firignea infieme fui collo 
gli ondeggianti capelli . 

(x 6 ) Luciano defcrivendo F Ercole Gallico dice , 
che dalla di luì lingua ufc ivano molte catene , con 
cui legando le orecchie degli uomini gli tirava a f io 
piacere : Fserpd eìch al cacai >&noà , , noi 

eìpyxc/jLèvcti , oppio 1$ èoixiilau r oìg yoóòdsoig , que- 
lli legami poi fono certe catenelle lottili fatte di oro e 
di elettro , e fono fimili appunto alle più belle collane. 
Anche i Romani aveano fimili monili , 0 catene d’ oro. 

! Ritrito XXXIII. 3. Habeant ( atirum ) feminae in ar- 
millis , digitifque totis , collo , auribus , fpiris . Di- 
fcurrant catenae circa latera , & inlèrta margarita- 
rum pondera e collo dominarum auro pendeant . Gra- 
zio I. Ep. 17. v. <)<). 

Nota refert meretricis acumina , faepe catellam , 

Saepe perifcelidem raptatn fibi flentis . 
che gl' interpetri [piegano per quefta forta di orna- 
mento . Idei refio oltre a ‘P anfani a IX. 41. che rife- 
rifce le diverfe fipecie di monili mentovate da Omero ,fì 
vedano Polluce V. fegm. 98. e Clemente Alefjandrè- 
no Paed. II. 13. p. 209. che nominano diverfe forti 
di collane , e monili . E fi noto , che in quefio luogo 
dice Clemente : ohe xadsTtjpeg y.axdpsvoi , aXvaeuv faé- 
X 0VT£ G TpoTtov , y.cd Ttapà t cig A’tt vtoìg dvru to'tw tu 
ovipari àXvceig xéxXqvTPU , e quei , che fi chiamano 
cateteri , che tengono la forma di catene , e dagli 
Attici con tal nome appunto catene fi dicono . Or 
Polluce nel cit. 1 . dice , che indift 'tritamente chiama- 
vafi tal collana y.u 9 spa , e iiotèeTTjp • ed Efichio : y.x 9 s- 
P-z , 0 mtz arìj 9 dg ofpog , Catema la collana intorno 
al petto . Onde se voglia darfì un nome particolare 
alla collana qui dipinta , par che pofj'a dirfi catete- 
re , 0 catema . 

(27) Queft' ornamento fece /avvenire a molti del 
fumo fio monile di Armione , 0 di Erifile , mentovato 
anche da Omero. Si veda Paufania IX. 41. Fanno 
la ftoria di quefia collana Stazio Theb. II. v. 265- . e 
fegg. e ivi Lattanzio , e fui v. 274. Theb. III. Apol- 
lo doro III. Diodoro XVI. 64. e Ateneo Vi. 5-. p. 233. 
Vulcano per vendicar fi di Venere fece per configlio di 
Minerva un monile bcllijfimo ( Omero lo fa tutto 
d' oro , Stazio vi mefcola delle gemme ) , ma che 
avea tal proprietà , che chi lo portava dovea necef- 
fariamente capitar male. Quefio monile fu da Vulca- 
no donato ad Armione, nata dall' adulterio di Vene- 
re con Marte . Da Armione pafs'o di mano in mano 
prima a Semele , poi ad Ino , quindi ad Agave , do- 


po a Giocala ( le quali tutte fecero infelice fine ) 
e da quefta ad Erifile , ucci fa dal proprio figlio Alc- 
meone s gli uccìfori del quale ( 0 egli fteffo fecondo 
Ateneo 1 . c. ) pofero il monile infaujto nel tempio di 
Delfo. Ma faccheggìato quefio tempio da' Focefi , il 
monile tocco in forte alla moglie di uno de' faccheg- 
giatori . Era quefta una dama feria , e pudica -, ma 
La virtù del monile la refe tale , che uccifie il mari- 
to i 0 ( come vuol Diodoro 1 . c. ) mori poi incen- 
diata con tutta la cafia . E fi notò , che Diodoro 
IV. 66. e V. 49. dice , che Armonia ebbe la collana, 
e V peplo da Venere , 0 fecondo altri , da Minerva . 
Si pensò ancora alt' altro monile , egualmente famofio , 
che Venere donò ad Elena , e che Menelao confagrò ad 
Apollo in Delfo ( benché Euftazio Od. III. dica a Mi- 
nerva ) i e che nel faccheggio de' Focefi fu prefo in- 
fieme col monile di Erifile . La donna , a cui il mo- 
nile d' Elena toccò in forte , divenne un' infame pro- 
fiituta , e lafciando il marito fuggì con un giovane 
fuo amante . Su quefte notizie fi volle , che il nume 
effer poteffe 0 Minerva ( a cui le fi effe infegne di Dia- 
na talvolta fi davano , come ha ojfervato Spanemio , e 
da noi fi è anche accennato nel I. Tomo), che ha da- 
ta la collana , e V peplo ad Armione . unita avanti 
all' ara al fino fpofo Cadmo , che farebbe la figura 
non ben diftinta nella guafta parte dell' intonaco : ov- 
vero , che il nume f òffe Venere ( a cui la faretra , e 
l ' arco anche convengono , come altrove diremo ) , e che 
la donna fieduta fa Elena , e Paride l' altra figura . 
Quefte due congetture incontrarono fortìjfime oppofì- 
zionì . Se ne propofero molte altre egualmente contra- 
ftate . Vi fu chi giunfe anche a dire ( e non fenza 
erudizione tentò di foftenere ) che la donna fedente 
effer potea la Notte ; e che nella catena d ' oro , nella 
faretra chiula , e nell' arco non tefo vi era molto del 
fimbolico , e del mifteriofo . 

(28) Si volle anche dire , che forfè la donzella 
qui feduta in atto 0 dì far preghiera , 0 di effer fa- 
grificata , effer poteffe Ifigenia , e ’l nume Diana già 
placata , che la [attrae alla morte . Si veda Euripide 
Iphig. in Ani. v. e Iphig. in Taur. v. Di- 

ce Tzetze a Licofrone v. 184. Diana moffa a pietà 
d’Ifigenia, la mutò, fecondo Fanodemo, in orfa, fe- 
condo Nicandro, in toro; fecondo altri , in cerva; fe- 
condo diverfi , in una vecchia . Non mancò chifacef- 
fe qualche piccolo apppoggio su que fi' ultima opinione , 
per dar conto dell ' altra figura unita alla giovane 
doma . Altri penfarono a Poliffena fagrificata al tu- 
mulo di Achille . Si veda Euripide in Hec. dove nel 
v. 153. dice , che nel fagrìzio farebbe ufeito il [angue 
in xpverotpófd teipyjg , dalla gola ornata di oro . Co fa per 
altro , che conviene egualmente ad Ifigenia j e fen- 
do ambedue rapprefentate in figura di fpofie , e pereto 
con proprietà adorne di collane d' oro . 
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e baffo (29) . Le firìfce del cuojo , che ftringono i Tuoi 
calzari , fon di color roffo (3°) . Al fianco di lei fi diftin- 
gue appena un’altra figura ( 3 1 ) aliai perduta. 

Il fellone (s 2 ) col mafcherone in mezzo, e con bende (33) , 
J o vitte 


(ip) Ben confi firato quefilo volto non Solamente 
non fembra me fio , ma ìndica anzi una vergognosa al- 
legrezza , e qiìafi un principio di un modefto forrìfo . 
Or quefìa confìder azione ficcome allontanerebbe il peri - 
fiero d' Ifigenia , e ogni altra fimìle avventura , così 
fece , che altri proponeffe ad efaminare quel , che paf- 
sò tra Caffartdra , ed Apollo . Innamorato Apollo di 
Calandra , figlia di Tri amo , la richiefi dell ' amorofo 
piacere . La donzella glielo promifi , colla condizione 
pero di effer prima da lui ammaejlrata dell' arte d' in- 
dovinare . Il Dio la prefie in parola , e le concefife il 
dono , che dimandava . Ma l'accorta giovane ben Sapen- 
do , che quel che un Dio avea una volta conceffo , non 
pctea più ritorlo > non volle piu filare a patti . Il nume 
fìngendo di non efiferfi ofifiefio dell' inganno , le cerco in 
grazia che almeno lo contentafife di un bacio . Quefilo 
piccolo favore non gli fu negato da Cafifandra . Ma 
Apollo nell' atto di baciarla le fputò in bocca , e così 
fece , che le predizioni di lei f off ero vere sì , ma 
non credute . Così racconta qùefil' avventura Servio 
Aen. II. fui v. 24.7. Igino Fav v 93. dice , che avendo 
Cafifandra Scherzato nel tempio di Apollo , filracca dal 
gioco fi addormentò ; e allora fu , che Apollo tentò 
di goderla , ma fu rifpinto . Anche Licofrone v. 35-2. 
e feg. l' accenna } e ivi Tzetze Spiegando il fatto , di- 
ce : de koala bjXrj , quella è una ftoria nota . Si 

veda Apollodoro III. 11. §. oltre et molti poe- 
ti Greci , e Latini , che ne fan menzione . Si dif- 
fe dunque , che la donzella feduta colla chioma on- 
deggiante , coronata di alloro , e col ramo di Lau- 
ro in mano effer potè a Caffandra in atto di appren- 
dere da Apollo l' arte d' indovinare . Il vergogno- 
fo forrifo le converrebbe affai bene non meno , che 
l' abbigliamento , e quella non in tutto decente nu- 
dità di parte dell ' omero e del braccio -, e del pet- 
to ; qua fi che la fcaltra donzella Jì volefife far vede- 
re al fio amante in tal maniera adorna per accen- 
dere maggiormente Apollo , e carpirne il dono della 
profezìa -, accoppiando alla fallace promefifa anche una 
Seduttrice apparenza . Si avvertì a quefilo propofito 
quel che V Aver ani Differt. 31. in Virgil. nota 
con Seneca preffo S. Agofiino de Civ. D. VI. io. che 
vi erano delle dame Romane , le quali andavano nel 
Campidoglio ben acconce , ed ornate , sulla Infinga 
di poter efifer amate da Giove . Si notò ancora un 
graziofo luogo di Filofirato lib. II. Imm. Vili, fui 
propofiito del monile della nofilra figura : dice egli ; Le 
collane , le pietre preziofe , e i monili alle donne di 
mediocre bellezza aggiungono fenza dubbio un certo 
che di vago , e di brillante : alle brutte però , e a 
quelle , che fono di una rara beltà , fanno contra- 
rio effetto i poiché di quelle fan più rifaltar i difet- 
ti , di quelle fanno meno attender i pregi . 

(30) Di quefìa fior t a di calzari fi e parlato altro- 
ve . Tuo vederfiì Eliano V. H. I. 18. dove dice , che le 


donne antiche ufavano di portar una corona in tefia , 
i fandali a' piedi , alle orecchie lunghi pendenti , e 
che quella parte delle vefilì , eh' e dall * omeri alle 
mani , non la portavano cucita , ma attaccata con fib- 
bie d' oro , 0 d’ argento . 

(31) Traile altre cofe , che fi propofro per dar 
ragione di quefìa figura , vi fu chi difife , che potea 
efifer Apollo in atto di baciar Caflandra . Si veda la 
nota (29) . Altri rammentò quel , che fcrive Tolo- 
meo Efefilione lib. VI. che Eleno ( fratello di Cafifan- 
dra , ed egualmente indovino ) amato da Apollo rice- 
ve in dono da quefilo Dio un arco d' avolio . Si pen- 
sò ancora alla dea Pito , che in occafione di dover - 
fi perfuader qualche cofa , fole a dagli artefici rappre- 
fintarfi : e nelle faccende amorofe par che avefife ella 
particolar luogo . Taufania I. 43. dice , che nei tempio 
della dea Venere detta 7tp$fii $ , 0 fi a Faccenda , eravi la 
fatua della dea Pito . Si conferva in Napoli un pre- 
ge voli filmo , ed antichifiìmo baffo rilievo in marmo , in 
cui fi rapprefenta Tonde in atto di perfuadere e tirar 
E lena a' fuoi difegnì . E lena e nella parte fin fi r a 
del marmo un poco più baffo vedefii Venere > e 
fopra fila fcolpita con bella ni offa la dea Pito , ap- 
punto per infinuare nell 3 animo di E lena le paro- 
le di Taride , e perfuaderla a fecondare le ri - 
chiefiìe del giovane Trojano . A ciafcuna di quefie 
figure lo Scultore ha aggiunto il fuo nome , per- 
che non fi dubitafife della fua intenzione . B e Bif- 
fimi a tal propofiito fono , e che Spiegano a ma- 
raviglia le parti dì Pito negl' intrighi amorofi , 
i verfii di Tindaro Od. IV. Pyth. ove deferivendo le 
nozze di Giafone , e di Medea , dice di quefia che 
farebbe agitata e commofifa ( p. àsiyi YlsiQSg ) dal fla- 
gello di Pito . Così fi fpiega il poeta v. 388. e fegg. 

. . . 7 roQstvà 5" 'EAÀas dvràv 
’Ev (fpsaì xxtoylvoiv 
Aovéoi (jLÙTiyi n ei62$. 

(32.) Nel Catalogo N. LIV. 

( 33 ) Quefilo corr ifponde veramente all' Encarpo, 
di cut fi veda Vitruvìo IV. 1. e ivi Filandro . Con- 
vengono i coment at ori dì Vitruvìo nella precifa deferi- 
zione degli Encarpi, e dicono efifer appunto una certa 
ben intefa intrecciatura di fiori , di fronde e di pomi y 
che non meno i pittori , che gli fcultori , folcano ap- 
porre intorno alle porte , are , e ad altri luoghi , per 
dare maggior rifatto a' loro lavori . Sembra cioè i Gre- 
ci chiamafifero Encarpi la mefcolanza di varie cofe in- 
fieme -, che forfè corri fponder potrebbe alla voce latina 
mifcellanea . L' antico Scoliafie dì Giovenale a quelle 
parole della Satyr. XI. v. 20. 

.... Veniunt ad mifcellanea ludi; 
fi trova in qualche imbarazzo nel fifif are la fignifica- 
zione del mifcellanea , che poi conchiude efifer quel 
vile apparecchio di cibi di varie forte , che dava fi 
a' gladiatori . Altri però , e forfè con maggior ver fi- 
mi- 
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c viti e nelle eftremità , è leggiadramente dipinto , e ben 
conlervato . 


miglianza , pretendono , che quelli spettacoli , che da 
Suetonio in Calig. 20. fono chiamati milcelli ludi, 
fieno quelli ftejfi , che da Giovenale fi dicono mifcel' 
lanea , appunto per la varietà e mefcolanza delle 
rapprefent azioni . Si veda però il Torrenzio a Sueto- 
nio loc. cit. il quale altrimenti [piega il luogo di Sue- 
tonio e di Giovenale . ‘Del refio vi fu tra noi chi 
propofe , che lo Spettacolo chiamato da Giovenale Mi- 


fcellanea effer potrebbe quello che Giuftiniano Nov. iof. 
cap. 1 . dice Hdynotpntoy -, e che ficcome quella ghirlan- 
da ricca di fiori , fiondi , e di bende portava il no- 
me di Encarpo , cosi Pancarpi poterono con ragione 
chiamar fi quelli Spettacoli , di cui varie e molte fofi 
fero le rapprefent anze . Sì veda il Du-Cange nella v. 
M ovrjyJpiov . 
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ENTILMENTE dipinto è quello into- 
naco da buona ed eiperta mano, e di 
ottimo colorito . L’ edere in gran parte 
guaito , e malconcio gli toglie molto di 
pregio ; e la bellezza di quel , che avan- 
za alle ingiurie del tempo , fa più deii- 
derar quel che manca . Corrifponden- 
te alla vaghezza , con cui fono efpreffe , è la femplicità 
delle cofe quivi rapprefontate ; nè par , che ne iia diffi- 
cile l’ intelligenza . Una giovane donna è in atto di far 
offerta a un fimulacro di un Nume , che verifimilmente 
può dirli di Bacco ( 2 ) . La donzella ha biondi capelli ac- 
conciamente annodati (3) : il manto è bianco , e bianca è 
Tom.1I. Pit. X la 

(1) Nella Caff. N. T)CCCXLVI. Ftt trovata ne- fui capo i capelli } 0 come preffo Ovidio Met. Vili. 

gli fcavi di Tortici P anno 17 SS- 310. la vergine Atalanta , di cui 

( 2 ) Si vedano le note feguenti. Crinis erat fimplex, nodum colledtus in unum. 

(3) Non ha quejla giov anetta alcun velo , ne altro Si veda il Bentlei al v. 13. Od. XI. lib. II. di Ora - 
Ornamento intefta -, ma e tale , come preffo T anfani a X. zio , dove dice il poeta : 

2$. è dipinta da ‘Poi ignoto (tio)vfevY) yard rct elStcrpé- . . . incomptatn Lacaenae 

va Ttapdsmv dvcmejùJxercti rag sv tv) rplypcg ) More comam religata nodo , 

Poliiìena 3 che fecondo il coftume delle vergini annoda 
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la velie , ftretta fotto al petto da una fafcia « , e nel- 
le cui maniche non meno , che nella parte inferiore li ve- 
dono doppie fimbrie (s) di color violetto , c i calzari fon 
ro m (6) . Tiene colla fmìfira mano un bacile (7) , e colla 
delira mette alcune cofe di color giallo e roffo , che il 
guaito intonaco non permette di ben diltinguere ( ) , su 
un’ara dipinta a color di candido marmo . Sopra un al- 
to piedi [tallo (?) , che finge un marmo roffo M , fta fitua- 
to un fimulacro a color di bronzo 0 0 . Ha la tefta coro- 
nata di frondi ( I2 ) con vii te pendenti sul collo ( J 3) : la fac- 
cia è giovanile, e lòrridente (h): il petto , la fafcia, egli 


(4) ‘Della fafcia , 0 zona , che ti favano le donzel- 
le nubili , detta da Catullo Ep. 68. virginea zona, 
e da Omero , e da altri Greci ftévr ) , 0 uircvj 7r xpQsvDtrj, 
e che dopo foleafi deporre colla verginità , e dedicarfi a 
Venere {Callimaco Epigr. 40. p. 213. dell* edizione 
di Grevio ) -, come altresì della zona , che le donne 
ordinariamente portavano , e che nel parto fcioglievaft , 
e confagravafi a Diana ( Anthol. VI. cap. 8. Ep. 11. 
e Teocrito Id. XVII. 60. ) -, fi veda Ifacco Voffio al 
cit. 1 . di Catullo : e noi altrove avremo occajìone di 
ragionarne . 

(5-) Di sì fatte fimbrie fi è parlato nel I. To. Si 
avvertì , che Suetonio in Jul. cap. 45-. nota , come co- 
fa di foverchia effemminatezza , V aver Ce far e ufato 
latum clavum ad manus fimbriatum . 

(6) Di sì fatti calzari anche altrove fi è fatta 
parola . Nota Eliano V. H. VII. 11. che anche le 
donne folean portare le fcarpe , come quelle degli uo- 
mini } e tali , come qui fi vedono dipinte . Tertulliano 
de Pallio cap. 4. dà anche alle donne calceos mulleo- 
los . Crede Turnebo Ad v. XIX. 24. detti così i cal- 
zari dal color roffo de' mulli , 0 triglie . 

(7) E" noto 1 ' ufo delle lanci , e di altri fmili 
utenfili ne' fagrìfizii , e nelle fagre offerte . Virgilio 
Georg. II. 394. 

Ergo rite fuum Baccho dicemus honorem 
Carminibus patriis , lancefque , & liba feremus . 
Si noto qui , che il bacile , il quale pieno di varie 
cofe adoperavafi ne' fagrifzj di Bacco , e di Cerere , 
fi chiamava Satura j e vien così defcritto da Dio- 
mede: Lanx referta variis multifque primitiis , facris 
Cereris inferebatur , & a copia & a faturitate rei. 
Satura vocabatur . Si veda il Voffio Etymol. in Sa- 
tura, dove riprovando T etimologia di Diomede crede 
più proprio il derivar la voce Satura dalla greca cu- 
TYiopct , colla qual parola i Grammatici avvertono chia- 
marfi avÀtprpj fiorpvojv . Del refio gli Eruditi invefti- 
gando la derivazione della voce Satyra , e della leg- 
ge ^ che abbracciava più cofe , detta Satura, non con- 
vengono tra loro. 

(8) Si nominarono da alcuni le fagre placente , 
che foleano offerir fi agli Dei. Servio Aen. VII. 109. 


Liba funt placentae de farre , melle , & oleo , fa- 
cris aptae . Si veda anche sull' Ecl. VII, 31. dove 
parla de' doni , e delle offerte , che fi faceano a' Nu- 
mi . Vi fu chi non vi riconobbe altro , che frutta , e 
fiori ,f olite innocenti offerte , che foleano ad ogni Nu- 
me far fi , e a Bacco fpecialmente convenivano le frut- 
ta , come nelle note delle Tavole feguenti avremo 
occafione di avvertire. 

(9) Quefto piediftallo , ancorché non d' ordine fo- 
nico ( come per altro a Bacco converrebbe -, Vitruvio 
I. 2. )■> ma piuttofio poffa dirfi dell' ordine Tofcano -, 
è nondimeno di bella forma . Se ne incontrano de' fimi- 
li in altri antichi monumenti. 

(10) Finge un tal colore il porfido . Era per 
altro anche ufato in diverfi lavori il diafpro roffo , 
e 7 roffo-antico . 

(11) Il color di bronzo non fa difiinguere il co- 
lore delle vefii , le quali come fi e avvertito altrove , 0 
rolTe 0 gialle foleano effere . Munkero ad Albr. c. 19. 

(12) La pittura affai patita non fa difiinguerle 
bene . FoJJon dirfi pampini , e potrebbero anche acco- 
ftarfi alle frondi di edera . Quanto l* una , e T altra 
corona gli convenga , è notiffimo . 

(13) Quanto convenga a Bacco il diadema , 0 
fia la mitra , 0 la fafcia , che cingea la tefia , è 
chiaro dal faperfì da Diodoro IV. 4. e da ‘Plinio 
VII. 26. eh' ei ne fu l ' inventore , onde ebbe anche 
il nome di Mitro foro ; e da lui prefero l' efempio ì 
Re di portar filmile ornamento . Frequenti fono i 
pezzi antichi , in cui così fi vede Bacco rapprefen- 
tato -, onde Begero Thef. Brand, p. 425”. e p. 432. 
lo crede un difiintivo particolare di Bacco . 

(14) E' noto , che Bacco fi crede a fempre giova- 
ne , e fempre bello. Ovidio Met. IV. v. 17. 

.... tibi enim inconfumpta juventa: 

Tu puer aeternus , tu formofiifimus .... 
e ben conviene al datore dell'allegrezza un volto al- 
legri} : e così per lo più s' incontra rapprefentato . Si 
veda Begero Thef. Br. p. 29. Nell' Antologia I. c. 38. 
Ep. 11. è detto Bacco , amante del rifo : 

e preffo Ateneo p. 3^. il comico Difilo dice , che 
Bacco per fuade a ridere anche i ferii , e feveri . 
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abiti par che vogliano accennare una figura femminile (15): 
Tiene un vafo rovelciato W nella defira (>7) , e col- 
la finiftra regge un tirfo 0 8 ) . Dietro alla ftatua s’alza 
un pezzo di marmo ftriato (> 9 ) anche di color rojjo (*>) . 
Siegue un edificio (**) , nelle cui mura fi vedono, come 
due lumi rotondi (“) : il tetto è a colore di terra 
cotta (23) ; in una parte del quale fi alzano tre or- 
namenti. 


(15-) Albrico de D. I. XIX. dice di Bacco : E rat 
imago Tua facie muliebri . Si veda ivi il Munkero , e 
lo Staveren . ‘Del refto , fe a tutti gli altri Dei conveni- 
va l* uno , e l y a.ltro fejfo , Bacco efprejfamente è 
chiamato mafchio , e femmina j di due felli , da Or- 
feo H. in Mifen , e da Ariftide Hymn. in Bacch. 
Se ne vedano le ragioni in Nat al Conti V. 13. 
Nè è nuovo il vederfi Bacco col petto di donna. Se 
• ne poftòno offervar raccolte le immagini prejfo il 
Montfaucon To. I. P. II. Tav. CLIII. e in più altre . 

(16) Ufualijfmo era il rapprefentarfi Bacco con 
tal vafo a una mano , e col tirfo nell' altra . Arnobìo 
lib. V. In Liberi dextra pendens potorius cantharus : 
e Sidonio Apollinare Carm. XXII. v. 31. 

Cantharus , & thyrfus dextra laevaque feruntur . 
Paufania Vili. 31. defcrivendo una ftatua di Bacco 
fatta da Policleto , dice : K éQogvof t e yàp t <x VTtoSijpx- 
và è<riv avito , mi b/si r/j xsipl fan copia , lìj àè sispat , 
Qvpaov : I coturni fono i luoi calzari , e tiene in una 
mano un vafo da bere , e nell’ altra il tirfo . Frequen- 
tami infatti fono i monumenti , rn cui così fi vede 
rapprefentato . Del refto fi vedano sulla favola del bic- 
chiero di Bacco Tzetze , e Meurfio a Licofrone v. 
173- 

(17) Albrico nel cit. cap. 19. dice efprejfamente 
che il bicchier 0 fi tenea da Bacco colla mano finiftra , e 
nella defira un grappolo d’ uva , di cui fpremendo il 
fugo facea cadérlo nel vafe . All * incontro il tirfo fo- 
lea pmtarfi nella delira . Si veda Euripide Bacch. v. 
941. Infatti notano gli eruditi , che più frequente- 
mente s’ incontra col tirfo nella delira , e col bicchie- 
ro nella finiftra. Si veda la nota feg. 

(18) Così appunto , come qui fi vede , col tirfo 
nella finiftra , e col vafe nella delira e rapprefentato 
Bacco nel bellijfimo Cammeo illuftrato dal Buonarro- 
ti ) H quale fi veda fu quefto punto . Oltre al fuddet- 
to Cammeo vi fono degli altri antichi pezzi , ove 
quefto dio così fi prefenta . E fembra ciò per altro indif- 
ferente , e che dipenda dal capriccio dell * artefice : fe 
pur non voglia dirfi ( come fu tra noi chi fofpettò ) 
che con piu proprietà fiafì nella noftra pittura , dove 
un offerta fi finge , così figurato , per efprìmere in quel- 
l’ atto propizio , e favorevole il Nume : vedendofi 
moltiftimi altri monumenti , ne' quali la deità rappre- 
fentata è in atto di rovejciare la patera , che tiene 
nella defira mano . 

(19) Difficile fembrò il determinare , fe quefto 
pezzo di marmo forga dal pìedijlallo fteffo , ove la 
ftatua e fituata . La mancanza della pittura in que- 


fta parte non fece formar giudizio certo dell'ufo, a 
cui il pittore avea avuto il penfiero di dejlinarla . Si 
veda la nora leg. 

(20) L' effer quefto pezzo dello fteffo colore del pie- 
diftallo y fic come fece penfare a taluno , che fac effe un 
fol corpo con quello , così fece anche dirgli , che potea 
effer vi figurata per un appoggio della ftatua , e che 
terminaffe nella punta , come in una volta dì nicchia , 
0 che fofteneffe qualche corona , 0 lunuletta , 0 altro 
fimile ornamento , folìto a porfi filile tefte delle fatue 
per difenderle dalle immondezze , come dice lo Scolia- 
fte di Ariftofane , da noi altrove mentovato. . Ad al- 
tri fembrò una colonna fcanalata , 0 uno ftipite di 
porta ( detto da Vitruvio antepagmentum ) , di cui 
non fi veda l y architrave per la mancanza dell' intona- 
co . ‘Potrebbe effer e ancora una delle fio lite fantaftiche 
licenze de* pittori defcritte da Vitruvio % e da noi in 
più pitture del I.To. offervate . 

(21) La forma di quefto edificio , ancorché non del 
tutto regolare , moftra ad ogni modo , che (ufi voluto 
fingere un tempietto bislungo ( della qual forma folcano 
effer i tempii') : bensì ruftico , e non fecondo la precfio- 
ve dell * arte j non effendo il numero de* gradini non 
pari , ne ravvifandovfi l* ordine fonico . , che a* tempii 
di Bacco conveniva . Potrebbe anche , come altri pen- 
sò , fùpporfi figurata in quefto edificio una cafetta con- 
tigua al tempio ( di cui non flavi altro reftato nella 
pittura , che un pezzo dello ftipite della porta') forfè 
per l * abitazione dell* Edituo , 0 Editua , fe tale vo- 
glia crederfi la donzella , che fa l* offerta . Ma que- 
gli ornamenti , lafciando ftare le altre oppofizioni che 
potrebbero farfi , non converrebbero a sì fatte abita- 
zioni . Altri propofe , che forfè rapprefentava un. edi- 
ficio Sepolcrale . Ad ogni moda in altre pitture del I. To. 
fi vedono de* fimi li edifizii con fimili acrorerii , 0 che 
altro fieno que* tre ornamenti fui tetto. 

(22) E" così perduta , e sbiadita la pittura, che 
appena vi fi riconofse un'ombra circolare , che non ne 
t affi a formar giufta idea . Che i lumi delle fineftre nel- 
le cafe private poteffero effer e 0 rotondi , io bislun- 
ghi , 0 quadrati , 1 * ammette il Minutoli Seft. 2. dilfi 
de Domib. nel Sallengre Tomo I. pag. 92. ma nel- 
la dilfi de Tempi p. 104* dice , che le porte , e le 
fineftre de* tempii non erano , fe non quadrangole . 
Verrà in altro luogo l* oc cafione di efaminarlo . Qui 
sull * incertezza fi fofpettò da altri , che poteffero effer- 
vi (late dipìnte due corone , 0 fimile altro ornamento , 
0 fimbolo alludente a Bacco . 

(2.3) Quelle file parallele , che vi fi vedono, furono 

credute 
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riamenti, che fan le veci di acroterii (h) . La gronda è 
confiderabile per lo lporto eccedente ( z s) . Dopo V edifi- 
cio fi vedono due alberi ( 2ó ) . 


credute tegole . Altri fofienne , che tutto il tetto po- 
teri fembrar di tavole , delle quali covrono le com- 
meffure quei panconcelli'. ‘Del re fio sulla fabbrica, e 
figura de' tetti degli antichi può vederfì Vitruvio 
I. ^. e IV. v. e ivi i coment at ori . Nelle nojlre 
pitture ne abbiamo incontrati de filmili . 

(24.) Degli acroterii , i quali propriamente era - 
710 piedifialli per le fatue da fituarfi propriamente sul 
frontefpizio de' tempii , 0 di altri nobili e di fi zìi , fi 
veda Vitruvio I. 2. Que' tre ornamenti , che sul tetto 
qui dipinto fi vedono , fingono forfè tali acroterii , 0 
que' merli , che pinnae fi chiamarono da' Latini . 

Crandijfìmo veramente era lo fiporto de' tet- 


ti preffo gli antichi . Si veda Vitruvio IV. 7. e VI. 
3. e ivi 1 comentatori . Ma Jembrando qui tròppo 
eccedente , come ha voluto il pittore farci quafi ad arte 
conofcere nella parte pofteriore , ove fono i tre, orna- 
menti -, parve ad alcuno di foftenere , che fiafi volu- 
to fingere di tavole il tetto qui dipinto. 

(z6) Se fi voleffero giudicare dalle fole fiondi , 
fi potrebbero dir due palme . Ma qualunque fofi 
fero , primieramente poffono dinotare una campagna , 
0 anche un bofchetto , f olito ad effervi intorno a ' 
tempii : e poi fi sa, che tutte le piante fruttifere par- 
ticolarmente convenivano a Bacco datore , e confer- 
vatore de* frutti. Si veda. Ateneo III. c. 
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AMOS A nella mitologia (*) è la con- 
telà di Marfia (3) con apollo , il quale 
rimafto vincitore , a giudizio delle Ma- 
fie (4) , punì con orribile caftigo la te- 
merità del fuperbo Sileno (?) , eh’ ebbe 
il folle ardimento di provocarlo a disfi- 
da, e mettere al paragon della cetra la 
fua tibia . Quella avventura , che s’ incontra elprelfa in 


Tom.II.Pit. 


Y 


più 


0 ) Nel Catalogo N. CCXXXIX. guelfa , e le 
altre pitture incife nelle otto Tavole feguenti , e quel- 
la della Tav. XII. del Tó. I. furono trovate tutte 
nello fteffo luogo negli fcavi di Tortici . 

(2) Oltre a Hiodoro III. y8. e V. 75-. Apollodoro 
I. 4. §. 2. Tolomeo Efeftione Kb. III. Tale fato Tre pi 
àie. cap. 48. Tzetze Chil. I. cap. 17. Igino Fab. 16 7. 
Fab. 191. e Fab. 27 3. Ovidio Met. VI. v. 383. e 
feg. e gli altri Mitologi , che ne raccontano /’ intera 
favola ; ed oltre a’ poeti Greci , e Latini , che V ac- 
cennano , ne fan menzione ancora Erodoto VII. z 6. 
Senofonte uvufì. I. p. Str abone XII. p. 77 8. T In- 
tano Syrnp. VII. q. 8. T. Livio lib. XXXVIII. cap. 
13. T liuto V. 25). e XXXI. 2. Luciano , e Taufania 
in piu luoghi , ed altri moltijfimi . Si veda la nota 

(3) della Tav. IX. del I. To. 

(3) Euftazio a ‘Dion'tfio Perieg. chiama Mar fa 
figlto di Marfo. Igino Fab. 165-. lo dice figlio di Ea- 


gro , Apollodoro I, 4. §. z. dì Olimpo. AlB incontro 
Nonno Dionyf. X. v. 233. T lutar co de Muf. p. 1x33- 
e gli altri lo fanno figlio di Iagnide . Si veda su 
quefia- varietà Burmanno a Ovidio Met. VI. v- 400. 

(4) Dìodoro III. 5-9. dice , che i giudici dì tal 
contefa furono gli abitanti di Nifa nell ’ Arabia s do- 
ve egli vuole , che il fatto accadejfe . Igino pero Fab. 
ióy. e Luciano in Dial. Jun. & Lar. ne fanno giudi- 
ci le Mufe . 

(5) Erodoto nel c. 1 . chiama Mafia Sileno : così 
anche Taufania I. 24. e II. 7. All incontro Ovidio 
Fall. VI. 703. e Met. VI. 38 3. lo chiama Satiro . 
Que fa diverfità fi ojferva anche nelle gemme , e in 
altri avanzi dell x antichità , dove talvolta in figura 
umana , talvolta in forma di Satiro fi rapprefnta . 
Si veda il Begero Thef. Br. p. 22. e V Caperò ì. Obf. 
12. Nella Tav. XII. del I. To. anche l' abbiam ve- 
duto in figura umana . 
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più d’ un avanzo dell’ antichità ( 6 ) , forma il fbggetto del- 
la pittura incifà nel rame di quella Tavola , in cui fi ve- 
de con tutte le circoftanze Tue rapprefentata . Siede coro- 
fiato il vincitore fi) apollo fopra un ben lavoiato fedile 
col filo cujcino adorno di fiocchi (®) ■> ha nella delira il plet- 
tro (?), e colla finiftra regge la cetra (io) . Al fianco di lui 
Ila una Mufa fiO , coronata anch’efla, e veftita di un abi- 
to ricamato (O , e che tenendo traile mani un /erto in- 
tefliito di frondi (13), par che fia in atto di volerne cinge- 
re il vittoriofo ilìrumento . A’ piedi di Apollo s’ inginoc- 
chia fupplichevole il giovane Olimpo (h) , che intercede 
pel Tuo infelice madiro . L’uomo col coltello (n) in mano 


(6) Tojfono vederli raccolti nel Montfaucon A. E. 
To. I. P. I. Tav. LIII. e LIV. 

(7) Non fu la vittoria di Apollo fenza imbaraz- 
zo , poiché da prima paragonato il fuono della tibia 
eoi filo fuono della cetra , reftò Marfia vincitore , 
Apollo allora aggimfe al fuono il canto j e così refto 
vincitore . Cosi Diodoro III. 58 . e T lutar co VII. 
Symp. 8. Igino però Fab. ióy. dice , che Apollo cam- 
biò folamente tuono alla cetra . Sì veda Salmafìo a So- 
lino p. 58 5. Comunque fa , la fentenza delle Mufi 
non pafsò fenza taccia di ingiufla . Si veda Luciano 
nel cit. Dial. 

(8) Si è altrove parlato di fìmilì cufcini e in qtte- 
fto , e nel I. To. 

(9) Similifìmo è quefto al plettro , che ha in ma- 
no Ch'ir one nella Ta. VII. del I. To. 

Sì veda la deferizione y che fa Filofirato il 
giovane Im. II. di quefa fi e fia avventura : dove 
dice , che alla finiftra di Apollo feduto flava la cetra, 
e la delira , che ftr ignea il plettro , flava languida- 
mente appoggiata fui fieno . 

(11) T anfani a Vili. 9. dice che in una baffi y fu cui 
era Latona co' firn figli Apollo e Diana , vedevafl 
fcolpita una Mula , e Marfia che fonava le tibie . 

(12) Simili vefli fi diceano acu pidlae ( Virgilio 
Aen. IX. v. 582. Pi£lus acu chlamydem : e altrove : 
Pidhis acu tunicas ) e Phrygiae , come nota Servio sul 
cit. v. e gli artefici di flmtli lavori Phrygiones . ¥ li- 
ni 0 Vili. 48. Acu facere Idaei Phryges invenerunt: 
ideoque Phrygiones appellati funt. Anzi perchè bar- 
bari particolarmente fi chiamavano i Frigti , perciò 
barbaricum opus , fi difie un fimile lavoro , e barbari- 
carii gli artefici . Si veda il Vofiio Etym. in Barba- 
rus . Sì volle qui dire , che il pittore ad arte avef- 
fe dipinta la Mufa coverta di un tal abito , per di- 
notare , che in Frigia fuccedè la conte fa tra Marfia , 
td Apollo. E in fatti , a r ferva di Dio doro III. 
58. che la fippone in Nifi , tutti gli altri conven- 
gono nel dire , che fu in Celene , Città della Frigia , 
dove fi vedea il cuojo di Marfia , e dove era il fiu- 


me , che dal fingile dello fcorticato Sileno ebbe il fino 
nome . Si veda oltre agli altri citati nella nota (2) 
anche Eliano V. H. XIII. 21. e Curzio nel princ. 
del lib. III. Urbem Celaenas exercitutn admovit; me- 
dia illa tempeftate maenia interfluebat Marfyas am- 
nis , fabulofis Graecorum carminibus incly tus . 

(13) Non è nuovo il coronar fi di alloro , 0 di 
altre frondi gl' frumenti in fegno di vittoria . Sta- 
zio Theb. VI. parlando di Apollo v- 3 65 . 

Dumque chelyn lauro , fertumque illuftre coronae 
Subligat , 8c pi£to diftinguit pe&ora limbo . 
dove nota Lattanzio : Citharoedorum difciplinam 
expreffit , quibus moris eft , finito cannine , coronam 
detradtam capiti , citharae fubligare . E lo fiefio poeta 
Syl. Vili. v. 34 - 

Littera , quac feftos cumulare altaribuc igne« , 

Et redimire chelyn , poftefque ornare juberet . 

(14) Si è di quefio giovane difcepolo e amafio 
dì Marfia parlato nel I. To. Tav. IX. La tiara , 0 
fia covrimento della tefia , è propria de' Frigiani . In 
più gemme , in cui è l' avventura di Marfia ine i fi , 
fi vede anche Olimpo nell' atto fi elfo di fupplichevo- 
le a piedi dì Apollo . Si veda Igino Fab. 165:. e ivi 
i coment atari . 

(1 y) Igino Fav. i 5 y. Filofirato il giovane Im. II. 
Lattanzio a Stazio Theb. IV. v. 186. dicono apertamen- 
te , che Marfia fu fcorticato dal carnefice . Lattanzio 
lo chiama tortorem , Filofirato fiotpfìotpov , Igino Scy- 
tham . E Scytha anche e detto da Marziale X. Epigr. 
6x, che paragona lo fi affi le del Mae ftr 0 di fino la a 
quello , con cui fu battuto Marfia dallo Scita prima 
d' effiere fcorticato : 

Cirrata loris horridi Scytha pellis. 

Qua vapulavit Marfyas Celcenceus , 
come legge , e fpìega Gronovio A, G. To. I. X. in Mar- 
fya ; altri leggono 

Scuticaque loris horridis Scythse pellis , 
e fpiegano Scytha? per Scythicx . Si veda ivi Defide* 
rio Eraldo , e gli altri comentatori . Comunque fia y 
è certo , che a riferva de' tre fopr amentovati , gli al- 
tri 
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è il miniftro ) della crudel lentenza, pronto ad eleguir- 
la ad ogni cenno. Le due tibie 07 ) co’ loro Rivoli (isj nel- 
le punte, e con una benda (19), che le attraverfa, appog- 
giate a un faffo giacciono, in légno di difprezzo, a ter- 
ra 0 °) . Il vecchio rabbuffato e mefto è il vinto Mar- 
fia (”) , fpogliato delle vefti , e legato a un albero (“) colle 

mani 


tri dicono , che Apollo fi e fio fcorticò egli il Satiro vin- 
to ; e in qualche pezzo antico fi vede Apollo col col- 
tello a una mano , e nell' altra la pelle del Satiro ficor- 
ticato . Si veda il Montfiaucon To.I. P. I. Tav.LlV. 

(16} Snida in Terrai dice , che in Atene vi erano 
mille minifiri pubblici , 0 figherri , detti Speufmi , dal 
primo , che l' introduce ; e chiamati ancora TU odorai , 
Arcieri , e ’ZxóQoti Sciti . Così anche ‘Polluce Vili. 
Segm. 132. ( dove fi veda il Jungermanno , che foftiene 
doverfi leggere 'Sncevvlvioi anche in Polluce , e non 
Ttewlvtoi ) : e così lo Scoliafie di Arifiofiane in Acharn. 
v. 5-4. Piallo ftejfio Comico talvolta fion detti Arcieri, 
talvolta Sciti , talvolta foraftieri , 0 barbari : come in 
Qecry.. v. 1011. v. 1127. v. 1182. e altrove . Ed è da 
notarfi che oltre al coltello , 0 fpada , e alla faretra 
( Arifiofiane v. 1139. e 1209.) portavano anche 

uno ftaffile; Si veda lo ftejfio comico nella cit. Comed. 
v. 1136. e 1146. Or dall' efifere i minifiri della gin- 
fi i zia detti Sciti , e dall ' ejfier. proprio degli Sciti lo 
forti care gli uomini ( fi veda Gronovio a Seneca de 
Ira II. 5. Meurfio de Ceram. Geni. cap. 16. e Sal- 
majìo Plin. Exerc. p. 581. C. D. ) deduce lo ftejfio Sal- 
mafio , che Igino intendendo malamente la parola 
àitoffxurlaou ( che Efichio fipiega Ttspirsps'iv feorticare ) 
avejfie introdotto nella favola di Marfia uno Scita a 
far ! officio di carnefice . Ad ogni modo fé l' autori- 
tà di Filoftrato giuftifica Igino baftantemente , la no- 
Jlra pittura farà anche un nuo vo argomento contro Sal- 
mafio , e fomminifirerà lume alla mitologia in quefto 
punto . 

(17) L' ejfier qui dipinte due tibie fece ricordare 
l'opinione di coloro , che attribuivano a Marfia l' in- 
venzione di fonar due tibie ad un fiato . Plinio VII. 
56. Jì veda il Begero Thef. Brand, p. 23, e Salmajio 
Plin. Ex. p.84. dove riferifice anche l' opinione di quei , 
che ne davano la gloria ad lagnide , padre dì Marfia , 
S' avvertì a propofito delle tibie di Marfia quel che 
di effe racconta Paufiania II. 7. che dopo la difgrazia 
del Sileno , furono dal fiume Marfia ftejfio portate nel 
fiume Meandro , e quindi nell'Afopo , dal quale furo- 
no buttate filila campagna di Sicione , e quivi rac- 
colte da un paftore , furono confagrate ad Apollo nel 
tempio della dea Pito , 0 Suadefa che voglia dirfi . 

(18) Pi qiisfti pivoletti, che fi pone ano su i bu- 
chi delle tibie fi è parlato altrove: qui è notabile il 
vederfì nel fondo delle tibie sì fatti pivoli . Vi fu 
ehi di fife ^ che ciò forfè fu fatto dal pittore per dino- 
tare l' antica rozzezza di quell' finimento , che non 
avendo altro , che il fola lungo forame interiore , 
fienza averne ne' lati , fi adoperavano forfè quei zi- 
poli nel fondo per variarne in qualche modo la modu- 
lazione . 


(19) E' notabile quefta benda, 0 fafeetta; perche 
a Marfia fi attribuiva l' invenzione di avere con un 
certo capellro , e legamento adattato intorno alla boc- 
ca, unita la dilfipazion del fiato, e frenatane la vio- 
lenza i nafeondendo benanche con sì fatto modo la 
feompoftezza del volto , come dice Plutarco 7 refi dopy. 
p. 45 6. e Symp. VII. 8. p. 713. Si veda Bartolino 
de Tibiis III. 3. e Salmafio Plin. Ex. p. ySy. i qua- 
li anche riportano le te fi e de' tibicini cap eft rati , ricava- 
ti da' marmi , dalle monete , e da altri pezzi antichi. 

(20) Sì veda la cit. Ira. II. di Filoftrato . 

(21) Plinio XXXV. io. enumerando le belle pit- 
ture di Zeufì dice , che nel tempio della Concordia fi 
vedea il dì lui Marfyas religatus : e nel lib. XXI. 3. 
fa menzione della famofia fatua di Marfia , pofta nel 
foro Romano vicino a i Rofiri , che Jolea coronarfi 
dagli Oratori in occafìone di qualche caufia guadagna- 
ta -, e che fu poi renduta affai più rinomata per lo 
sfrenato libertinaggio di Giulia , figliuola di Augnfto. 
Seneca de Ben. VI. 32. e gli altri preffo Lipfìo An- 
tiq. Le&. lib. III. Op. To. I. p. 388. e feg. Si 
vedano anche i comentatori di Marziale lib. II. 
Epigr. 64. e Celio Rodigino A. L. XXVIII. 12. 
Pel refto frequentarne erano le fatue di Marfia nel 
foro di quafi tutte le Città lìbere , paffando le ftatue 
di quel Sileno per un indizio di libertà , come nota 
Servio Aen. Ili, 20. In liberis civitatibus fitnulaerum 
Marfyae crat , qui in tutela patris Liberi eli : e Aen. 
IV. y8. Liber apte urbibus libertatis eft deus -, unde 
etiam Marfyas minifter ejus , civitatibus in foro pofi- 
tus , libertatis indicium eft ; qui eretta marni tefta- 
tur urbi nihil deeffe . K figuito Servio in quefto da 
tutti gli Antiquarii , che riconofcono l' immagine di 
Marfia anche nelle medaglie delle Città libere . Si veda 
Spanemio de P.N.difflXA/ veda però anche Grono- 
vio T.I. Th, A. G. X. che v'incontra qualche dubbio . 

(22) Apollodoro I. 4. 5 . 2, Filoftrato Im. 2. 
Luciano in Tragop. v. 314. ed altri dicono , che l'al- 
bero , a cui fu legato Marfia , era un pino , Altri lo 
vollero un faggio come nota il Munkero ad Igino 
Fav. 165-. Plinio però XVI. 44. fcrive : Aulocrene 
platanus oftenditur , ex qua pependerit Marfyas vi- 
<ftus ab Apolline , quae jam magnitudine eletta eft . 
Non par , che il nofiro pittore aveffe voluto feguire 
la prima , ne la feconda opinione , ma piuttofio fi 
foffe attaccato alla tradizion volgare riferita da Pli- 
nio , indicando quei rami piuttofio un platano , che 
faggio , e tanto meno un pino, Comunque fia , è co - 
fante , che in Celene fi vedea fofpefo il cuojo del Si- 
leno Marfia gonfiato in forma di un otre . Così Ero- 
doto VII. 26. e gli altri dopo Itti . Stazio Theb. IV. 
18 f. e feg. 
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inani indietro (*$> , per edere tra poco fcorticato (h). Se 
il colorito di quella pittura corril^ondeiTe aha vaghezza 
della corapolizione ( 2 j)> calla vivezza delle mode, e del 
carattere delle figtwc* potrebbe annoverarli traile belle. 


; . . ; qius non certamina Phoebì 

Noflèt , &: illuftres Satyw pendente Celaenas ? 
Eliano XIII. 21. Y. H. narra a quefio propofito come 
cofa degna, di maraviglia > che fe in Ce lene fi canta - 
•va sull' armonia Frigia col fi auto alla pelle di Mar- 
Jìa , quefia fi moveva 5 fe in onor di cipolla , la felle 
del Satiro fiava ferma , e cheta . 

(23) Del cofiume di legar fi a ' rei le mani dietro , 
fi e già parlato nella n. (6) Tav. XII. To. I. Sulla 
nudità de' condannati fi veda Pitifco a Suetomo Vi- 
tti. XVII. 2. n. io. e Pietro Fal>ri Semeft. II. io. 
Sul cofiume ancora di legarfi al palo i rei , come qui 
fi offerva Marfia legato ali' albero fi veda Lipfiio de 
Cruce III. 11. e Pitifco in Claud. XXXIV. 3. n. 7. 
e in Ner. XXIX. 1. n. 6. La fronte rugofa , e V me- 
fio volto del Marfia qui dipinto , corrìfponde alla de- 
fecazione , che ne fa Giovenale Sat. IX. 

Scire velina quare toties mihi , Naevole , trifiis 

Occurras , fronte obdutla , ceu filar fj a vi&us . 

(24) Vi e chi dice , che Marfia non fu fcorticato 
da Apollo , ma che divenuto furiofo fi getto egli da 
fe fiejfo in un fiume , che quindi prefe il nome di Mar- 
fia . Snida in Mtxp7uot$ . Ovidio Met. VI. v. 392. 
e feg. vuol , che dalle lagrime delle Ninfe , e de' Satiri , 
e de' P afiori , che pìanfero la morte di Marfia , ebbe 
l' origine , e 7 fino nome quel fiume . Altri dal fangiie 
dello fcorticato Satiro lo dijfero nata , e nominato . 
Igino Fav. ióy. Filofirato Ini. II. Plutarco de Flu- 
min. Palefato cap. 48. Di quefio fiume , che pa (fa per 
la Città di Celene , e fi umfee col Meandro , fi veda 
Salmafio Ex. Plin. p. 58 y. e y8 6. e Bochart Phal. I. 
3. Maffimo Tirio difT. XXXVIII. dice , che il Marfia y 
e’I Meandro nafeono dallo fiejfo fonte , e che quei di 
Celene venerando quefii due fiumi , face ano loro de' fa* 


grìfizìi , e gettavano nella forgìva le cofce degli ani- 
mali fagrificati co' nomi corrifpandenti de' fiumi ; e 
fempre coftantemente fi vedea , che le vittime col 
nome di Mafia andavano in quel fiume , l' altre , 
che portavano il nome del Meandro , per quefio s' in- 
drizzavano y fenza che giammai le offerte all'uno paf- 
fajfero alle acque dell' altro . Qualunque fia la fede , 
ch'egli merita in un tal racconto , fi noto al pro- 
posto della commi tradizion fìllio fcorticamento di 
Marfia , che Tolomeo Efefiione lib. III. narra , come 
cofa anche memorabile , che Mafia nacque in un gior- 
no y in cui fi celebrava una tal fefia di Apollo , che 
fi fcorticavano tutti gli animali fagrificati , e le pel- 
li fi offerivano a quel Dio. 

(2 5) Già fi è avvertito , che la pittura della 
Tav. XII. del I. To. quefia del Marfia , e le otto 
feguenti furon trovate tutte in un luogo . Potrebbe 
fofpettarji , che tutto dicci aveffero rapporto a un fa- 
lò argomento . Le otto appartengono certamente a Bac- 
co ; il Marfia appartiene ad Apollo 3 e in quella della 
mentovata T. XII. fi vede Diana . K vero , che tra i 
mifierii di Bacco , e quei di Cerere , e di Cibcle ( di cui 
Marfia fu compagno infep arabile 3 e Diana , creduta la 
fi e fifa che Proferpina , fu figlia di Cerere 3 e perciò 
l'uno y e l' altra poteano aver parte in quelle miftìche 
funzioni ) eravi molta corrifpondenza : ad ogni modo 
nell'incertezza fi credè proprio il porre quella pittura 
ove vedeafi Diana in un luogo , che fecondo qualche 
verifimiglianza potea convenire colla fua rapprefen - 
tanza 3 e quefia , ov' è Marfia , fi è fiutata la pri- 
ma traile refi unti nove , come quella y che 0 è fepara- 
ta nel fignificato dalle altre , 0 non troppo chiaro fe 
ne riconofce il rapporto. 
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TAVOLA XX. W 

APPRESENTASI nella pittura incifà 
nel primo rame di quella Tavola un co- 
ro di Baccanti M così bene , e con tal 
diftinzione e chiarezza , che non fèm- 
bra poterfene con buona ragion (3) du- 
bitare . Delle cinque perfone , che lo 
compongono , la prima è una giovane 
donna , che fedendo fopra un rozzo fedite fuona due ti- 
bie a un fiato (4) : la feconda è parimente di una donzel- 
Tom.I1.Pit. Z la. 



(0 Nel Catalogo N. CCLII. 

(2 ) Ovidio Met. IV. 28. e feg. Catullo de Nupt. 
Pel. & Thet. Euripide in Bacch. ed altri moltiffi- 
mi raccolti dal ’Demftero a Rofino II. 11. dal Ca- 
Jlellano de Fefl. Graec. in àiovvaiot nel To. VII. Th. 
A. G. e dal Nicolai de Ritu Bacchan. cap. 17. nel- 
lo fleffo To. VII. del Tef. di Gronovio , deferivano 
i tiafi di Bacco . E infiniti fono i monumenti antichi , 
in cui fp vedono rapprefentati filmili cori di Baccanti . 
Qui però fi volle figurata non già una truppa di sì 
fatte furibonde perfone , ma una moderata danza con 
Juono , e forfè anche con canto di inni ( come in Vir- 
gilio Aen. VI. 644. 

Pars pedibus plaudunt choreas , & carmina dicunt) 
fatta in una delle manfioni da parte di quei , che 


formavano la /agra pompa dì Bacco j come nelle note 
feguenti fi anderà divifando . 

(3) Gli fiejfi frumenti qui dipinti convenivano 
anche alle fefie della Gran Madre -, e la tibia parti- 
colarmente in tutte le pompe ave a luogo . Ad ogni mo- 
do fi avvertì , che generalmente Bacchiche fi chiama- 
no /imiti rapprefentanze j e per altro Bacco in quafi 
tutti i mifteri delle altre deità avea il fuo luogo . Ne 
la mancanza del tirfo fi crede , che fojje molto da at- 
tender fi : poiché oltre a ì molti monumenti antichi , in 
cui Bacco ftejfo , e i firn feguacì non l' hanno -, Eu- 
ripide efprefsamente nomina /3 ducete ctSvfO'xg , le bac- 
canti fenza tirfa, in Or, v. 1494. 

(4) O/ferva l' Eggehngio Myfler. Cer. Se Bac. p.69. 
To. VII. Th. A. G. che in tutte „ le pompe di Bacco 

da 
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la , che tenendo traile mani due cimbali (s) è in atteg- 
giamento di ballare W : la terza è di un uomo vec- 
chio (7) , che battendo un timpano attorniato di fona- 
gli («) , m olirà anch’egli di voler ballare : la quarta , ch’è 
ancor di donna , unilce al fuon della cetra (9) che ha 
in mano , Umilmente il ballo : la quinta è una vec- 
chia (>°) , che fta a lederli lòpra una fé di a ben propria 
col Tuo cuficino hO , e tiene nella defra una paté- 


da lui vedute negli avanzi dell * antichità, fi trova 
la tibia . Ed oltre a quel che da noi altrove fi è 
notato , fi avvertì qui , che Euripide Bacch. v. 126. 
chiama fi) pvyfeg àvtèg , frigie le tibie adoperate ne * tia- 
fi di Bacco : le quali , come nelle note della Tavola 
prec. fi e detto , fi voleano inventate dal Frigio 
Mar fia . Si veda Fiatone Symp. p. 3 33- e Luciano 
in Nigr. Il poeta Telefte preJJ'o Ateneo XIV. 2.p. 617. 
chiama fagre le tibie frigie , e chiama divinifììma 
r arte di fonarle , conceduta da Minerva figo puoi , al 
Bromio Bacco . 

(f) Caffo Emina prefo Nonio cap. 2. §. 169. 
nomina due baccanti , delle quali una cantabat tibiis 
phrygiis , & altera cymbalilfabat . Di quefto 'fru- 
mento fi è detto molto in piu luoghi del I. To. 

( 6 ) guanto Bacco foffe amante del ballo , e quan- 
to il ballare convenire alle fiue fefle , unitamente col- 
le acclamazioni di Evoe , e filmili voci -, fi veda 
Ariftofane Qsapotp. v. 949. Euripide in Bacch. v. 132. 
220. 378. e in più altri luoghi. Artemidoro ovsigox.II. 
42. §. 7[£gl àiovvov. 

(7) j P uò fingere un Sileno . Soleano per altro nelle 
pompe Bacchiche traveftirfi in Satiri , in Fani , in don- 
ne Baccanti . Si veda Fiutar co in M. Antonio To. I. 
p. 92 6. dove deficrive la pompa Bacchica , con cui entrò 
M. Antonio in Efefio . Si notò al propofito del noftro 
vecchio , che Meurfio in Panath. cap. 20. offerva con 
Senofonte , che nella pompa Fanatenaica fi fceglie- 
vano i vecchi più belli per portar i rami di oliva . 

(8) De’ timpani , 0 tambur retti fimili a quefto , da 
noi già veduti nel I. To.fi è ivi in più luoghi parla- 
to . Fuh offervarfi anche Fornuto de N. D. XXX. 
dove parla degli Jlrumenti ufiati nelle orgie di Bacco. 

(p) Non e nuovo il vederfi in mano de* Baccanti 
la cetra , 0 falterio , che voglia dirfi . Flutarco nel 
cit. 1 . deficrivendo la pompa Bacchica dì M. Antonio 
fa menzione appunto ipttÙTtjpfuv , usti «uAwy, de’ falterii 
e delle tibie . 

(io) Faufania III. 20. p. 261. dice > che le fole 
dome ammìniftr avano le cofie fiagre , e gli arcani di 
Bacco nell* antica Città di Brifiea . Ovidio anche III. 
Fall. v. 263. e v. 265-. dà la ragione , perchè nelle 
fefte Liberali le vecchie facerdoteffe vendevano le fo- 
cacce col mele , e fiaccano de* fagrifiziì a Bacco , fe- 
dendo per le piazze di Roma coronate di ellera . Si 
veda Fanone lib. V. de L. L. Il Chifflet nel Sallen - 
gre To. I. p. 619. a 621. fipiegando un marmo fie- 


ra 


poter ale , in cui una tal Geminia è detta Mater Sacro- 
rum , crede che tal titolo importale lo ftefifo , che 
la prima e più anziana tra le facerdoteffe : ficcome 
in altri marmi fi trova Regina Sacrorum . Antiftita . 
Sacerdos perpetua & prima j e in ima lapide Bre- 
ficiana fi legge : Coeliae . Paternae . Matri . Synagogae. 
Brixianorum , eh* egli fipiega per Matri coetus pii , in 
quo facra peragi lolita . Fu qui avvertito , che in 
Atene le fefte , e- gli arcani di Bacco erano diretti 
dal Re , e dalla Regina SacriScola , da cui erano 
create le Gerere , 0 fieno facerdoteffe . Efickio in IV- 
paipal ( così anche in Folluce Vili. feg. 108. dove il 
Jung. ) dice , che Gerere generalmente fi chiamavano 
le facerdoteffe -, propriamente poi quelle che in Limne 
faceano i fiagrifizj a Bacco , ed erano quattordici di 
numero. Folluce Vili. feg. 108. aggiunge , che quefte 
Gerere eran create dal Re . E da Demofiene Orat. in 
Neaer. fappiamo , che il Re ( B ccffiXsùg ) era creato 
in Atene dal Fopolo , e che egli avea cura di tutti 
lì fiagrifizj più fio l lenni , e che la Regina (BacrlA latra) 
moglie di lui avea cura degli arcani mifieri : e in ma- 
no di quefta Regina doveano le Gerere fare il loro 
giuramento , di cui anche in Demofiene fi legge la 
fiormola . Or qui fi volle , che la nofira vecchia 
foffe una Gerera , che prefiede al coro bacchico in 
quefto intonaco rapprefentato . In fatti fi avvertì , 
che Diodoro IV. 3. deficrivendo gli antichi Baccana- 
li dice , che le donzelle e le donne , che li fiollen- 
nizzavano , faceano 1 loro tiafi mmà crvgypittTtt, a par- 
tite a partite. Così Euripide in Bacch. v. 979. e fegg. 
introduce in Tebe tre tiafi bacchici dì cori donne fichi , 
a* quali faceano capo le tre figliuole di Cadmo , Auto- 
noe al primo , Agave al fecondo , e Ino al terzo . 
E Flutarco de dee. Rhet. §. 7. p. 842. fa menzione 
de* tre circolari cori ordinati dall * orator Licurgo in 
onor di Nettuno , e poco prima p. 835'. avea parlato 
del coro circolare in onor di Bacco , dando a dive- 
dere , che sì fatti cori eran diverfi nel numero , 
e corrifpondentì alle tribù della Città , in cui fi ce- 
lebravano . E ad ogni modo da Euripide in Bacch. 
v. 693. fon numerate nel Coro bacchico vitti , 7 Ttt- 
ùoiittì , 7r txpOivoi r e , mfvysg , giovani , vecchie , e ver- 
gini , e non maritate . 

(11) Si è già notato , che Farrone dice , che in 
Roma nelle fefte Liberali le vecchie Sacer dot effe fe- 
de ano per le ftrade . Nella nofira pittura vede , che 
non un luogo chiufio {fia tempio , 0 cafa) ì ma una ftra- 

da 
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ra (») , e colla finifira ftringe una fronde O3) . Gli 
abiti fimbriati (>4) delle tre giovanette , e le acconcia- 
ture delle loro tefte 0 5) , e i loro calzari ( i6 ì , non 
meno che la cuffia , la vejìe , e le /carpe della vecchia 
fon da notarli (‘7). 

L’altra 


da fi figura . Ma non par , che poffiano i Liberali cor- 
ri fponder e al Coro qui dipinto . Si penso alle paufe, 
e manfioni , che nelle pompe /oleario farfi . Le pompe 
antiche altro non erano , che procejfioni compofie di 
perfone J agre , e di minifire , che portavano i mifteri 
della deità , che fi onora va , e accompagnate dal po- 
polo giravano per la Città , e fpejfo anche per lungo 
tratto nelle campagne . Or per ripofarfi da tempo in 
tempo dal viaggio foleano fermar fi , e far le pau- 
fe , come fon dette da Sparziano in Pefcen. cap. 6 . e 
in Carac. cap. 9. 0 Manfiones , come nell ' ifcri- 
zioni . Si veda il Cafaubono , e V Salmafio a ' citati 1 . 
di Sparziano , e lo ftejfo Cafaubono a Lampridio in 
Comm. p. 96. e lo Spanemio a Callimaco H. in Cer. 
v. 127. 12.9. e 133. E come avvifa lo ftejfo Cafau- 
bono a Sparziano p. 134. nelle paule fi cantavano 
degl inni , e fi ballava . Or mentre gli altri del je- 
guito ciò faceano , le Sacerdotejfe e le altre fagre 
perfone fedeano , forfè non altro facendo , che rego- 
lare le funzioni , che il Coro face a . ‘Delle fedie , 
e delle ombrelle , che le Cànefore , e le altre prin- 
cipali perfone fi faceano portar dietro , fi veda' Meur- 
fio Panath. cap. 23. e V Berizonio ad Aelian. V. H. 
VI. 1. n. 4. 9. e 13. Nota il Meurfio in Eleufin. 
cap. 27. che vi era un borgo di Atene detto il Fico 
fagro , perche ivi fi ripofava la pompa Eleufinia . 

(12) E' noto , che la patera era un fegno di fa- 
gr 'ìfizio , e perciò 0 dinotava divinità , 0 il caratte- 
re del Sacerdozio , e del Pontificato . Si veda il ’Jo- 
bert , il Kippingio , lo Spanemio , e gli altri anti- 
quari , che dan ragione di quefio fimoolo , che così 
frequente s' incontra falle medaglie . 

(13) Una fimil fronde è forfè quella , eh' ha in mano 
la minifira di Venere Celefte in un marmo illuftrato da 
Carlo Patino nel To. II. del Poleni -, dice ivi il Pa- 
tino non faper fé fia foglia , 0 punta d’ afta . In una 
delle Tavole feguenti incontreremo una donna con tal 
frode in mano ; dove fe ne dirà qualche cofa . 

(14) Sì fatti abiti potè ano convenire a donzelle 
onorate , e a pudiche matrone ancora , benché proprie 
di meretrici , come fi e nel I. To. avvertito. Sappia- 
mo da Arifiofane Lyfiftr. v. 908. che nelle pompe de- 
gli Dei le donzelle nobili comparivano vefiite de 5 più 
ricchi abiti , e adorne de * più f celti , e preziofi arredi. 

(15) £' notabile , che qttefie tre donzelle portino 
la chioma annodata , con acconciatura egualmente /em- 
piite , ma differente : le due prime han la tefia cinta 
con velo , e con vitta -, la terza con una fola /affet- 
ta . Si veda fu quefio la nota (17) . E' notabile an- 
cora nella tibicina quel panno che le faffia , e ftringe 
il collo , e la gola . Forfè fa le veci di quel capeftro , 
folito a tifar fi da' tibie ini , del quale abbiam parlato 
fulla figura del Mar fia . 


(16) La prima ha i fandali , le altre due hanno 
i piedi nudi , al par del ! uomo , che batte il cembalo . 

Su quefio fondamento fi volle formar un fiftema , di 
cui fi veda la nota feg. 

(17) Quefta vecchia , che certamente rapprefenta 
una facerdoteffa , ha il capo tutto coverto , i piedi 
tutti chiufi , e la vefte manicata , e femplice . La 
differenza , che paffa tra quefta , e le tre donzelle , 
fece proporre una congettura , che proprio diftintivo del- 
le facerdoteffe era il portar la tefia coverta , e i pie- 
di calzati , a differenza delle altre profane perfone , 
che accompagnavono la pompa di una deità , le quali 
fcalze doveano andar fiempre . Si diffe dunque , che 
nelle pompe degli Dei , e particolarmente di Bacco , 
concorrevano ind fintamente e vergini onefie , e gravi 
matrone , e difonefte donne ( fi veda Ovidio Met. III. 
528. e fegg. Euripide in Bacch. v. 693. e fegg. Ul- 
piano a Demoftene orat. in Mid. p. 178. e altri ) ; 
ma non tutte erano ammeffe al minifiero , al facerdo- 
zio , e agli arcani -, come offerva Spanemio H. in 
Cer. p. 66z. Or come s' incontrano ne' monumenti 
Bacchici le donne tal volta calzate , talvolta fcalze , 
or co' capelli ffiolti , or annodati , fpejfo colla teff a 
/coverta , e talora col capo velato ; fi formò quefta 
diftinzione per diftinguer le une dalle altre . Quelle 
che portano la tefia tutta coverta , e i piedi tut- 
ti chiufi , fono facerdoteffe . Ber quel , che riguar- 
da il covrimento della tefia , Ji veda quel eh' è 
già fiato offervato da Spanemio fu tal rito H. in 
Cer. pag. 660. a 66 3. e pag. 728. a 731. Ber quel 
che tocca l' anipodelia , 0 fia nudità de’ piedi , lo 
ftejfo Spanemio par , che fupponga , che così le profane 
donne , come le fagre minifire , e facerdoteffe doveffero 
andare fcalze , ojser vando con S.Giuftino Ap. II. p. 92. 
che un tal coftume ne' Gentili era derivato dal pre- 
cetto dato da Dio a Mofe , e quindi p affato a' Sa- 
cerdoti , di entrar nel tempio a piedi nudi , e così far 
le fagre funzioni . Ma fi notò , che Clemente Alejfandri- 
no Paed. II. 11. p. 105. fa vedere , quanto indecente fia 
alle donne il moftrar il piede ignudo > e Paed. II. io. 
p. 204. dice , che ciò era alle donne efprejf amente 
proibito ; e S. Gio: Criffftomo fa menzione di una 
legge greca , che ciò vietava . Si veda il Gotofredo 
nella diflert. de Vel. Virg. §. 2. Oper. Min. p. 5-44. 
In fatti Callimaco H. in Cer. v. 119. e in piu veri! 
feguenti caratterizza diftintamente per profane le 
donne , che giravano per la Città dxs&IaiTcì , y.ctì 
dvctpmvxss , a* piedi fcalzi , e fenza velo . Si veda lo 
Scoliajle sul v. 129. Si ffgnitò a dire , che il rigore 
di portar la tefia tutta velata , e'I piede tutto chiu- 
fo conveniva alle anziane facerdotejj'e ì alle giovani 
minifire baftava , che port afferò la chioma cìnta da 
una fajcetta , e i piedi non in tutto nudi , ma con 

qualche 
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L’altra belliffima e graziola pittura (18) , aggiunta in 
quella Tavola per covrire il vuoto del rame , ci prelèn- 
ta la veduta di uno vago giardino con uccelli , con fonta- 
ne , con pergole , con Ipalliere di piante e di fiori , e con 
litri ornamenti gentilmente dilpofti e dipinti (*?) . 

ntalche fandalo , o folea . Tutto il ceto poi delle anche trarre al fu& penjìero e quefia e le altre pitture 
perfine profane , ficcome doveano andar co ' piedi nofire , ove cofi appartenenti a Bacco fi rappr e fintino, 
nudi accompagnando la pompa , così l'acconciatura della Crandiffime furono le oppofzioni , che incontrò , ne le 
tcfta era per effe indifferente : fi non che dicendo T>ìo- rifpofte Soddisfecero interamente . 
doro IV. 3. che le donne ( yvvuUs; ) imitavano le (18) Nel Catal. N. C DCLXXX. Fu trovata negli 
vere Menadi , e Baccanti , e che le vergini porta - fi avi di "Tortici , ma in diverfo luogo da quello , ove 
vano i tir fi ; può da ciò dedurfì , che le prime ave a- la prima colle fitte compagne fi fcavarono . 
no la chioma fciolta , e fparfa ; le vergini poi , e (19) T>i filmili pitture , fatte ad imitazione di 

forfè anche le donne più ferie la portavano annodata, quelle opere che ne' giardini fi fiaccano per adornarli , 
Colui , che propofe quefia congettura s' impegnò dopo a dette opera topiaria da Tlinio XXXV. io. e topia 
Spiegare i luoghi degli autori , ove fi fa menzione di don- da Vitruvìo VII. f. fi e parlato nel I. To. e fi ne 
■ne a piedi nudi } per confrontarli col fino fifiema ; e volle dirà qualche altra parola apprejfo . 
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(») 


AR, che non altro abbia qui voluto il 
pittore rapprelentarci , che ravviamen- 
to della fagra pompa di Bacco ( z ) . Pre- 
cede a tutti una gjovanetta , che tuo- 
na a un fiato due tibie (3) . Siegue un’ 
altra donna, che tiene nella deflra ma- 
no un vafe da fagrifizio (4) , e nella fi- 
niflra fembra parimenti che abbia un altro fagro arredo, 
e forfè un calato (s) , con una tenia , o fafcetta , che lo 
circonda . La terza figura , febbene fia vcftita con abi- 
to talare e donnefco ( 6 ) , dimoftra eifer , anzi che fernrni- 
Tom.II. Pit. A a na. 



(1) Nel Catalogo N. CCXXV1II. 

(2) La pompa di Bacco era compofta dal Coro 
de' Baccanti che precedca , da' fagri va fi , e da' mi- 
fierìì , eh' eran portati dagl * iniziati , e da' minifiri j 
come avverte ‘Pietro Cafiellano de Feti. Gr. in A tovu- 
tnet p. 642. To. VII. Th. A. G. Si veda Ateneo V. 
7. Così prefifio Ovidio Art. I. v. 5" 4,1. e fegg. le Bac- 
canti , e i Satiri precedono lo fiejfio Bacco : 

Ecce Mimallonides fparfis per terga capillis , 

Ecce leves Satyri , praevia turba dei . 

(3) Si veda la n. (4) della Tav. preced. 

(4) Bo fiejfio vafie fi vede nella Tav. XII. del 
I. To. Varrone IV. de L. L. Quo vinum dabant, ut 
minutatim funderent , a gutto Guttum appellarunt .... 
in facrificiis remanfit Guttum 3 Se Sìmpnlum . E Fefio: 


Gutturnium .... ab eo quod propter oris anguftiam 
guttatim fluat . Per altro Plutarco de Ifide & Ofii\ 
dice j che nella pompa di Ofiride ( eh' era lo fiejfio , 
che Bacco ) precedeva fempre P idria . E lo fiejfio 
Plutarco 7 tepl finhoit. dice , che nell' antica , e fiem - 
plice pompa di Bacco precedeva un' anfora di vino y 
un farmento , poi un caprone , poi il calato pieno di 
fichi , ed in ultimo luogo il fallo . 

Cf) Ojfierva il Meurfio Eleus. cap. 2 f. che i cala- 
ti , 0 canejlri nella pompa Eleufinia eran legati con 
faficette di color di porpora . 

(6) E noto , e fi e da noi in più luoghi avver- 
tito , che i Baccanti vejlivano abiti talari , e donne- 
fichi , ad ej empio della crocota , e della baflara di Bacco. 
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na, un giovanetto ; e porta un 'arca ( 7 ) sulla Ipalla finifha ( u ). 
L’uomo , che liede (òpra un nobil e. Jedile con un ben lavo- 
rato e rotondo fuppedaneo (?) , è quali nudo , con un Ibi 
panno , che gli cade traile gambe: ha in mano un lungo fcet- 
tro (io) o battone che ha; e moftra di eiler in atto di volerli 
alzar da federe (») ; è rivolto verfo la donna ( I2 ), che gli fta 
dietro , appoggiata ad un’ara o pilaftro , che voglia dirli . 
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(7) Oppiano Kvvny. IV. v. 25-3. chiama l' arca 
( di abete , in cui fu ripojio il piccolo Bacco ) ufata 
nc’ fagri chori affivi , arca ineffabile. La 'vo- 
ce in quefio figmficato fu ufata da Omero ; e 

Sta da , Efichio , /’ Etimologico J piegano : , r, 

HtfiuTÓs . Taufania III. 14. p. 2 7%. fa la fi ori a dell ' ar- 
ca di Bacco , dicendo , che Seme le dopo aver partorito 
Bacco fu da Cadmo infieme col figlio chiufa h A dp- 
•yotxct , in un’ arca , e gettata a mare j e dall ' onde 
fpinta r arca ne' lidi della Laconia , fu da quei 
di Brafia aperta ; e data fepoltura alla madre già 
morta , il fanciullo fu colà educato . Lo fiejfo 
Taufania VII. 19. p*. 572. racconta , che Vulca- 
no fabbricò una fiatuetta di Bacco , e la donò a 
Giove , che la diede a d ardano Trojano . Nel fiacco 
di Troja toccò in forte ad Euripìlo un* arca (A dpvctf ì ) i 
in cui era . chiufa la mentovata fiatuetta . Euripilo 
V aprì , ma al primo figliar do , che diede alla fiatuet- 
ta , re fio egli privo di fenno , e invafo da maniaco fu- 
rore . Quindi l ' arca era riputata un fimbolo tutto par- 
ticolare di Bacco , e nelle pompe fi chiudea in ejfa 0 
qualche idoletto , 0 altra arcano del mede fimo dio . Così 
prejfo gli Egizii le immagini d’ oro de’ loro dei fi 
portavano in pr oc c filone racchiufe dentro alcuni fagri 
arredi , detti da ejfi Kuy.zoi'ou , 0 Ktoyaz) jpiot . Clemen- 
te Aleffandrino Strom. V. p. 567. Si veda lo Spen- 
cero de Leg. Hebr. III. q. 1. Sedi. 6 . Si avvertì qui , 
che non fono di accordo gli eruditi nel determinare , 
fie le arche , al pari delle celle , fojfero fervite al 
trafporto de ’ fagri finimenti , ovvero a racchiudere 
i fimboli mifterìofi del dìo . Le autorità degli an- 
tichi fcrittori , che fi allegano sul punto delle ce- 
lle tifate nelle pompe di Bacco , dì Cerere , d’ Ifi- 
de , e di varie altre deità , rendono egualmente pro- 
babile la prima , e la feconda opinione . dottamen- 
te e fiato da altri fcritto filile celle miftiche . Ter 
quel che riguarda le arche ; fi .volle dire , che 
quando nella pompa di Bacco fi vedono , forfè ad al- 
tro non debbano rìferirfi , fuor che al mifiero della 
nafcita di quel dio racchiufo nell ’ arca , come fi è 
fopra notato ; e T cui racconto mofirarono il Vofiìo 
de Idol. I. 30. V Vezio Dem. Ev. Prop. IV. c. 4. 
§■ 3 - H Nicolai de Ri.Bacchan. cap. 6. ejfer conia- 
to sulla vera fioria del bambino Mose , Exodi II. 1. 
dove e notabile , che fi nomina mn thebah , ficcome 
ì"l 3 n e detta /'arca di Noè Gen. VI." v. 14. Si ve- 
dano ivi il Clero . , e V Capello , Bochart Phal. I. 1. 
Grozio de Ver. Rei. Chr. I. §. 16. n. 50. 54,. i qua- 
li avvertono , che dove i Settanta traducono nel 
Genefi y.fimòv , e nell ’ Efiodo &fiiv : all’ incontro 
S. Epifanio , S. Gio: Crifiofiomo , Teofilo Antiocheno , e 


gli altri fi fervono della parola A; dpva% , con cui ap- 
punto è chiamata da' gentili fcrìtt&ri T arca di Bacco. 

(8) Si notò quefia particolarità } perche i gentili 
Sacerdoti portavano sugli omeri le immagini de' loro 
dei , girando per le piazze in procefiione . Coftume 
ufato parimente da] Sacerdoti Ebrei nel portar T ar- 
ca . Si veda lo Spencer 0 nel cit. 1 . §. io. 

(9) de' fgabellì , 0 fuppedanei fi è parlato 
in piu luoghi . La figura rotonda di quefto , e un 
certo vuoto , che par che accennino i chiarofcuri del- 
la pittitra , fecero ad alcun fofpettare di qualche 
mifiero , alludente al Vaglio 3 n al calato mifiico : 
ma con poca verifimiglianza , e con debole fondamento. 

(10) Che lo ficettro antico f off e filmile ad una cor- 
ta alla , e perciò detto dópv da Cheronefì ( fi veda 
Taufiania IX. 40.) fi è già avvertito in altro luogo. 
Si ojfervi Feizio A. H. II. 4. §. 4. 

(11) Si dubitò nell' interpetr azione di quefia figu- 

ra . Vi fu chi lo volle per Bacco fiejfo ; la fua nudi- 
tà n ' era un argomento . Luciano in Cyn. $. 1. e §. 
20 .fa dire graziof amente ad un Cinico'. Se tu ande- 
rai girando pe’ tempii de’ Greci , e de’ Barbari , ott 
fervandone le llatue , e le pitture , vedrai molti de’ 
loro dei , utrxsp èpè , lenza camicia ( 0' fenza 

tonaca) come me . Si veda Salmafio a Tertulliano 
de Pali. cap. 7. Ad altri fimbrò un minifiro fagro -, 
e forfè il lepox'/jpv £ , il banditore , 0 anche maellro delle 
fagre cerimonie , fe voglia > così chiamarfi . demofi ene 
Orat. in Néaer. dice } che cofiui interveniva alla cerimo- 
nia del giuramento , che davano le Gerere in mano del- 
la Bafilifla , 0 Regina delle fagre cofe . Si veda Tol- 
luce Vili. Seg. 103. e ivi il Kuhn. In tal fuppofizio- 
ne il battone, e la nudità non gli feonverrebbero (ficco- 
me non par , che fojfe decente il così comparire al Re 
delle fagre funzioni , che fi volle da alcuno nominarei 
dicendo demofi ene Orat. in Neaer. che il BxttiÀsvg era 
feelto dal Topolo tra i più ferii , e gravi cittadini) . 
Altri pensò al maellro del Coro , ’/opé àiàd<r/.u>.og 3 di 
cui fa menzione demafiene Orat. in Mid. dicendo , che 
prima della funzione il maellro ifiruiva il Coro. Altri 
altre congetture propofero . Un luogo bellijfimo di Ari- 
Jlofane Avib, v. 850. a 54,. può dar molto lume a que- 
fia pittura . dice Tifietero ivi . 

E ’yw à' iva Qucru votai Y.ou'mai Geotc , 

Tòv lepsx Ttépcfovroi t?ji/ xopi: rrjv xaAw . 

Ucit . 7r uX . rà mv2 y cà'pscOe , y.al rrjv xépvifix . 

Io , perchè faccia il fagrifizio a’ nuovi dei , chiamo 
già il facerdote , che dee avviar la pompa . Tu mi- 
niftro , e tu levate sù il candirò , c il vafe fagro . 

(12) Tuo dìrfi una Gerera , 0 anche la fie]] a men- 
tovata Regina j di cui fi parlerà anche apprejfo . 



-Mr tTinm dc/ài . Porto: . 
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Chiaro , che anche in quella pittura fi 
rapprefenti cola appartenente a Bacco : 
ma non lèmbra , che fia egualmente fa- 
cile il dar ragione di quel, che fi fia 
voluto efprimere nelle cinque figure qui 
dipinte . La prima ( 2 ) ha nella defra ma- 
no un vafo , e colla finifra lòftiene un 
piatto di fichi (3) . La feconda è rivolta verfo la prima 
quali in atto di parlarle , e molira nel tempo fteflò voler 
prefentare un calato , o caneftrino fatto a forma di guan- 
tiera 



(1) Nel Catal. N. CCXLIX. 

(A) Il 'volto e piuttofo 'virile : il monile , e i brac- 
cialetti non baflano a decidere , che quejta figura rap- 
prefenti una donna : i coturni , e le velli si fatte a 
femmina , e ad uomo egualmente convengano , come in 
piti luoghi fi è ojfervato . 

(3) L* Imperniar Giuliano Epifl. 14. ad Sarap. di- 
ce : K xì y:fi cti Qeoìg avy.ov dvd/.siTcu , xzl 6vvlxg klv 
àt:àaY\g èyfitàuiov , ned ori ttxnòg A// 3 avwT 2 y.peÌTToy èg 
6vp.idy.XTcg (rxsvxafzv kì'J &c. e certamente che agli 
Dei fi offerifee il fico , ed è T oblazione di ogni la- 
grifìzio , e eh’ è miglior di ogni incenfo per fervir 
di timiama , &c. Ad ogni modo i fichi particolarmen- 
te appartenevo a Bacco . Abbiamo già notato , che al 
dir di T lutar co usci ^ 3 /ActtA. p. 5-27. negli antichi Bac- 
canali fi portava dppiyog ia^dow , un candirò di fichi 
fccchi . E i falli cosi famofi nelle pompe Bacchiche , 


erano del legno dì ficaja . Erodoto IL 48. Si veda 
Teodoreto lib. VII. e Arnobio lib. V. Da Ateneo III. 
5. p. 78. come fi e anche altrove accennato , fappia- 
mo , che i Lacedemoni onoravano Bacco Sicite , e quei 
di Najfo il Milichio j ambìdue così detti dal fico , 
di cui a Bacco fi attribuiva l' invenzione : e in Naf- 
fo il Bacco Milichio avea il volto del legno di tal 
albero . Accenna nello fteffo luogo Ateneo la favola , 
che da OJfìlo , e dalla forella di lui Amadriade 
nacquero Ampelo , e Sice , vale a dire la vite , e la 
ficaja i onde dal poeta Ipponatte e detta la ficaja fo- 
rella della vite . Del refio lo Scolìafte di Arifiofane 
avverte , che le Canefore nelle fefte di Bacco porta- 
vano ne' loro caneftri Txg à.nxp'/xg ttitxvTU'J tuv xxpTÙv, 
le primizie di tutti i frutti: perche Bacco era Ispet- 
tore , e ’1 datore degli alberi di coltura , come dice 
Eornuto cap. 30. Si veda Eliano V. H. III. 41 .e ivi 

il 
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tiera con tre fichi (4) alla terza figura ledente , che ol- 
tre alla corona di pampani , e ad una larga fafcia , le cui 
eftremità gli cadano ili gli omeri , ha nella finifira un tir- 
fo, e flende la defira colle tre (sì prime dita, alzate («). 
La quarta ha anch’ ella nella finifira un tirfio , e nella de- 
fifa una tenia , o piccola benda. L ultima (7), a rifeiva 
della corona di /rondi , e della viltà , delle quali è ador- 
na egualmente , che la prima e la quarta , non ha altro 
particolar dillintivo ( 8 ) . 

La veduta de’ divertì edificii efprefla nell’ altra pittura (9) 
aggiunta nel vuoto di quello rame, è vaga, e graziola. 
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il ‘Perizonio , e gli altri . Diodoro IIL 63. nel dire 
che a Bacco /penalmente fi attribuiva la coltura de- 
gli alberi , e la raccolta de fi 'rutti , nomina in prime 
luogo e con particolarità i fichi . 

(4) Il numero di quefie tre fi rutta , e le tre dita 
alzate della mano della perfiona fiedente , che fi volle 
ejfier Bacco , fecero fio/pettare a taluno , che il pittare 
avefifie voluto indicare qualche rapporto a gli aggiunti 
mìfieriofi di Bacco . Orfeo H. XXIX. v. 2. lo chiama 
rplyom , di tre generazioni , e nel v. 7. rpisrij , di tre 
anni; nell'Inno LI. v. 5. Tpitpvrj , di tre nature, e nel- 
lo fiefifo Inno TpiSTrjpiy.òv , triennale . Si veda ‘Diodoro 
III. 62. Vofifio de orig. Idol. IX. 29. e 7 PJtterfufio ad 
Oppiano de Ven. v. 24. Infatti famofifiìme erano le fe- 
fte trieteriche , file quali fiebbene fi celebravano alter- 
ni annis , -come avverte Cenforino de die Nat. XVIII. 
fi dififiero nondimeno triennali) ifiituite da Bacco dopo il 
triennio da lui impiegato nella tanto celebrata fpedizione 
nelle Indie , come vuole Diodoro III. 6y. e IV. 3. Si 
veda anche l* Igino Fav. 13 1. dove par , che voglia di- 
re efifierfi ifiituite le fefie trieteriche un triennio dopo 
la fpedizione Indica , allorché coll ’ occafione di tal fol- 
lennità s* impadronì di Tebe occupata dal fino ajo Ni- 
fi , a cui egli ne uvea fidato il governo . Altri rìcor- 
firo al mifiero del filenzio , tanto necefifiario negli ar- 
cani Bacchici: e fi avvertì , che Or apollo fspoy. I. 28. 
dice , che in Egitto volendofi rapprefentare il filenzio , 
fi e/primea il numero 1095'. che contiene ì giorni di 
tre anni -, fimb aleggiando fi così il primo triennio del- 
la vita umana , in cui ordinariamente i bambini non 
fanno formar parola fignificante . E vi fu chi dififie , 
che a quefto /imbolo Egizio ebbe forfè il penfiero Me- 
cenate Melififio , che per curar fi di una fina infermità , 
triennio fibi filentium imperavit , come firive ‘Pli- 
nio XXVIII. 6. Si veda ad ogni modo la nota feg. 

(f) Apule jo Met. II. dice , che in tal ge fio appun- 
to fi componea la defira dagli Oratori : Poi;rigit 
dexteram , Se ad inftar Oratorum conformat articu- 
lum i duobufque infimis conclufis digitis , ceteros emi- 
nentes porrigit . C P uo dunque dir fi fimplicemente , che 
la riofira figura efprima /’ atto del ragionare . Si ve- 
dane però Porfirio in Pythag. Nicomaco Ger afino 
pre/fo Fozio Cod. 187. p. 4Ó1. che parlano della per- 


fezione del numero ternario , e che lo credono un firn- 
bolo della maggior parte delle deità de* gentili . Onde 
forfè pub darfi ragione del vederfi le defire de* Numi 
conformate , 'come la qui dipinta . 

(6) Si volle y che quefia figura rapprefienlajje lo 

fieffo Bacco- . ‘Per altro nelle pompe gli uomini fieffi 
fioleano rapprefentar le perfine de* Numi . Plutarco in 
Nic. To. I. p. 5-24. dice , eh* ejfendo in una fillenni- 
tà Bacchica comparfio y.By.ocrpLr,pévog etq A lovvtrd, 

adornato in figura di Bacco un giovane fervo di Ni- 
cia , parve casi bello al Popolo , e fu tarila applaudi- 
to , che il padrone gli diede la libertà , dicendo non 
efier conveniente , che fendile KurciTTsCpriptcpévot ùfi 
coipcc , un corpo dichiarato limile a un dio . 

(7) Nella gran pompa di Tolomeo deferiti a da A- 
teneo V. p. 200. dietro al cocchio , ove era la fatua 
di Bacco , feguivano -cinquecento giovanette y.ey.ctr- 
py] pèrni xrtuai 7te>p<pvpcìg , XP vcr V àsfcoirpsmi , adorne di 
vefti purpuree cinte d 1 oro ; ne aveano nè tirfio , nè 
altro Bacchico diftintìvo . Tale è la nofira Donzella 
qui dipinta con ve fi e rolla con fimbria di color tur- 
chino . Tutto il di più , che su quefia giovane, 
e sui giovanetto baccante volle dirfi di mìfieriofi , e 
dì ricercato , non incontro T approvazione di tutti . 

(8) Arifiofane Acharn. v. 243. fa dire dalla 
madre alla donzella , che portava il canefiro in quel- 
la comica pompa: 

KardQx 7o y.uvSv 3 Qvycnsp , id utc apfyupeQx. 

Pon giù il candirò , o figlia , perche polliamo af- 
fagiar le primizie. Ed Ateneo nella cennata pompa 
dì Tolomeo p. 200. dice y che molte centinaja d* idrie, 
e di altri vafi ripieni di liquori eran portati da' gio- 
vanetti y e che nel camino tutti beveano dolcemente 
dì quei liquori , 7tctV7Ss yccufag èy?tùx.dvQy(rw. oi h tu <ra- 
àiu . E Spanemìo a Callimaco H. in C. p. 732. dì- 
fiinguendo tra i canefiri mìfiicì , in cui, le arcane co- 
fe di Cerere 0 dì Bacco fi portavano , e quelle cefi e y 
nelle quali erano le primizie de* frutti ; avverte , 
che delle fi effe cofie in quefii canefiri portate mangia- 
vano quelle perfine , che le portavano . Potrebbe dun- 
que dirfi y come penso talun de* nofiri , che lo fi e fio 
fiafi qui rapprefentato . 

(9) Nel Catal. N. CCIX. 
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UESTA pittura ha parimente certe e 
manifefte note di una cerimonia appar- 
tenente a’ Bacchici mifteri ( 2 ) . Siede 
{òpra uno /gabello di non ordinaria {trat- 
tura (3) una donna coronata di verdi 
fronde (4) , e con una corona forfè di 
mirto traile mani (5) , ed è rivolta quali 
in atto di ragionare ad una giovanetta , la quale colle 
Tom.1I.Pit. Bb {palle 


CO Nel Catal. N. CCLIV. 

(2) E" famofo il fegreto inpenetrabile de' mifteri 
di Bacco , di Cerere , e fintili i ne verifimilmente è da 
creder fi , che le occulte funzioni fi fojfero efipofte agli 
occhi de' profani 0 dipinte 0 fcolpite . Ma fempre e 
vero , che anche di quel che in pubblico fi facea , era 
incerto ed ofeuro il fignificato , avendo i fimboli che 
fi ve de ano , fempre rapporto all' arcano , che s'ignora- 
va ; ed avremo appreffo opportunamente l' oc cafone di 
ragionarne . 

CO Nella raccolta di molte figure di fedie antiche 
nel Chimentelli de Hon. Bif. To. VII. A. R. p. 2206. 
e nel Montfaucon To. III. P. I. Tav. LVI. non s' in- 
contra la fimile . 

C4) Era proprio de' Baccanti il coronarfi . ‘Di- 
ce Clemente Aleffandrino Paed. II. 8. p. 181. D. 
ol y sv yxp fìxHysùovTeg àvsv <?s<puwv èpyix{j&<nv . 
hùv bè dyìfiiQunxi tx xvQrj , npòg vìjv tsXjevt, tjv wrspxatlov- 
7Xi ■ coloro , che celebrano i baccanali , non fanno 


le loro orgie fenza corone : c dopo che fi fon cinti 
di fiori, allora fi accendono all’ eccedo . Si avvertì ad 
ogni modo , che non fempre fi vedono i Baccanti co- 
ronati : nelle antecedenti Tav. XX. e XXI. e in mol- 
tiffimi altri monumenti antichi s' incontrano fenza co- 
rona i e così in quefia , come nella Tav. prec. alcune 
figure fon coronate , alcune non lo fono . Del refio fi 
veda Tertulliano de Cor. cap. 7. dove avverte con 
Claudio Saturnino , che ogni fiore , ogni fronde , ogni 
tralcio era particolarmente addetto alla corona di qual- 
che dio > e di Bacco fpecialmente dice , eh' era ri- 
putato , princeps laureae coronae , in qua ex Indicis 
triumphavit ... & vulgus dies in illuni follemnes Ma- 
gnani Coronam appellat . Anche negl' Inni di Omero 
Bacco è coronato di lauro , e d' ellera . Delle piante 
e de' fiori confagrati a Bacco fi veda il Vojfio de Idol. 
V. 48. e 49. e'I Tafcalio I. 16. e 17. e IV. 1. e if. 
Si veda anche la nota ( 6) . 

CO Afferma generalmente T afe alio IV. I . che non 

vi 
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fpalle a lei voltate , e colla tefta alquanto ritorta , co- 
me le afcoltafle ciò , che la donna le dice , e in moffa 
di caulinare tenendo traile mani un ccinejìro con den- 
tro alcune frutta fó ) , e certi volutili (?) . Avanti alla ftefi 
fa donna fedente fta in piedi un’ altra giovane con lar- 
ghe , e lunghe bende ( 8 ), che fafciandole i capelli le ca- 
dono giù per le fpalle ; e foftiene sulle due braccia obli- 
quamente un tirfo , anche lemnifcato (9) , o falciato verfò 
la punta. Siegue un ragazzetto -( io ) alato, e coronato di 
papaveri 


•vi era culto di alcun Nume ne pubblico , ne privato , 
in cui non avejfe luogo una corona di quella materia , 
che al Nume , del quale fi celebrava la fefia , più 
convenire . E fpecialmente ojferva Tertulliano de cor. 
Mil. cap. 15. che ne' mi ferii del dio Mitra fi prati- 
cava il fimbolo della corona , che nell* atto dell ' ini- 
ziazione fi dava a* novìziì , i quali doveano poi tor- 
fela di tefta , dicendo , che il dio Mitra era la corona 
loro ì e che il fiegno per conofcere un iniziato di quel 
dio era appunto T ojfiervare , fe non foffriva egli di 
farfi porre in tefta una corona . Ttttt* altro par , che 
fi praticale ne'mifierii Eleufìnii comuni alle due ‘Dee ed 
a Bacco . Dice lo Scolìafte di Ariftofane in Ran. v. 3 3 3 . 
fwpffivtjg fstpdv p ksfmxno ot psp.VYjy.syot , ug Ttvsg 
voyltyneg , xta alveo , di una corona di mirto fi coronava- 
no gl’ iniziati , non già come alcuni credono , di ellera. 
Si veda anche lo Scho}iafte di Sofocle Oed.Col. v.713. 
il Caftellani de Feft. Gr. in Dionyfia p. 642. To.VII. 
A. G. e lo Spanemìo fui. v. 156. della detta Comedia . 
Qui per altro par che la donna feduta fia coronata 
l’edera , e di mirto infìeme , 0 di alloro ; la corona al- 
T incontro , che tiene in mano fembra veramente , che 
fia di mirto . Si e in piu luoghi avvertito , che 
T edera era tutta propria di Bacco -, ed Efichio fp te- 
ga fìaxyjiy ( il coronarfi a modo di Baccante ) per 
è<rs@ctvua9ai xiaau , effer coronato di ellera : tanto era 
propria de* baccanti quefta pianta . Avverte Ateneo 
XV. 6. p. 678. che vi era una corona particolare det- 
ta làxypt , e loacgottoq q-éfixvog . 

(6) Delle frutta fi è già parlato nelle note della 
Tav. prec. 

(7) Ter quel che riguarda gli uccelli , è noto 
che nell* antica legge foleano ojferirfi e immolarfi al 
Signore le tortore , le colombe , e diverfi altri volati- 
li . S. Luca II. 24. Gen. XV. 9. io. Levit. I. 14. V. 

7. 11. e in piìi altri luoghi . La medefima coftuman- 
za aveano ì Gentili . Del fagrifizio degli uccelli fa 
menzione Paufania II. 11. p. 137. e IV. 31. p. 3^8. 
Luciano de facrif. §. io. ed altri . Si vedano le rifle fi- 
foni dello Spencero a tal propofito de Legib. Heb. III. 

8. io. e ’l Bochart Hieroz. Parte II. lib. I. cap. y. 
Nella pompa Bacchica di Tolomeo prejfo Ateneo V. 
p. 200. vi erano anche colombe, e tortore con naftri 
legati a’ piedi . Efichio fa menzione di Bacco l'vyyiYjq 
Iingio , come avverte il Gir aldi Synt. 8. de Diis p* 
286. che crede così detto dall'uccello Unge (di cui fi 


veda V Etimologico , e Snida , e lo ftejfo Efichio , che 
lo chiama xuvotfòiov ) 0 fia Motacilla , 0 Verticilla , 
adoperata negl' ine antefimi , e nè farmaci amorofi 
‘Pindaro P. IV. v. 384. la chiama òpviv yuivxèu , u 
cello baccante , 0 furiofo , e l' attribuire a Venere . 
Si vedano ivi gli Scoliajti , e quei di Teocrito in Phar- 
mac. * 

(8) Si volle qui riflettere , che gl' iniziandi a* mi- 
fieri di Bacco , e ielle altre deità , fi confederavano 
come tante vittime , che morivano all' ofeurità del fe- 
colo profano , e rinafeeano a nuova vita colla parteci- 
pazione di quei tali mifteri : e che perciò a fimilitudi- 
ne delle vere vittime fi coronavano , e fi ornava- 
no di vitte , e f afte , come fi e ojfervato nel I. To. 
Tav. XII. n. 7. e 8. Livio X. parlando di un antico 
rito de' Sanniti nella loro militare iniziatura , di- 
ce : admovebatur altaribus miles , magis ut vidima , 
quam ut facri particeps -, adigebaturque jurejurando , 
quae vifa auditaque in eo loco eifent , non enumcia- 
turum . Una filmile funzione fi volle , che qui foffie 
per fare la donzella inizianda ne' riti Bacchici . 

(o) Del tirfo lemnifcato fi veda il Begero Thef. 
Br. p. 14. 

(lo) Si contefe nel definire quefto ragazzo , fe 
fojfe Bacco ftejfo , 0 altro nume , 0 un jlmplice mi- 
nifiro . Per altro è noto , che le fejte di Bacco fi 
celebravano di notte , e di notte particolarmente fi 
riceveano gl' iniziandi . Demoflene de Cor. p. 349. 
Euripide Bacch. v. 486. Diodoro IV. 4. ed altri. 
Egualmente noti fono i foprannomi di Axy-jrjp , e 
di Q>xu<njpiog , eh’ ebbe Bacco dall’ ufo appunto delle 
fiaccole . Si veda Paufania VII. 2 7. e Licofrone 
v. 212. ove il Tzetze . Euripide in Bacch, v. 145". 
e 30 6. e 307. ci rapprefenta lo ftejfo Bacco colle fa- 
ci in mano . In Atene fi vedeano Cerere , e Proferpi- 
na , y.otì S'xS'ot s^uv X'xy.yyq , e Bacco colla fiaccola in 
mano . Paufania I. 2. e così il Coro degl’ Iniziati 
prejfo Ariftofane Ran. v. 343- e fegg. invita Bacco 
a venir tra loro colle fiaccole , chiamandolo vxmspts 
TsXsTÌjq fiuerpépeq dg-yp , della notturna funzione lucife- 
ra ftella . Si veda ivi lo Scolìafte . E fi avvertì , 
che Str abone X. p. 717. dice : X'uxypy ts , mi tòv 
Stówtrov mXxoi , mi tòv dpyyjysTYjy r uv ycugrìpiuv t rjq 
Ayjyyrpoq baiyovct , chiamano lacco , e Dionifo , e 
direttor de’ mifteri il Genio di Cerere . Potrebbe 
dunque giufiamente il qui dipìnto così chìamarfi , e 
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■papaveri (”) : nella deftra ha un torchietto accefo (12) , 
e colla fìniftra par che voglia nafcondere il lòfio . Vici- 
na a colini Ila una donna anziana (13) , la quale tenendo 
il finiftro piede fermato lopra un pogginolo , o figabellet- 
to che fia , appoggia sull’ alzato ginocchio il finiftro gomi- 
to , e còlla corrifpondente mano fi loftiene il mento , ed 
inarcando F altro braccio ferma la dejìra sul fianco (h). 

ben le converrebbero le ali. Oltracciò nelle fiefte Elea- che andava in traccia di fua figlia ; 0 della nafcita i 
finte eravi un mìni (ì ro , che guidava la pompa , e V e delle azioni di Bacco . Si veda Arnobio lib. V. Mi- 
coro fiagro , e diceafi daducho , appunto dal portar la nuzio Felice in O&av. p. zoo. e Eliodoro IV. 3. )dijfie y 
face , ed interveniva alle iniziazioni infieme col Iero- che cofiei potea fiorfie dinotare 0 qualche nutrice di 
fante . Si veda la nota (14) . Bacco , e fiorfie quella da cui Bacco era flato iflruito 

(1 1) E notijfimo , che i papaveri apparteneano ne' tnifteri della gran Madre . O anche quella grazio- 
fipecialmente a Cerere . Si veda Callimaco H. in Cer. fia Baubone , che indujfie a ridere e a mangiare la dea 
v. 45". e ivi Spanemio . Apparteneano anche alla Cerere afiflittijfima per la perdita della figlia . Clemen- 
Notte . Ovidio Fall. IV» Si veda Taficalio de Co- te Aleffandrino nporp. p. 13. riferifice con alcuni ver fi 
ron. III. 17. Clemente Alejfiandrino in Hporp. pa- di Orfeo il modo , che tenne Baubone per movere a ri- 
gin. 14. traile altre cofie , eh' erano nelle cefte mifti- fio la dea -, e a quefta azione fioggiunge , che fu prefien- 
che di Bacco , nomina anche prjm'Jou; , i papaveri . te il piccolo Bacco , il quale ridendo pofe la mano 

(11) Il Begero Thef. Br. p. 188. illuflrando un in feno a Baubo. 

Cammeo , in cui Bacco dà una fiaccola a Cupido , (14) Tuo efifiere un capriccio del pittore /’ aver 

avverte con Omero Od. VII. v. 100. e feg. e con Lu- così rapprefientata quefta donna : ma ad ogni modo 
crezio lib. II. che nelle ftanze , dove fi faceano le gran fiembra troppo eflprejjiva la mofifia per efifier indifferente, 
cene , fi vedeano ftatue di oro 0 indorate di giova- Si fece anche riflejfione alla forma degli abiti non 
netti con fiaccole , e torchi nelle mani . Ed Ateneo ordinaria così di queftà , come della donna fedente , 
IV. 2. p. 130. narrando la magnificenza delle nozze e dell * altra , che ha il tirfio in mano . E fi avvertì 
di Curano dice , che tali ftatuette rapprefient avano a quefto propofito , che nelle iniziazioni de' mifteri 
Diane , Pani , Mcrcurii , e Amorini , e fimili immagi - Eleufinii fioleano ftranamente comparir ve flit e quelle 
ni . Anche Como , dio de' feftini e delle veglie , fi perfione , che dove ano far le principali parti nella finn* 
rapprefient ava con face in mano , e coronato di rofie . zione . Eufiebio P. E. lib. III. dice : Ne’ mifterii Eleu- 
Si veda Filoftrato il giovane Imag. III. Sì avvertì finii il Ierofanta (eh' era quello che fipiegava i mifle- 
ancora , che una delle miftiche acclamazioni era : ri ) fi adorna in forma del creatore ( fyjJUXpyS ) } 

pe yuppie , véov , falve fponfe , falve novum il daduco ( colui , che tenea la fiaccola ) in figura del 
lumen. Firmico de Er. Pr. Rei. cap. io. Ed e notifi- Sole ; colui, che affifte all’ara (0 hi (Scopa) in figu- 
fimo , che l' Imeneo era coronato , e colla face in ma - ra della Luna •, e ’l fagro banditore ( lepo>i)jpv^ ) in 
no . Si veda Bione Epithaph. Adon. Catullo Epithal. quella di Mercurio . Si veda Meurfio Eleuf. cap. 13. 
Mani, ed altri . e 14. Onde fi fiofipettò da alcuno , che la donna fieduta 

(13) Si volle , che fiojfie una delle Gerere afififtente fofifie la Regina delle fiagre funzioni , di cui fi è par- 
atia iniziazione , 0 altra fiagra funzione qui figura - lato nelle note della Tav. prec. e quefta vecchia ejfier 
ta . Vi fu chi ( sul fiuppofto , che le occulte cerimonie poteffie la direttrice delle iniziande , e la maeftra del- 
di Cerere , e di Bacco altro non fojfero , che altret - le fiagre cerimonie . 
tante miftiche rapprefient azioni de' viaggi di Cerere , 
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ELLE quattro figure rapprefentate in 
quella curiola pittura la prima è di 
una donna fedente , a cui circonda 
e ftrigne i capelli una larga faficia , 
che le ricade sulle fpalle ; ha una tona- 
ca di color paonazzo a lunghe mani- 
che , e una fòpravvefte bianca affibbia- 
ta sull’omero deftro M ; appreffa alla bocca l’indice del- 
la finiflra mano , e par che voglia imporre filenzio e rac- 
comandar fegretezza (3) . L’altra è di un vecchio coro- 
Tom.II. Pit. Cc nato 

co con ‘Dionigi Alicarnafifieo aggiunge , eh* erano ìaet- 
pidyjst Tóìg fiupolg tS Aiovóax , 6 )x to' yepottpeiv tòv 9 sóv t 
uguali di numero agli altari di Bacco , per onorare il 
dio . Ed e notabile , che nell' Etimologico fii legge Tf- 
pc&gou , come anche in ‘Demofene in Neaer. leggendofiì 
per l ’ oppojìo in ‘Polluce , e in Efiichio , y spasoti : e 
in Arpocrazione poi , e in Snida yspotisù , quafìche 
dovefifero efifier vecchie , 0 almeno di età matura . 

(3) Si è parlato altrove di quefilo notijjìmo fiegno 
del Jìlenzio . Apulejo Met. I. lite digitum a pollice 
proximum ori fuo admovens . . . Tace tace , inquic. 
Così il Capella lih. II. Quidam redimitus puer , ad os 
compreflo digito falutari , filentium commonebat . 
Egualmente famofio è il Jìlenzio tanto inculcato , e 

così 


(i) Nel Calai. N. CCLI. 

CO Quefta fi volle , che fiofife una delle Gerere . 
Così chiamavanfiì , come Jì è anche altrove accennato , 
generalmente le facer dot effe , al dir di Efiichio , e fpe- 
c talmente in Alene le facer dot efifie dì Bacco . Polluce 
Vili- feg. 108. Tipxpcd àppnrct kpx Aiovuo-cp ifUtwv, pst' 
àìy.riQ deuplstg , le Gerare celebravano gli occulti fa- 
grifizii a Bacco , con un altro miftero . Avverte ivi 
l' EmJlerufio , che in un MSto in luogo di Qsupìctg Jì 
legge iepehxg , e fibfipetta , che le Gerare avejjero feco 
un’ altra facerdotefla . Quefilo penfiìero combinerebbe col- 
la nofilra pittura , m cui fi vede appunto l' altra don- 
na velata , e in abito facer dot ale . Comunque ciò fa , 
le Gerere in Atene eran quattordici -, e l' Etimologi- 
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nato di frondi , e veflito di un abito roffo talare , e a 
lunghe maniche, con fòpravvefte trafparente , ed anche 
affibbiata sull’omero deliro; tiene la mano chiufa, e av- 
vicinata al petto (4) , e par che inoltri nel volto compo- 
rto e divoto una fagra interna commozione (ri . La ter- 
za , che fembra eflere la principal figura , e fta nel mez- 
zo del quadro fopra una rozza pietra , è di un giova- 
netto (ri coronato di pampani , e di fiori (7) -, con un tir- 
fi fronduto , e lemnifcato nella finillra , e con un va- 
io , o fecchietto ( 8 ) nella deilra : la clamide di color rofi 


così ben efeguito ne* f agri mifteri : ( fida filentia fa- 
cris , dice Virgilio Aen. III. ni. e Giuftino V. i. Sa- 
cra nullo magis quam filentio follemnia ) } sì perchè 
fi credea , che i Numi fteffì punijfero , chi lo violava-, 
sì ancora perche la legge efpreff amente lo cafìigava 
colla morte -, fi veda Meurfio Eleuf. cap. io. E infat- 
ti Erodoto , Diodoro , Baufania fi dichiarano efpref- 
famente , quando fono al dover riferire cofe apparte- 
nenti all ' arcano di Bacco , o di Cerere , e fimili , di 
non poterle dire . Lattanzio Firmi ano V. 19. crede , 
che la ragione dì così gran fegreto fojfe : Ut nefciat 
populus quid colat . Così anche penso S. Agoftino de 
C. D. XVIII. 5. dopo Varrone . Tertulliano Adv. Va- 
lentin. cap. 1. dice parlando di sì fatti mifieri; Quod 
tacent , pudor eft . Infatti Clemente Aleffandrino , Ar- 
nobio , e Firmìco Materno ce ne fcovrono in parte il 
ridicolo , e l* ofceno , come nelle note feg. fi accennerà. 

(4) Seneca Nat. qu. VII. 30. Egregie Ariftoteles 
ait , nunquam nos verecundiores eflè debere , quam 
quum de Diis agitur . Si intramus tempia compofiti -, 
fi ad facrificium acceiluri vultum iiibmittimus , togam 
adducimus , fi in omne argumentum modeftiae fingimur -, 
quanto hoc magis &c. Del coftume di tener le mani 
al petto nell ' atto di adorazione , fi veda il Braveria 
de Vet. & Ree. Ador. cap. zi. 

(fi) Temiftio Orat. in Patr. O' psv apri npoffuùv roìg 
dSvToig (pplwig re àv filtrai q mi lAyyu : , dty povCq. re 
elyero , mi dnopiot cvpmctffy ) , entrando egli ne’ fagri 
luoghi interiori fi riempiva di orrore , e dì ftordi- 
mento , ed era forprefo da anguftia , e da fofpenfio- 
ne d’animo. Così Frodo in Plat. Th. III. 18. MTtep 
èv rctìg dyiuTuroug reXsrodg n pò ruv pti/nxuv 6eay.druv 
hTrtyjfyg ruv pivupévuv , ficcome nelle più fante ini- 
ziazioni prima delle miftiche vifioni fono gl’ inizian- 
di in una perplefiìtà d’animo. Boi che , come fi ha 
da un frammenta prejfo Stobeo Serm. CXIX. Prima 
della facra funzione tutte le cofe fono orrore , tre- 
more , fudore , e ftupore . Si veda Meurfio Eleuf. cap. 
XI. dove parla delle varie voci , e fpaventofe appari- 
zioni e delle tenebre , de* fulmini , de' lampi , che fi fa- 
ce an fentire , e vedere agl * iniziandi , per mettere in 
dì f or dine , ed umiliare il loro fpìrìto. Livio lib.X.38. 
parlando della funzione del giuramento militare de* 
Sanniti , dice , che T apparecchio era tale , qui per- 


fundere religione animum poffet. 

(6) Si volle , che quefto giovanetto rapprefentaffe 
Bacco. In fatti è notijfimo , che quefto Dio fi rap- 
prefentava 0 vecchio , e barbuto , 0 giovane , 0 ra- 
gazzo . Macrobìo Saturn. I. 18. Item Liberi patris fi- 
mulacra partim puerili aetate , partim juvenili fingunt, 
praeterea barbata fpecie , fenili quoque , uti Grae- 
ci ejus.', quem Bacchepaean , item quem Brifea 
appellant ; & ut in Campania Neapolitani celebrant , 
Hebona cognominante^ . E per quel , che appartie- 
ne al Bacco ragazzo , da Ovidio è detto puer aeter- 
nus, Metam. IV. 13. e un antico poeta prejfo Ateneo 
II. 1. p. 37. lo chiama dàdparov notìàot, indomito ra- 
gazzo . Di Bacco mutato in ragazzo ( virginea pue- 
rum forma lo dice Ovidio Metam. III. 607. ) , e de* 
Tofcani , che voleano violarlo , e furon mutati in del- 
fini , è famofa la favola deferitta da Omero H. in 
Bacch. da Ovidio nel cit. 1. da Igino Fab. 134. da 
Nonno Dionyf. XLV. 118. e fegg. e da altri . 

(jj Ad Ofiride , creduto lo Jtejfo che Bacco , fi 
danno da Tibullo I. El. 8. i fiori, e l* edera-. 

Sed varii fiores , & frons redimita corymbis . 
Seneca parlando a Bacco Oedip. v. 413. e feg. dice : 
Te decet vernis comam fioribus cingi. 

Te caput Tyria cohibere mitra , 

Hederave mollem baccifera 
Religare frontem . 

Da Catullo de Nupt. Pel. Se Thet. v. ajx. è detto 
florido : 

At parte ex alia fiorens volitabat Iacchus . 

Bau fama I. 31 .fa menzione di Bacco duQtiS , florido , 
Traglt altri nomi , che davano a Bacco nelle accla- 
mazioni , vi era quello dì éùavQrjg. Ateneo XI. p. 465'. 
Così prejfo il Longo lib. II. Bacco è coronato di fiori . 

(8) Moltìjfme fono le fpecie de* vafi da vino ufati 
dagli antichi . Si veda Ateneo XI. dal cap. 3 .fino al\^. 
e ivi Cafaubono\ e Bolluce X. cap. 20. Il cotilifco ( di 
cui dice Ateneo XI. p. 479- e fj er un piccolo cratere 
fagro a Bacco , e dal quale fi dà a bere agl’ inizia- 
ti i e poco prima avea detto , che il cotilo era 
un vafo da bere tutto particolare di Bacco , e ad- 
detto alle fagre iniziazioni ) non par che convenga 
colla figura del vafo qui dipìnto , dicendo lo ftejfo 
Ateneo , che ì cotili erano uqvmtu narri pia , vafi da 

bere 
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fio (?) lo covre al di dietro fino a mezza gamba , e al 
dinanzi fino al petto (1°) , reftando ignudo tutto il di 
più , eh’ è di color di carne alquanto carico (”) ; la 
parte , che diftingue il fello ù 2 ) , è lunga oltre mifti- 

ra 


bere con una manica . Sì volle da alcuno nominar 
la Cotilc , di cui dice Ateneo p. 478. F. az e%£iv uvx 
non aver maniche , ed ejfer di tal figura , che Efihi- 

10 chiama i cimbali col nome di cotile . Ter altro dal- 
lo fiejfio Ateneo cit. p. 478. fappiamo , che il codio, 
e la codia eran fimili di figura Aa Tqpia ( 3 zQei , a una 
conca profonda . Altri pensò alla fiala amfiteta ( (pLct- 
?.Y} dp<pl 9 eTag ) 3 di cui Ateneo p. 501. lungamente di- 
ficorre , e traile altre opinioni , dice che forfè era fi- 
mi le ad una caldaja con un manico , che potea pren- 
derfi dalle due parti : verifimilmente può fupporfi un 
tal manico ejfere fiato di figura circolare che ricorrea 
dalle due parti , come nella pittura fi vede . Molti pen- 
farono al Myobarbum nominato da Atifonìo nel titolo 
*/<?//’ Epigramma XXIX. ciò è il feguente : Myobarbum 
Liberi patris , Tigno marmoreo in villa noftra omnium 
Deorum argumenta habentis . Lo Scaligero Aufon. Le£t. 
II. 28. crede ejfer così detto tal vafo , perche termi- 
nava in una punta fiottile , e conica : Illi canthari ( che 
fi vedono in mano a Bacco ) oblongi funt , & anguftif- 
fimi infima parte , qua committuntur bafi fuae . Defi- 
nunt enim in turbinem fubtiliflimum , qui init bafem 
ipfam . A qua fimilitudine Se muris Se barbae , quae 
in conum definit , nomea adeptus eft, Se vocatus eft 
cantharus ille myobarbum . E della fiejfa figura egli 
crede , che foffe /’ altro vafo detto da Varrone Nano 
barbato . fi Turnebo III. 19. che porta altra deriva- 
zione del miobarbo , è contradetto dallo Scaligero . Si 
veda il EtJfio Etym. in myobarbum . Altri non- 
dimeno volle fioftenere , che il vafo tenuto qui dal 
ragazzo nella defira mano potejfe appartener piuttofio 
alle Infrazioni , necejfarie , coni' e noto , in tutti i 
mìjìerj , come fi avvertirà nella nota (17) j e in 
quelle delle Tavole feguenti . Si veda la Chaujfe 
Tom. II. Muf. Romano Tavola IV. Qualunque fia 
quejla conghiettura , merita certamente il vafo qui 
dipinto una particolar confider azione . 

(9) S' incontra anche fu qualche gemma , e nelle 
medaglie Bacco colla clamide, 0 palla pendente dal col- 
lo , e rigettata al di dietro {fi veda il Begero Thef. 
Brand, p. 17. ) ma le braccia , e gli omeri fono /coverti , 

Nec tegit exertos , fed tangit palla lacertos , 
come di Bacco appunto dice Sidonio Carm. XXII. Qui 
fi vedono coverte le braccia , e V petto : fi veda 
la nota feg. Ter quel che riguarda il color ro/fo , fi è 
già avvertito , che conveniva a Bacco j e nella pompa 
Bacchica di Tolomeo in Ateneo V. p. 198. D. e p. 
200. D. le due fatue di Bacco eran veftite di ro/fo . 
Si veda anche la nota (n). 

(10) Avverte Albrico cap. 19. che Bacco fi dipin- 
geva pecore nudo . E Fulgenzio Mythol. II. iy, fpìega 
dinotar ciò , che il vino / covre ogni fiegreto ; fecondo 

11 notiffimo detto sv oivoo etisia, in vino veritas . Ze- 
nobio Cent. IV. y. Si vedano i graziofi verfi di mol- 
ti antichi poeti fu quefto in Ateneo II. 2. p. 36. e p. 
38. Teocrito in Idyl. XXIX. e ‘Platone m Sympof. 


Qui all' incontro fi volle , che foffe ad arte dipinto col 
petto coverto , appunto per far comprendere , che fi rap- 
prefientava un mifiero , che ave a bifogno di tutto il 
fiegreto . 

(n) Non fiembrò facile il determinare , fe una 
fiatila , 0 un vero ragazzo fi foffe qui voluto rappre- 
fentare . Soleano le fatue di Bacco color ir fi tutte di 
cinabro . Nel pìccolo paefe di Felloe fi vedea una fa- 
tua di Bacco V7rò xuwxfiupeug enyvQicrp.éw , come rife- 
rì fi e T.aufania VII. 2 6. e preffo lo fte/Jo Vili. 39. 
il Bacco Acratoforo in Figalia era così parimen- 
te colorato . Ed oltra ciò fi è anche altrove nota- 
to , che generalmente le ftatue degli dei foleano 
colorir/! . E qui in fatti par che converrebbe il dire 
ejfere anzi una fiatila , che una figura al naturale . 
Ad ogni modo fi avvertì da molti , che il colore 
è filmile alla carnatura delle altre figure qui di- 
pinte , e in quelle delle Tavole precedenti , parti- 
colarmente dello Scita , e del Marfia , e della figura 
nuda anche colla clamide gettata all ’ indietro della 
Tav. feg. Sì avvertì ancora che la bafi , dove fia 
quefto ragazzo , non è che una rozza pietra > non già 
un pìedifiallo , 0 una tenfa , 0 un ferculo ( fu cut fi 
portavano le ftatue degli ‘Dei nelle pompe ; fi veda 
Suetonio in Jul. cap. 76. §. 2. e ivi i Fomentato- 
ri , e lo S che/fero de Re Vehic. IL 3. ) . Di più il 
tirfo e fituato in maniera , che moftra ejfer il ragaz- 
zo in mo/fa di appoggiarfi a quello , che fi ferma fui 
fuolo , eh' è più giù , non filila pietra , ove egli ha 
i piedi . E fi notò , che credeano , che lo ftejjò Bac- 
co fi trovajfe pr e finte alle loro fagre funzioni . Si 
veda Arifiofane in Ran. V.447, e fegg. e Diodoro IV. 3 . 

(12) Non farebbe certamente credibile , che la fit- 
perftizione avejfe a tal fegno occecati uomini dotati 
di ragione , che fo/fero giunti a venerare con pubblico 
culto , e ad onorar con fillenni pompe le partì piu 
vergognofe del corpo j fe non ne fojfimo troppo convin- 
ti e dalle teftimonianze degli autori , e da' monumen- 
ti , che ci reftano di una tal pazzia . Notìfftma in 
fatti e la fMXksrpuyiz , 0 , 0 fia pompa 

del fallo , che dice Erodoto II, 49. ejfere fiata infie- 
me co' mifteri di Bacco portata dall'Egitto in Grecia 
da Melampo . E nell'Italia riferifee S.Agoftino C. D. 
VII. 21. che non folamente fi portava in trionfo per 
le Città , e fi celebrava colle piu ofiene parole -, ma 
era coronato ancora in pubblico da una oneftijftma ma- 
trona : e traile follennità nuzziali eravi quella di 
dover la fpofa per motivo di religione federvi fopra . 
Anzi lo fte/fo S.Tadre nel lib.VI. cap. 9. narra , che 
ne' tempii del dio Libero , e della dea Lìbera fi ve- 
deano efpofte le parti della generazione d' ambì i fejfi. 
E da Ateneo XIV. 14. p. 64 j fappiamo , che nelle fefte 
Tefmoforie fi portavano in procefftone le immagini del- 
la parte femminile , con particolar nome dette in Sicilia 
pùìXoi . I Rabbini notano , che nell ' Oriente foleano 
onorarfi le ftatue dì Belfegor ( lo fteffo che Triapo , 

0 Bacco ) 
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ra ( J 3) , e dimefla (h) . L ? ultima e di una donna velìita 
di tonaca paonazza con uno gran velo bianco , che le 
covre anche la tefta br) , e le braccia fino alle ma- 
ni , traile quali tiene un ferpe ( i<5 ) . Verifimilmente può 
dirli , che fieni! qui voluti rappreientare i fimboli del 
più famofo (17) inficine , e più occulto miftero di Bac- 
co 


0 Bacco ) colla impura cerimonia della denudazione , 
e dello fcaricamento degli efcrementi . Si veda Maimo- 
nide de Idol.HI. $.2. e ivi Dion. Voffio . Ne men vergo- 
gno f e erano le fejle dell' Rifallo i onde ebbe a dire lo 
fteffo Demoftene in Conon. p. mi. che non potea - 
no nè pur nominar fi fenza roffore traile genti medio- 
cremente onefte . Egualmente noti fono i monumenti , e 
non rari , in cui la memoria di sì fatte laidezze 
Ji è confervata . Ma quanto piu infulfe , e piu de- 
gne di rifo ci fi prefentano le fuperftizioni de' miferi 
gentili ì tanto più conofcendo quel niente di buono , 
che noi famo , e le miferie , e gli errori , ne' qua- 
li fenza il divin lume 1' intelletto dell' uomo cade , 
e fi ravvolge ; abbiamo occafione di lodare , e ringra- 
ziar Iddio , che ci abbia liberati dalla dura fervitìi 
dell' idolatria : come a propofito riflette il giudiziofo 
Senator Buonarroti nel Proemio delle O nervazioni fu 

1 Medaglioni p. VII .parlando dell' utile , che produce 
lo fludio delle Antichità . E ben propria a quefto propo- 
fito è la feria confider azione dello ftejfo S. Agofiino 
C. D. VI. 9. che fa dopo aver mentovata lafuriofa 
ofcenità de' Baccanali , con dire ejfer quella l' effetto 
di una falfa religione : Quid immundi fpiritus , dum 
prò diis habentur , in hominum poflìnt mentibus . 

(13) Erodoto II.I48. narra , che gli Egizii nel- 
le fejle di Bacco ufavano di far portare in giro dalle 
donne alcune ftatuette cubitali , le quali aveano la parte 
fimile alla qui dipinta , ch'era lunga poco meno del refi an- 
te corpo , e la quale faceano muovere con alcune cor- 
de . Luciano de Dea Syr. J 'piegando , che foffero i fal- 
li preffo i Greci , dice eh' erano appunto de' legni , 
che aveano in punta tali ftatuette fatte allo fteffo mo - 
do : <? foggiugne , che nel tempio della dea Siria fi ve- 
de a dvtjp apuupòg xàtesoe , ’é %uv aìfoìov [jesya . 

(14) Fornuto de Nat. Deor. cap. 16. dice , che 

le ftatue degli Ermi ( che Vezio Dem. Ev. Pr. IV. 
cap. 8. §. 5. foftiene ejfer lo fteffo , che i Bacchi ) fi 
faceano con tal diftinzione , che a quei che fi rap- 
pr efent avano giovanetti , fi dava la parte dimeffa - y in 
quei , che fi figuravano vecchi , era per lo oppofto . 
Le ragioni , eh' egli , e Fiutar co An Seni admin. 
Reip. p. 797. portano di tal diverfità , non par , che 
fieno di gran pefo j e fembrano anzi troppo ricercate . 
y J u tra not chi piu a propofito rammento il Vi- 
dulus ( di cui fi •veda Rob. Stefano in tal voce ) per 
dar ragione della fpropor zionata lunghezza e demìjfio - 
ne di quefta parte . Comunque ci'o Jia ,/ volle quindi 
da alcuni per V oppofto trarre argomento che una 
Jtatua e non una perfona qui fi rappr efent affé . Delle 
ftatue arcane nota Frodo in Tim. Comm. II. che al- 
bori £ran 3 altre vedeano da' foli conflagra- 


ci 5“) Il cofiume di velar la tefta ne' fagrifizii , 
e nelle preghiere è noto . Si veda il Broverio de Vet. 
& Ree. ador. cap. 13. e i facerdoti , 0 miniftri flagri 
foleano covrirfi colla fteffa vefte . Si veda l'Eggelin- 
gio Myft. Cer. & Bac. e'I Kippingio I. 12. $.18. Lo 
JleJfo Bacco s' incontra ( come preffo il Maffei , ripor- 
tato dal Montfaucon To. I. P. 2. Tav. CL. ) coverto il 
capo colla palla , come qui fi vede dipinta la donna . 
Fer quel che riguarda le lunghe e f ciotte vefti così 
di quefta , come del vecchio , vi fu chi ricordò quel che 
dice Tibullo I. El. Vili. 4 6. di Ofiride , 0 Bacco : 
Fufa fed ad teneros lutea palla pedes . 
dove il Broukefio nota , che tal vefte può corrifponde- 
re alla baftara ( di cui fi veda la nota (20) ) -, onde 
Bacco ebbe il nome di Baflaro , e le fue mìniftre di 
Ballare, e Baflaridi . Del refto molte , e diverfe erari 
le vefti ufate dalle Baccanti , come fi è avvertito in 
più luoghi . 

(16J Solcano le Baccanti , come è notiffimo , cin- 
gerfi di ferpi . Oltre ad Euripide , Catullo , e gli al- 
tri poeti , può veder fi Arnobio lib. V. Fiutar co iti 
Alex, e Demofiene in Orat, prò Cor. dove mettendo 
in ridicolo Ef chine , che nella prima età avea affijli- 
to alla fua madre occupata ne' minifieri delle inizia - 
ture di Bacco , dice , che la notte puliva dalle lor- 
dure gl' iniziandi , e leggea a fua madre alcuni libri 
appartenenti a ^quelle cerimonie ; e 'l giorno poi anda- 
va gridando con gl' iniziati coronati di pioppo e di 
fieno , Evoe Saboe , Hyes Attes , Attes Hyes j e firi- 
gnea traile mani , e fi ravvolgea sul capo règ cfisig 
to'? Ttapslctg , alcune ferpi dette parie . Si vedano di 
quefte ferpi ( eh' erano grandi , e fibilantì , ma non 
nocive , nè velenofe ) l' Etimologico in ita^slxg , Efichio 
in 7rapeiai , e Ammonio in Ttapeicd . Nonno XIV. 363. 
e fegg. dice , che le Baccanti portavano nel feno de' 
ferpi per cuftodire e difendere la loro verginità dagV in- 
fluiti degli arditi amanti : e «f/ lib. XV. 82. e tezg. finge , 
che for prefa una Baccante fu liberata dalla violenza , 
che fe le tifava , dal fer pente , ch'ella portava nella cin- 
tura . Qui tutt ' altro ha voluto efprimere il noftro 
pittore i e fi diffe , che verifimilmente av effe rapporto 
il ferpe qui rapprefentato alle mifieriofe iniziature di 
Bacco . Si veda la nota (19) . 

(17) Si volle qui rapprefentato l' ultimo grado 
de' mijteri , 0 fìa l' epoptia . E fi avvertì , che chiun- 
que volea iniziarfi a' mijteri , dove a poffare per cin- 
que gradi diverfi , ciò erano le pubbliche purgazioni, 
le purgazioni fegrete , T aggregazione, /’ ihiziatura , 
e /’ epoptia: 0 fecondo altri , per tre foli gradii vale 
a dire , delle purgazioni , dell' imziatura , e dell' epoptia, 
in cui vani va a godere della piena partecipazione del- 


quel tale mifiero , e 


glifi co- 
municava 
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co (> 8 ) ; e forfè di quello , c 

0 Sabadio ( 2 °) . 

Tom.1I.Pit. 

manicava il fegreto di alcuni Jìmbolici fegnì da poterfi 
riconofcere co ' fuoi compagni , e diftinguere da' profani. 
Tutto quefto ne ' mifteri Eleufini fi fa,cea nello fpazio di 
un anno , o fecondo altri , in un quinquennio . Si veda 
Meurfio Eleuf. cap. 8. ffegg. Van-T)ale Antiq. dilli Vili. 
2 . Cafaubono Exerc. in Baron. XVI. 43 . e ad Ateneo VI. 

1 f . Betavio a Temiftio Orat. V, p. 409. e fegg. Sioppo- 
fe , che difficilmente potea fupporfi rapprefentata qui 
la vera cerimonia dell* epoptia , giacche impenetrabi- 
le ri era il fegreto ; e gl' iniziati a qualunque cofto 
non lo manifeftavano , Si rifpofe primieramente , che 
in Creta quel , che altrove fi facea con tanto arcano, 
fi comunicava liberamente a tutti , e ciò per dimoftra - 
re t che de? Cretefi fi erano da prima comunicati agli 
altri i mifteri , come con Tìodoro avverte Meurfio 
Eleuf. cap. 10. E in fecondo luogo fi diffe , che non 
la funzione ifiejfa , ma i foli fimbo li , i quali eran no - 
tifimi , e fi portavano anche in pubblica pompa , fifof- 
fero qui rapprefentati . E potrebbe anche fupporfi , che 
il pittore nonfoffe n'e pur iniziato s e che a cafo avef- 
fe figurate qui quefie perfine co' tali fimbo li . Cosi fi 
racconta di Efchilo , che promulgò molte cofi apparte- 
nenti a* mifteri filila feena : ed ejfendo fiato accufato 
fu liberato , perche dimoftrò , eh' egli non era flato 
mai iniziato , e per azzardo fi era incontrato a dire 
le tali cofi , che combinavano co' mifteri . Si veda Cle- 
mente Alejfandrino Strom. II. 

(18) Quali f off ero le figr et e funzioni , e quali i 

fimboli , e gli arcani , fono fiati a noi feoverti dagli 
Apologifti della Criftiana Religione , i quali gli propa- 
larono per far conofcere tutto il ridicolo , e l' infame 
dell' idolatria , e del gentilefimo , Tertulliano adverf. 
Valent. cap. 1. Tota in adytis divinitas , tota fufpiria 
cpoptarum , totum fignaculum linguae , fimulacrum 
membri virilis revelatur . Cosi Teodoreto Th. VII. ToV 
Xtsvx y.sv >7 èteutrig , rj <fx»,xyuylx Ss tòv : il 

miftero di Eleufi è il pettine , e di Bacco il fallo . 
Qual f off e /’ arcano contenuto in quefti fimboli , e quan- 
to ofieno e infame , può vederfi in Arnobio lib. V. 
L' altro fimbolo era il ferpe ( di cui fi veda la nota 
feg. ) , e altre bagattelle , che nelle cefte fagre fi rac- 
chiudevano , manifeftate da Clemente Aleffandrino 
Uporp. p. 14. da cui anche fappiamo , e da Arnobio , 
e da Firmico cap. 19. e zo. quali f off ero gli arcani 
motti , e le formole fagre de' mifteri , 

(19) Blutarco Symp. III. y, p. 653 , dice gene- 

ralmente : Gli antichi confagrarono a Bacco tra i ret- 
tili il ferpente . S. Giuftino Apoi. II. anche general- 
mente chiama il ferpe p.iyx , mi [xu<njpiov il 

gran fimbolo , e miftero . Ma con più precifione 
Clemente Aleffandrino cit, pag. 14. dice , che trai- 
le altre cofe contenute nelle cefte miftiche eravi : Spd- 
y,uv òpyiov A lovutns fìacroctpis , il ferpente eh’ è P orgio di 
Bacco Baflaro .- cd egli fteffo poco prima p. 11. 
pizfloìv ySv [jtuàjptw ovpifiofov Toìg yvu[jiévoi g è foci nim- 
ica Qsòg ■ Spxmv Ss snv Sto g StsMópisvog rS xótotj tuv 
T eteyJvuv ì\syyog dxpaurfag A iòg • e così Arnobio lib. 
V. Ipfa facra , & ritus initiationis ipfius , quibus Sa» 
badiis nomea eft , teftimonio effe poterunt veritati : 


denoma vali il B affaroni ) , 


Dd Ne’ 


in quibus aureus coluber in finum demittitur confecra- 
tis , & extrahitur rurfus ab inferioribus partibus ? ac- 
que imis . E così l' uno , come l' altro cita un antico 
ver fi , che fi cantava , ed era noto : 

T ocùpog Spaxonog , noti Spxxuv Tccvpx Ttxr/jp , 

Il Toro padre al Drago, 

E 5 1 Drago padre al Toro. 

Tutto l' arcano di quefto ver fi è da effi fpiegato con 
dirfì , che Giove in figura di toro , violo Cerere fua 
madre : dal qual congiungimento nacque Broferpina : 
lo fteffo Giove cangiato in ferpente violò fua figlia 
Broferpina , da cui nacque Bacco in forma di toro. 
Onde Giove in figura di toro, marito di fua madre , 
era padre a fe fteffo , che prefe la forma di drago , 
e generò Bacco in forma di toro . Si veda anche 
Nonno Dionyf. VI. 156. e 164.. eV .5 66. Ed ecco , come il 
ferpe , il quale fi mettea in fino agl' iniziandi , e fi 
cacciava per le parti di fitto , era il fimbolo del 
Bacco Buffar 0 , 0 Sabazio . 

(zo) Quefti due cognomi fi volle che appartenef- 
firo allo fteffo Bacco Tracio , e che dalla Tracia fi 
doveffe ripetere T origine de' mifteri del Bacco Bafla- 
ro-Sabazio. Lo Scoliafte di Terfio Sat. I. 101. B af- 
fari de s , Bacchae , quibufdam videtur a genere vc- 
ftis , qua Liber pater utitur , demifla ad talos , quam 
Thraces Baffarim . Quidam a vulpibus , quarum 
pellibus Bacchae fuccingebantur . Vulpes Thraces 
bafjares dicunt . E in fatti Efichio : Buapdpca , yiru- 
vsg , $g èpópyv od Qpdxm B : ballare , vefti , che 
portavano le baccanti Tracie. E così l' Etimologico 
in fìawuplbsQ *. Si veda il Vofiìo Etym. in Baflaridcs, 
e Bochart Hier. I. lib. I. x. Ber quel che riguarda 
T altro cognome , dice lo Scoliafte di Ariftofane in 
Vefp. verf. 9. ’S.xfiafyov tòv A lóvwov al Qpàxeg y.ctXS- 
cri , mi votftèg vsg ìspSg dvrS : Sabazio chiamano i Tra- 
ci Bacco , e Sabi i di lui Sacerdoti . Così Macrobio 
Sat. I. 18. In Thracia eundem haberi folem , atque 
Liberum accipimus , quem illi Sabadium nuncupantes 
magnifica religione celebrane . Ma dall' altra parte fi 
confiderò , che Acrone a Orazio I. Ode 18. v. 11. no- 
ta , che bafara era così detta da Bafaro , luogo della 
Lidia , dove fi facea. E B oline e VII. feg. 49. anche 
fcrive : AuJ'wv Sé fiotctdpu yiTW Ttg , A lovwioaiòg , 7 rc- 
Stjpyg : De’ Lidi è la bafara , forta di velie , Bacchica, 
talare . Si veda ivi il Kuhnio , che traile altre cofe 
avverte , che le Baccanti fi trovano anche dette A vSocl, 
Lide . E fui nome Sabazio fi diffe , che Strabone X. 
p.7 2 1 .efipr e ff amente dice che è vufSafiog tuv Qpuyiocxw srl, 
Sabazio anche è de’ Frigii . Così parimente Efichio : 
<t>pv% Ss <5 vxfiQtfiog . E Stefano in ÌSdfioi : Sabi , gen- 
te della Frigia . Sabi anche fi dicono da’ Frinii 
i Baccanti . Si veda ivi il Borkellio . Vero è però , 
che lo fteffo Strabone X. p. 722. fcrive: Sa cènsixòg 
fìffjep ùvtoI ol (t>p-Jyeg Qpaxfiy obtolm eltflv , arw mi 
tx Ispà ixsìdsv pLSTYivéy0xi : non è congruente , che , 
ficcome i Frigi fon coloni de’ Traci , così anche 
le cofe fagre abbian di là trafportate . Ma lafciando 
la difputa , fi notò , che Tìiodoro IV. 4. dopo aver 
detto , che Bacco Sabazio era figlio dì Giove , e di 

Brofirpina , 
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Ne’ tre (21) pezzi diverfi aggiunti nel vuoto di que- 
lla Tavola , fuorché la vaghezza , e ’1 gufto , con cui fon 
dipinti gli uccelli , e ’l grillo , non vi è cofa , che meriti 
olfervazione , 


i Vrofèrfma , fbggiugne : a r 8 ybmv , mi, rà? 

Ovata? , xuì Tip.cc? uvxTspiutz; , mi y.pvfitx? Ttapsiadyaat 
èià rèi» alayyvrp) èx rij? avviala? è7ray.oteOSaav : non 
producono la generazione , nè i fagrifizii, e il cul- 
to notturno , e fegreto per la vergogna , che accom- 
pagna quella unione . E ' noto poi , che fìccome e Dia- 
doro III. 6z. ed altri non riconofccno che tre foli 
Bacchi i al contrario Cicerone III. zf. de N. D. ne 
numera cinque , e al terzo di ejft , eh* egli chiama fi- 
glio di Caprio , dice che furono ifiituiti i mifieri Sa- 
bazii . Si avvertì parimente , che Sabazia fu detto 
non folo lo ftejfo Bacco , ma il figlio di Bacco 
ancora ( Arpocrazme_ in wfioi ) (he Efichto chiama 


Subo : e 7 padre altresì dì Bacco , 0 fia Giove Sa- 
bazio , di cui fa menzione Valerio MaJJìmo > 1 . 3. §. 2 . 
e Firmico Materno de Err. Pr. Rei. p. 426. Si veda 
de' mifieri di Giove Sabazio Alberto Ruben dilfert. 
de Num. Aug. Afta Ree. nel To. XI. Th. A. R. 
p. 1373. Si veda anche il Gir aldi Synt. VI. p. 204. 
e Synt. Vili. p. 276, e Meurfìo Gr. Fer. in lafì afta, 
E finalmente fi noto , che il Bacco Sabazio era lo fi e fi- 
fa , che il Zagreo , 0 l' lacco de* mifieri Eleufini . 
Nonno V. 164. e lo Scolìafte di Biadar 0 III. VII. 3, 
(21) Nel Catal. N. SDCXCV. SOCLXXXVIL 
e VCXCV 
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URI OS A quanto altra mai è quefta 
■ pittura , e sulla maniera ifteflà delle pre- 
cedenti . Sopra due ben lavorati /edi- 
li ( 2 ) , benché differenti alquanto ne’ 
lavori , fi vedono feder due donne in 
atto di darfi fcambievolmente la ma- 
no (3) . Una che moftra eflere men gio- 
vane , ha i pendenti alle orecchie , ed è veftita di roffo 
chiaro col manto di color turchino , di cui fòlleva colla 
finiftra il lembo . L’ altra è veftita di paonazzo col man- 
to di color verde . Delle due donzelle , che tengono trai- 
le 

(1) Nel Catal. N. CCL. eran dipinte le cerimonie dell’iniziazione: b TÌj 

(x) Non vi è tal diftintivo , onde poffa trarft cer- <rox . . . Tuvtimv s<rt ysy pappe va, ì%ov tà èg r/jv re- 
to argomento dì appartenere anche a Bacco quefta pit- tepjv . 

tura. Si propo fero piìt congetture per darne qualche ra- (3) B anfani a nel cit. cap. 37. dice , che nel men- 
gione j ma fi refto nell'" incertezza , non effendofi potu- tovato tempio fi vedevano le fiat ue delle due dee feden- 
to formar giudizio ftcuro per le difficolta , che incon- ti infieme fopra un trono : e che Cerere tenea la ftac- 
trarono tutti ì penfieri , che fi vollero produrre . E fi cola nella deftra , ed era in atto di porger la finiftra 
avvertì al propofito dell' argomento di quefta , e delle a Broferpina , la quale tenea lo fcettro , e la cefi a 
altre ftmili noftre pitture quel, che dice Bau fama Vili, miftica fulle ginocchia . Si noto , che foleano ne’mifte - 
37. dove defcrivendo un famofo tempio in Arcadia ri tifar /’ intronizazione . Efichio : Qpévuaig , mrotpyft 
delle dee Cerere e Broferpina riferifce , che nel por- 7T spi rùg pvxpdvxg , 1 ’ intronizazione , cerimonia che fi 
tico di quello eravi un piccolo quadretto , nel qual fa intorno agl’ iniziati . ®nefta cerimonia veramente 
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le mani un bacile con frutti (4) , quella che ha il deftro 
braccio fcoverto fino al petto , è veftita parimente di rof 
fo col manto di color paonazzo ; l’altra è veftita di bian- 
co con fopravvefte verde . Il ragazzo alato (5) ha nella Jì- 
nijlra Y arco , e tiene le due prime dita della dejlra al- 
zate . L’ uomo nudo ( 6 ) colla clamide di color rojfo ha 
nella dejlra un uccello , che tiene col becco um. fronde (7); 

e regge 


era propria de' mìjlerì Cabirici , ne' quali l ' iniziando 
fi mettea a federe fopra un trono , e gli altri gli fa - 
cenno un ballo attorno . Dion Crifoftomo Orat. XII. 
Si •veda Meurfio in Ka/ 3 sCpiot . Si avvertì ancora , che 
ne' mijterì Cabirici aveano luogo le due dee Cerere , 
e Proferpìna . Si veda Paufania Vili. 37. e IX. zf. 
dove dopo aver detto che Cerere confegnòji' Cabiri un 
arcano dcpofito , conchiude : Aìj>J.ì]Tpog ygv Kafistpaloig 
èupov fch ij tsàstiì , il dono di Cerere è la fagra ini- 
ziazione de’ Cabiri . Con quefte , e altre sì fatte de- 
bolijfime , e rimote congetture [i volle avventurare 
un fofpetto , che le due figure fedute fojfero le due dee , 

0 donne almeno a quelle appartenenti . 

(4) Le frutta di ogni forta fuorché i granati , fi 
offerivano alle due dee Cerere , e Profirpina . T anfa- 
ni a Vili. 37. Convenivano le frutta anche ad Amo- 
re , come fi è nel I. To. avvertito . ‘Del refio dice 
EJìchio : K àpjsmiq , Ovvia Kcfipoèfrrig iv A ’fjLCtdSvri , la 
fella de’ frutti fi celebra ad onor di Venere in Ama- 
tunte . Ed è noto altronde , che anche Venere avea le 
fue fagre funzioni , e i fuoi mifieri . Si veda Meur- 
fio in Af poèta ict . Clemente Aleffandrino IlgoTp. p. io. 
nomina 1 mifieri di Venere , i di cui fimboli erano una 
certa mi fura di fale, e il fallo, che fi davano all'ini- 
ziato , il quale all ' incontro dava una moneta: Qui- 
cumque initiari vellet , fecreto Veneris libi tradito, 
afifem unum mercedis nomine deae traderet ; come fi 
fpiega Firmico de Err. Pr. Rei. p. 426. Su quefte lon- 
tane notizie , e fui vederfi qui Amore , fi volle da 
altri formar penfiero di rapprefentarfi qui forfè cofa 
appartenente a Venere . E uccello , e la faretra anche 
fi tr afferò a tal pen fiere , come fi vedrà nelle no- 
te fegg. 

(?) Da ‘Plutarco in Fi pur. pub ricavarfi , che an- 
che Amore avea i fuoi mifteri , e le fue iniziazioni ; 
dice egli : Buona cofa è 1 ’ elfer iniziato a’ mifteri 
Eleufinii , èyù ès opu roìg spuTog èpyiocgcti'g , mi pvgaig 
èv dèa fisXilovoi [loìpaiv aaoej : io però vedo , che gl’ ini- 
ziati , e i Sacerdoti di Amore nell’ altra vita han mi- 
glior forte . Ed 'e noto , che in Tefpi fi celebravano le 
fejte di Amore , dette E’fwT , ict ed Ejurièux , come dice 
lo fteffo Plutarco , e gli altri raccolti dal Meurfio in 
quelle due voci . fluì fi volle dire , che l' uomo nudo 
colla faretra foffe Bacco pronto a fomminiftrare le flet- 
te ad Amore , il quale altro non ha , che l'arco . E fi 
noto a tal propofito il bellijfimo Epigr. 98. del lib. VII. 
dell ' Antologia , 

d’TtXtfffjoti 7tpòg Fl'puTtz ttspì gspvoiat XoyiapLÒv, 

Ovès pie vincasi fiavog sùv zpòg svu . 

QvaTÒg <T ctOavctTu avvsXsvaoy.011 . ìjv ès fiovfiòv 


Fdnyov tyy ] , t l pióvog Ttpòg èv iyà èvvcxyat -, 

Di ragion contro Amor io m’ armo il petto , 

Nè mi vincerà , nò , da folo a folo . 

Contro un Dio pugnerò , benché uomo io fia, 
Ma s’ egli Bacco poi avrà compagno , 

Io folo contra due che mai far pollò ? 

Oltra ciò fi vedrà nella nota (8) , come anche a Bac- 
co convengano le faette . 

( 6 ) Sull' idea già propofta , che coftui poteffe rap- 
pr e fintar Bacco , fi diffe , che conviene quefto dio af- 
fai bene colle due dee , effendofi già nelle note delle 
Tavole precedenti accennato , eh' egli non filo fu cre- 
duto compagno di Cerere nella ricerca di Proferi- 
va , ma anche figlio di quefia . Come poi , e quanto lo 
Jiefso dio convenga con Venere , e noto . Orfeo H. 
XLV. 3. lo chiama amabil germe delle Ninfe , e di 
Venere . 

N vpifiuv spvog ipovròv , èvgsfictvis r’ K<ppoèftYiq . 
ed Euripide Eacch. v. 771. 

O iva ès pojnsr onog yz è giu Kvxgig . 

E laf dando fare , che Priapo fu creduto figlio di 
Bacco , e di Venere ( Diodoro IV. 6. ) , famofio e il 
motto di Terenzio Eun. v. 73 o. Sine Cerere , & Libero 
friget Venus . Si veda il Buonarroti Medagl. p.444. 
E su quefto fentimento fi fondò la congettura di chi 
volle rìconoficere nella noftr/t pittura ma *> altro . che 
Venere fidata a fianco di Cerere, che le dà la mano , 
e nell ' uomo nudo Bacco , che fomminiftra l' armi ad 
Amore , e l' allegria , 0 anche la libertà fimboleggia- 
ta nell ' uccello . Si veda però la nota ult. 

(7) Si e accennato altrove , che Bacco fu detto 
Iingio dall ' uccello di tal nome . Or dice Pindaro 
P. Ode IV. 380. e feg. che Venere la prima porto 
dall' Olimpo agli uomini l' uccello finge , 0 codatre- 
mola , che Voglia dir fi % e lo diede a Gi afone , affin- 
ché poteffe perfuader Medea , e trarla nel fuo amore 
e farle perdere la vergogna , e ' l rifpetto verfio ì ge- 
nitori. Nota ivi e fui v. ?6. dell' Ode IV. N. lo 
Scoliafte , che Unge fu figlia della Dea Suada , e 
avendo co' fuoi farmaci tirato Giove nell' amore d' Io 
fu da Giunone mutata in uccello di tal nome , che 
ne' farmaci amorofi avea gran parte . Si veda Teo- 
crito Id. II. 18. e ivi lo Scoliafte . Ben conviene dun- 
que a Bacco , e a Venere quefto uccello j e pub cre- 
derfi , che tal fia quello qui dipinto . Potrebbe anche 
dirfi un paflàro , tutto proprio dì Venere . Si avver- 
tì , che tutti gli uccelli convengono a Bacco , fuor- 
ché la Civetta , nemica dell' uva , e di cui fi dice , 
che dato a mangiarne le UOVA a ' ragazzi gli rende 
nimici del vino . Si veda Filoftr.il. 17. e in Apoll.III.40. 
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e regge colla finiflra mano tal colà , che può dirli fa- \ 
retra ( 8 ) , o altro ilìrumento , che Ha . 


(8) Trejfo Begero p. 17. Thef. Brand, fi -vede 
in ma gemma Bacco colla clamide legata al collo , 
e fendente al dì dietro , come appunto qui è dipinta 
la nofira figura . E in una medaglia de' Maroniti 
prejfo lo ftefo p. 48 6 . fi -vede Bacco Sotere , 0 Sal- 
vatore anche colla clamide , e con due frecce appoggia- 
te , come qui la faretra , fui finifiro braccio . E ivi 
avverte , che Euripide prejfo Ateneo dà anche a 
Bacco le faette . 

n vwóìg eficifàiov Boatta 'rofyvpctai 

Kctpx yégonog. 

Colle frequenti Bacchiche faette 
Del vecchio percotevano la tella . 

E in fatti non è il folo Amore , che abbia le faet- 
te . Venere da T induro P. Ode IV. 380. è detta 
n ÓTM 0%JTCÌTUV fieXSUV 


Padrona d’acutifiime faette.’ 

In Euripide in Med. v. 634. e 63 f. e nell ’ Antolo- 
gia IV. 12. Ep. 21. fi dà parimente a Venere l' arco, 
e le frecce . Si notò ancora che da Apulejo Met. II. 
e detto Bacco Veneris hortator , & armiger . Anzi 
traile molte altre cofe , che fi propofero , fi fofpettò 
ancora di qualche facra mìfieriofa funzione di noz- 
ze . Traile arcane acclamazioni ne' mifieri di Bacco 
vi era quella di ypiigs vvpfins : falve fponfe . Firmico 
Materno de E. P. R. p. 442. E non mancò chi non 
cerimonia appartenente a Bacco , ne a Cerere di cui 
non riconobbe qui alcun (imbolo , ma qualche favola 
volle che fi figuraffe -, e forfè 0 di Medea perfuafa da 
Venere ad amar Giafone , 0 Elena forzata a compia- 
cere a T aride , 0 altra fimile avventura . 



Tom.II. Pit. 
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d’icwn ciuf JcAivjcly$nc. 


TAVOLA XXVI.” 


OM PONGO NO quella Tavola due 
pezzi diverfi di due rotti intonachi . Nel 
primo fi vede una donna feduta , con la 
tefta cinta da larghe fafce , le cui eftre- 
mità le ricadono sulle fpalle : ha i pen- 
denti alle orecchie , e le armille alle 
braccia ; colla finiflra tiene una lunga 
foglia di color giallo , Umile a quella, che abbiam vedu- 
ta nella Tavola XX. in mano della vecchia ledente W : 
colla delira è in atto di ricevere tal cofa (3), che non ben 

fi diftingue. 



(1) Nel Cateti. N. CCLV. 

(2) Non è nuovo il veder fi sì fatte foglie , 0 ifiru - 
menti fatti a tal figtira : così in un Carneo di un Er- 
mafrodito prejfo l' Agofiini Gem. Ant. P. II. Tav. 
LII. Così nel famofo Carneo di Bacco fpiegato dal 
Buonarroti , e così in un altro intaglio di avorio pofio 
dal medefìmo Buonarroti al principio di quella fpiega - 
zione p. 427. Ma così l’ Agofiini , come il Buonar- 
roti dicono effer adoperate sì fatte foglie per tifo dì 
ventaglio : e quefii p. 445'. le chiama foglie di ellera , 
0 di altra pianta maggiore ; ed avverte , che ne * la- 
bri antichi fi veggono per ordinario fcolpite alcune di 
quefie foglie , forfè perche nelle terme fi adoperavano . 
All' incontro nella pittura delle famofe Nozze Aldo- 
brandine, che può vederfi nel Montfaucon To. III. P. 
II. p. 220. Tav. CXXIX. fi offerva una SacerdoteJfa ) 
che tien la defira in un vafo pieno d’ acqua lufirale , 


e nella finiftra ha una foglia , 0 piuttofio\ un ifirumen- 
to fatto in tal figura colla punta alquanto ripiegata , 
e che fi vuole dagli Antiquarii poter rapprefentare un 
afperforio . Su quefio efempio fi nominò da alcuno de * 
nofirì la Ninfea aquatica , le cui foglie corr Sfonde- 
rebbero alla qui dipinta . Si veda fu tal pianta ‘Pli- 
nio XXV. 7. dove accenna effere fiata così detta da 
una Ninfa morta per gelofia d' Ercole , e foggi ugne : 
Ideoque eos , qui bibant eam duodecimi diebus , coi- 
tu , genituraque privari . Si veda anche il Salmafìo 
Hyl. Iatr. cap. CXIV. p. 19T Altri altre cofe av- 
vertirono . Si veda la nota ult. In una delle Tavole 
fegg. vedremo un Ermafrodito con una fimil foglia in 
mano . Si vedano ivi le note . 

0 ) Vi fu , chi volle dirla una zona , vedendofi 
dìfcinta la donna , a cui fi porge . Altri vi riconobbero 
un filo dì perle , E Inficiando fare il rapporto 3 che fi volle 

trovare 
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fi diftingue , dalle mani di una giovanetto , , che le Ita di- 
nanzi all’ inpiedi ( 4 ) . Si vedono poi due gambe , e parte 
delle cofce di una figura , di cui manca il reftante (s ) . 

Nell’altro pezzo fon tre figure coverte da lunghi abi- 
ti ma è così perduta la pittura , che nulla fi diftingue . 
forfè una di effe ha in mano una foglia fimile a quella, 


che tiene la donna dell’altro 


trovare traile perle , e Bacco per riguardo al trionfo del- 
l' India, e anche dell'Arabia (/ veda nel Begero Th. 
Br.p. 26. una Baccante con un monile di grojfe perle): 
Ji avvertì quel che nota Plinio IX. 3 5 • full' intra- 
dazione delle perle in Roma : Romae in promifcuum, 
ac frequentem ufum venifie Alexandria in ditìonem 
redatta ( circa V anno di Roma 707.): primum autem 
cepifle circa Syllana tempora ( circa L' anno 67 3. ) 
minutas , &: viles , Feneftella tradit manifefto errore ; 
quum Elius Stilo Jugurthino bello (verfo l'anno 643 .) 
unionum nomen impofitum maxime grandibus marga- 
rita prodat . Si veda perì) fu quejìo luogo di Ritrito 
Salmafio Ex. PI. p. 813. e 814. Ber quel che riguar- 
da l ' ufo d' infilzar le perle , fi veda il Botharf 
Hier. P. II. lib. V. cap. 6. §. 2. p. 683. e Turnebo 
XXIX. 9. Tertulliano de Cultu fem. I. 9. parlando 
del lujfo delle donne intorno alle perle dice ; Uno lino 
decies feftertium inferitur : vale a dire 4 che una fola 
filza di perle valea circa venticinque mila ducati . 
Ber altro ma dama Romana , al dir di Plinio IX. 
3 y. in un privato f e fi ino comparve con una guarni- 
zione di fmeraldi , e perle , che nfcendea a circa un 
milione di ducati-, e lo JleJfo "Plinio XII. 18. avver- 
te , che gli Arabi , e gl' Indiani pel negozio delle fo- 
le perle traevano ogni anno dall ' Impero Romano 
millies centena millia feftertium .- circa due milioni , 
e mezzo di ducati : Tanto nobis deliciae , & femi- 
nae conftant . Quota enim portio ex illis ad Deos 
quaefo jam uti ad inferos pertinet ? così egli ef cla- 
ma contro il lujfo del fuo fecolo . 

(4) Si è già altrove avvertito l'ufo di feder nel- 
le pompe , e di farfi perciò portar dietro le fedie . 
Si notò qui la differenza tra la maniera di veftìre della 
giovanettà , e della donna fedente , le cui non ordina- 
rie vefti fecero ricordare quel che Plutarco in Alcib. 
e Ar riano in Epi&. III. 21, dicono del Iero fante , 
( eh' era colui , il quale fpiegava i mifieri agl' inizian- 
di ) che avea la chioma , lo ftrofio , e la vefte tut-. 
ta particolare , e che anche la voce era non ordina- 
ria . E fi notò , che in una ifcrizìone prejfo il Gru- 
ferò p. CCCIX. i. fi nomina Fabia Aconia Paolina 
non folamente Sacrata . Apud . Eleufinem . Deo . 
Baccho . Cereri . & . Corae . ma anche Hierophan- 
tria . Cicerone prò Balbo avverte , che in Roma i fa- 
grificii alla dea Cerere fi faceano da facerdotejfe Gre- 
che , e per lo più Napoletane . Pia quella piccola ciar- 
pa , che le ricade sul braccio , fi volle poi trarre argo- 
mento , che anche a funzione Bacchica qtiefia pittura 
appartenejfe : ejfendo 0 di pelle , 0 fatta a quel modo -, 
e fapendofi , che alle fefi e di Bacco tal conveniva. Si 
veda il Buonarroti nel Cammeo di Bacco p. 438. e'I 
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Begero Th. Br. pag. 26. e p. 29. Lattanzio a Stazio 
Theb. II. v. 66 y. Pelles Damarum , quae graece vi- 
appellantur ; ac per hoc Baccharum indumenta li- 
gnificar j quibus facrificiorum tempore uti confueverunt. 
Si volle anche avvertire sulla vefte finta di quefta 
figura fedente quel che Seneca dice di Bacco Oed.v.426. 

Et fìnus laxi , fluidumque fyrma . 
e fluens veftis da Properzio III. El. iy. v. 32. e fufa 
da Tibullo I. El. 8. v. 46. e detta la baflara . Sì veda 
ivi il Broukufìo . 

(y) Sebbene fia mancante quefta figura , vi refia 
però tanto da far vedere , che 0 nuda , 0 feminuda 
almeno ella foffe -, e dalla piegatura, delle gambe può 
congetturar fi , che era in atto d' inginocchiarfi , 0 di 
cadere a tt rra . Su quefte idee fi fofpettò qualche cofa 
delle luftrazioni . Clemente Alejfandrino Strom. V. 
p. 5-82. Ne’ mifteri de’ Greci tengono il primo luo- 
go Pefpiazioni , fìccome prefto i barbari la lavanda. 
Seguono poi i piccoli mifteri , come una preparazio- 
ne delle cofe , che vengon dopo . Ne’ gran mifteri 
altro non refta , che contemplare , e conofcere la na- 
tura , e le cofe ftefie . Così Tertulliano de Bapt. c. 7. 
Nam Se facris quibufdam per lavacrum initiantur 5 Ifi- 
dis alicujus 4 aut Mithras .... Certe ludis Apolli- 
naribus , & Eleufiniis tinguntur , idque fe in rege- 
nerationem , Se impunitatem perjuriorum fuorum age- 
re praefumunt . Apulejo Met. II. parlando della fila 
iniziazione a' mifteri d' Ifide : Jamque tempore , ut 
ajebat facerdos , id poftulante , ftipatum me religiofa 
cohorte deducit ad proximas balneas , Se prius fue- 
to lavacro traditum , praefatus Deum veniam , pu- 
rifiìme circumorans abluit . Si veda fu quefte lavan- 
de , e luftrazioni de' Gentili lo Spanemio a Giuliano 
nelle Pr. p. 133. e 134. e nella p. 138. dove ac- 
cenna tutte le altre umiliazioni , e penitenze , che 
precedeano a' mifteri . Si veda anche Meurfio El. VII. 
e XI. il Cafaubono Exerc. in Baron. XVI. diat. XLIV. 
e ad Ateneo VI. I y. Ufavano anche in alcuni mifte- 
ri le confejfioni -, fi veda Plutarco Apopht. Lac. 
p. 217. e p. 123. dove riferifee le grazìofe rifpofte 
date da Antalcida , e da Lifandro a' Sacerdoti Ca- 
birici , che gli efort avano a dire i loro peccati . Si 
finge a anche in alcuni mifteri di ammazzare T ini- 
ziando } come ne' Cabirici , e ne' Mitriaci . Si ve- 
dano le dijferiazioni de Myfter. Cabir, del Gutberlet, 
e dell' AJìori nel To. II. del Poleni . In altri fi fa- 
grificava veramente , come vittima , un uomo . Eufe- 
bio Pr. Ev. IV. Si veda il Lomejero de Vet. Luftrat. 
fu i diverfi riti ufatì nell' e fpi azioni da' Gentili . 
Tutte quefte notizie fi produjfero full' incertezza di 
quel che potejfe dinotare la mezza figura qui dipinta. 
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Scala di un palmo Romano 
e di un palmo Nàpolitcmo 
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UESTA pittura , per altro non molto 
ben confervata, anche ci prefenta una 
làcra funzione appartenente a Bacco . 
Sopra un fedite , in cui comparifce qual- 
che lavoro , fiede una figura di giova- 
ne uomo poco men che nudo intera- 
mente : appoggia egli sul fiìniftro brac- 
cio un’ ajìa raffica ( 2 ) , è tiene un piccolo fcettro (3) nel- 
la deftra , eh’ è in atto di ftendere (4) verfo una donna, 
che gli fi fa avanti, portando con una mano un rozzo tir- 
fo (s) a traverlo , e tenendo nell’ altra alcune fronde , e 
Tom.II.Pit. Ff fiori. 



(1) Nel Catalogo N. CCXXX. i quali erano nel tempo ftèfifo comandanti delV armi y 

(2) Sebbene talvolta lo fcettro fi fcambiafife coll ' difpofitori delle cofe fiacre , e giudici delle private con- 
afta , come in altro luogo fi è avvertito -, non era pe- troverfie , dice , che nel render gìuftìzia il loro giu- 
rò , che l' uno non fojfe diverfo dall ’ altra : così in r amento era r S v'/finrpa hccoénamq , lo ftender dello 
Omero Od. II. Telemaco ha /'afta, e lo fcettro, co- fcettro. 

me ofiferva Feizio A. H. I. 4. (f) I tir fi , che qui fi vedono , dìmoftrano . che 

(3) Lo fcettro conveniva non folamente ai Re , anche in quefta pittura fi rapprefenti cofa appartenen- 

ma anche a' facerdoti , e cC banditori -, fi veda lo te a Bacco. E venne ad alcuno il fio [petto , che forfè nel 
ftefifo Feizio I. 4. e 5. giovanetto fedente potefif e rapprefentarfi lo ftefifo Bacco, 

(4} Lo ftender lo fcettro non folo dinota un co- che da Orfeo H. in Trieter. e detto vxyi'^tSx 0 ? feet- 

mando , ma era anche un atto dì giurare . Ariftotele trigero , e in un baftorilievo prefifio il Buonarroti nel 

Polit. III. 14. parlando de Re dei tempi Eroici , Camm. di Bacco p. 447. p. 44 7 - fi vede M. Antonio 

traveftìto 
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fiori . L’ altra donna , la cui tefta è coverta da una cuffia 
con molti najìrì annodati ( 6 ) , tiene aneli’ efla nella finijìra 

alcuni fiori (7) , e nella defira ha tale altra cofa , che 

la fcroftatura dell’ intonaco non permette di riconofce- 
re («) . Appoggiato a un’ ara Ila un tirfio con viltà lega- 
ta nel mezzo ; e sull’ ara par che vi fìa indicata qual- 
che colà, che il colore fvanito non lafcia diftinguere (9). 

travefiito da Bacco con un piccolo bajloncino , 0 ture egualmente incerte , e lontane propofiero , e che 
feettro che 'Doglia dirfi , in mano . Si vedano al- non rejfiero alle difficoltà , che incontrarono . 
tre immagini di Bacco collo feettro in Montfau- (6) Sfitte fili nafiri così annodati , che rafifiembrano 
con To. I. P. II. Tav. CXLIV. e CXLVI. Altri a ’ piccoli ferpi , fecero fovvenire quel che fcrive 
volle rammentare il Jerocerice ( a cui ne lo fcet- Floro I. li. de Fidenati , che per incuter terrore a ’ 
tro per ragion del filo minifiero , ne l’ abito corri- Romani fi c infero difcoloribus , ferpentum in modum, 
fpondente a quel di Mercurio , che foleano imitare , vittis . 

come fi e già avvertito j ne /’ afta rufiica , che tale (7) li Etimologico in A ’vQszyjpia, dice , che così fi 

alle volte veggiamo in mano a ’ Baccanti in luogo chiamavano in Atene le fefie di Bacco , Ttotpà rò 'tòt 
del tir fo , feonverrebbero ) nominato da Ftemoftene ctvQt) e7tì rij eoprij èitifspeiv ^ dal portarli a quella fefta i 
^//'orazione in Neaer. dove parlando del giur amen- fiori. Si veda il Meurfio Gr. Fer. in PivQs<?Yipiu . Si 
to , che le Gerere doveano dare in mano della Re- notò ancora , che nelle lufir azioni fi adoperavano i 
gina iv mxvoTg 7tpòg tu fiuyji , ne’ caneftri vicino all’ fiori . Efichio : 1 piepot r à 7tpòg vèg wzQctppxg (fispó^va 
ara , dice : che il Jerocerice era a parte di quella uvQ >] , mi <tsQctvùpioiTCt , Imere fi dicono i fiori , che 
facra funzione . Su quefio fteffo penfiero ( per altro fi portano per le luftrazioni , e le corone . Si veda 
affai rimoto , e foggetto a moltiffime oppofizioni ) Meurfio Eleuf. cap. 7. 

altri ricordò quel che lo fteffo c Demoftene accenna , (8) Vi fu chi fuppofe , che vi era forfè dipinta 

che la Regina fi dava per moglie a Bacco : e volle una fiaccola . 

quindi immaginare , che poteffe forfè aver qualche (9) Sfiuefia indicazione fece dire a taluno , che 
rapporto a tale 0 filmile altra funzione lo feettro, che potea porfi in dubbio , fe un ara, 0 piuttofio un’ alta 
la figura fedente par che fia in atto di prefentare celta coverta doveffe crederfi. 
alla donna , che le fi fa avanti . Altri altre conget- 
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A pittura ( 2 ) , che fi vede incilà nel 
mezzo di quefta Tavola , contenendo 
quali tutti i fimboli , e gli arredi appar- 
tenenti alle pompe , a’ làgrifizii, ed a’ 
mifteri di Bacco , non è improprio che 
abbia qui il luogo fuo . Sul primo gra- 
dino , o predella che fia ( non potendoli 
per la mancanza dell’intonaco ben determinare) una Ti- 
gre (3) fcherza con un ferpe ben lungo (4) . Sul fecon- 
do 

Ci) Nella Cafiet. N. 'DCCLXVI 1 I. (4) Art emi doro O'veig. II. 15. dice , che i dragoni 

(2) Fu trovata negli fcavi di Civita Vanno * 754 - erari facri a Giove Sabazio , al Sole , a Cerere , a Tro- 

ll pregio particolare di quefta pittura è , che fu ferpina , ad Ecate , ad Efculapio , e agli Eroi . Ai- 
trovata appefta al muro con un rampino di ferro -, e V incontro Clemente Aleffandrino irporp. p. 9. dice : 
nella camera , ove fi trovò , vi erano delle nicchie fi- xr/ipeìov òpyluv fiatimi/ o fiig g<ri t ete^eapévog , il fim- 
mili co' ferri cornfpondenti , ma le pitture erano fta- ' bolo degli orgii Bacchici è il ferpe addetto ai mifteri. 
te tolte . T>a quefio fi fcorge , che fecero gli antichi Ter eh e poi il ferpe fia il fimbolo di Bacco , fi e già 
padroni di quel luogo , gran cafo di quefta pittura ; detto nelle note della Tavola XXIV. E' qui da of- 
giacche V aveano tagliata da a,ltro luogo , e quivi fi- fervarfi la tefta grande , e le gote larghe del ferpe qui 
tuata con altre pitture 0 fopra intonachi dello ftejfo dipinto fìmìle appunto a quello , che già abbiam vedu- 
pregìo , 0 anche fopra tavole . to nella Tavola fuddetta , e fìmile parimente a i fer- 

(3) Si e in più luoghi avvertito quanto , e per- pi , che sulle medaglie e in molti monumenti Bacchici 

che la Tigre conveniva a Bacco . Si veda tragli altri fi vedono nelle cefte miftiche > come offerva Alberto 
il Buonarroti , Cammeo di Bacco p. 437. dove ojfer- Ruben nella difiert. sull' Afta Recepta di Augufto . 
va , che la Tigre e in tutto firmile alla Leonejfa , fuor- Si differo Trapelai tali ferpi appunto dall’ aver le gote 
che nel colore . grandi , Trapòi tò TÙg trapela^ peifyq 'éxpiv • Sì veda in 

tal 
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do gradino giace un cimbalo W a color di bronzo colla fua 
manica , a cui Ita attaccato un laccio ( 6 ) : 1 altro pezzo cor- 
ri/pondente, anche col fuo laccio pendente , e sul tèrzo 
gradino , ma colla parte conveffa al dilòpra, a differenza del 
primo, che fta al rovefcio, e fcopre la parte concava . Nelfc? 
fteffo gradino fi vede un ramo di lauro ( 7 ) , che fi appoggia 
sul quarto ; sul quale ricade ancora una dell’eftremità di un 
lungo ferto di /rondi e fiorii), che refta in parte dentro, 
e parte è pendente dal calato , o canejìro (?) a color àà pa- 
glia fiutato nell’ultimo gradino, o fia sul piano del luogo, 

a cui 


tal voce Snida , /’ Etimologico , Arpocr azione , Efi- 
chio , e lo Scolia/e di Arijlofane PI. v. 690. che le 
chiama proprie di Bacco . Dice Snida in o@eig itzgelxg, 
che non folamente non offendono gli uomini , ma anzi 
ammazzano le vipere , e fon proprie de' mifteri . 

(?) Della figura , e nome di quefio iftrumento fi 
è parlato nel I. To. e fi e anche accennato , che ne- 
gli or gii , e ne' mifieri della Gran Madre , e di Bac- 
co fi adoperavano . E nota la formola , con cui tra 
loro fi conofceano gl' iniziati : ex Tjyxctvu (3é(3puxz , ex 
xuyfizAx xéxuxx , yéyovx yuzixòg , ho mangiato del 
timpano , ho bevuto del cimbalo , ho appreio i fe- 
greti della religione -, come la /piega Firmico Mater- 
no de Er. Pr. Rei. cap. 19. (p. 439. dopo il Minuzio 
dell* edizione di Gronovio ) . Si veda Clemente Aleffan- 
drino xpcTp. p. 11. che porta la fieffa formola piti 
efiefa . Da Ovidio Met. IV. 29 .fon detti concava aera . 

(ó) Soleano si fatti finimenti portarli appefi . Cle- 
mente Aleffandrino TtpoTp. p. 14. Tvyxxvóv r e èxixru- 
xSnz, xzl xuyfixlov ziti ixjsvra , oTz t 9 rpzyfiXx tivù 
M rj'JxyvpTyjv èfyiptrjysw , che batteva il timpano e fo- 
nava il cimbalo , portandoli appefi al collo , come 
un Menagirte. 

(7) Tertulliano de Corona Mil. cap. XII. dice : 
Laurea Apollini , vel Libero facrata eli : illi ut deo 
telorum , huic ut deo triumphorum . Si notò , che gli 
antichi nelle feconde menfe tra i dolci mangiavano an- 
che le J rondi di lauro . Ateneo IV. 8. p. 140. E ivi 
offerva Cafaubono , che ciò faceafi , perche fi credea il 
lauro effer èpyzwsjv ùyietzg , produttore di lanità : o 
anche perche il lauro e contrario all' Ubriachezza , 
come vuole Teofrafto j 0 per togliere con quello l'odor 
del vino ì e quindi beve ano il vino me ftalato colle 
/ rondi di lauro . Marziale lib. V. Ep. 4. 

Foetere multo Myrtale folet vino: 

Sed fallat ut nos , folia devorat lauri 
Merumque cauta fronde , non aqua mifcet . 

Hanc tu rubentem prominentibus venis 
Qiioties venire , Pattile , videris contra , 

Dicas licebit : Myrtale bibit laurum . 

Del refto in tutte le luftrazioni avea luogo il ra- 
mo di lauro , come avverte Servio Aen. VI 130 Si 
veda Clemente Alefandrino Strom. V. p 5-70 

(8) Nel I. To. Tav. XXVI. abbiam veduto un 


/erto fimile ; fi veda ivi la nota (8) . 

(9) De' varii fignficati della voce calathus , che 
talvolta dinota anche un vafo da bere , fi veda il 
Vojfio nell' Etimologico. Ovidio Fall:. IV. 435". fur- 
iando di "Tro/erpina : 

Haec implet lento calathos e vimine textos : 
non differendo alle volte dà! canefiri , come dallo 
fieffo poeta poco dopo v. 471. fon chiamati. Infatti 
nelle fefie Eleufinie fi portava in procejfìone il calato 
mifieriofo feguito dalle Canefore , che portavano in 
tefia i fiacri canefiri , in memoria appunto del rat- 
to di Éroferpina /acceduto , mentre ella raccogliea 
de' fiori colle fue compagne . Si veda Meurfio Eleuf. 
cap. 24. , e lo Spanemio H. in Cer. v. 1. p. 6$z.Da 
Clemente Aleffandrino Ylporp. p. 13. e da Arnobio V. 
p. 488. che riferifcono T arcana formola degl' iniziati 
ne' mifteri E leu fini : ■ ’éxiov tòv xvxeuvz- sXct- 

(3ov ex xfcqg • èpyucdyevog dxedéyyjy eìg xdùxdov , xzl 
ex xx?jd&is eig xfcrjv , Jejunavi: bibi cyceonem : ex cifta 
fumpfi , & in calathum mifi : accepi : rurfus in ciftu- 
lam tranftuli : fi vede , che in quei mifieri era il 
calato diver/o dalla cella . Così nelle fefie di Bacco 
avea luogo il calato , e la cella . In quello fi porta- 
vano le primizie de' frutti : fi veda \ Plutarco xepl 
fnXox. e lo Scoliafte d' Arijlofane Achar. v. 241. In 
quefia eran ripofte le cofe arcane .Teocrito Id.XXVI. 
v. 7. dice , che "Pentco fu lacerato dalle Baccanti , perche 
le vide mentre prendeano le facre colè dalla cella 
per porle sull’ ara : 

I sgà <T ex xfcug xsiio'jxy.èvci yepvh eXoìoat 

Ev@zy.ug xzredsvTo vsoipsxTuv siri fiuyuv . 
e così Catullo: 

Pars obfcura cavis celebrabant orgia cifiis . 
e Snida in xi<roCj5ópog dice , che così chiamava fi chi porta- 
va le celle facre di Bacco , e delle due dee . Si veda il 
Ruben nella cit.dilT»f/To.XI.Th. A.R.p.1371. A que- 
fte cefi e corrifponde la myftica vannus lacchi , il vaglio 
millico di Bacco, in Virgilio Geor.I. 1 66. come vuole 
lo Spanemio H. in Cer. v. 1 27. p. 732. Servio sul 
detto v. 1 66. traile altre cofe dice , che il vanno era 
anche un caneftro largo , in cui riponeano le primizie 
in onor di Bacco , e di Cerere : Alii my fticam ftc ac- 
cipiunt , ut vannum vas vimineum latum dicant , in 
quod ipfi propter capacitatoti congerere rullici pri- 

mitias 
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a cui pe’ gradini fi afcende fi°) . Sullo fteflò calato fta per 
travedo un lungo tìrfo con benda rojfa fiO, e a quello 
fi appoggia una tazza di color d’ argento ad una mani- 
ca fi 2) , ed un altro vafo a forma di corno (13) di color 
rojfo, benché X orlo fuperiore, e l’eftremità acuminata fie- 
no di color d’oro; ed è coverto in parte da una pelle di 
; pantera fi+) , le zampe della quale ulcendo dal canejlro 
ricadono sul fuolo . Nello ftelfo piano vi è un cembalo , 


attorniato da molti fonagli 
pelle vi fi vede dipinto un 
Dall’altra parte fta un vafo 
ToM.II. PlT. 

mitias frugum foleant , Se Libero Se Liberae facrum 
facere . Inde myftica . Ter quel , che riguarda il co- 
lore , può anche fupporfi finto d'oro , fapendofi da Cal- 
limaco H.in Cer. v. 127. e dagli Scoliaftì di Ariftofa- 
ne> e di Teocrito , che ì calati , e i caneftri nelle pompe 
fiacre eran d’oro . Tale potrebbe crederfi il caneftro qui 
dipinto , e dal pittore ad arte ripieno de ' vafi fiacri , e 
de ' mìftici arredi . Nella pompa di Tolomeo in Ate- 
neo pag. 198. fi vedeano fiopra un cocchio i Sacerdoti 3 
e le minifire di Bacco con tutti gl' frumenti dell ' 
arcane cerimonie , e de' fiagri fizii , e i vafi fiacri. 'Nel 
refio fi notò qui quel che ficrive fiervio Aen. I. v. 710. 
Veteribus non in manus dabantur pocula , fed menfis 
apponebantur , ut hodie apud plures pocula in cani- 
ftris argenteis apponuntur, quae canifira ficcarla di- 
cuntur . 

(io) Si volle , che ìndie affé un tempio , 0 anche la 
parte più interiore del tempio : e fi avvertì a tal pro- 
posto , che T oline e I. feg. 32. dice , che avanti a' 
tempii vi erano KSpiggdVTìjpict , il vafo dell’ aqua luftrale, 
0 l’afperforio , e fimìli cofie appartenenti alle luftrazio- 
ni , come qui fi vede il ramo di lauro a tal ufo de- 
filato . Si notò ancora quel , che Varrone preffo Gel- 
ito II. io. dice : FavifTas effe cellas quafdam , & ci- 
fternas , quae in area fub terra eflent , ubi reponi fo- 
lerent figna vetera , quae ex eo tempio collapfa eflènt, 
Se alia quaedam religiofa e donariis confecratis . Fe- 
fio le chiama cellis , cifternisque fimiles , ubi reponi 
Polita erant ea , quae in tempio vetuftate erant fatta 
inutilia . Si veda il Vojfiò Etym. in Favilla . 

(n) Si e in più luoghi parlato dì quefta notijfi- 
ma , e particolar infegna di Bacco , e de ' Baccanti . 

(12) Tuo con nome generale dir fi cratere , la cui 
forma , fecondo gli anti quarti , è di una coppa , 0 va- 
fo largo , e rotondo , e col piede baffo . Si veda il 
Montfaucon To.III. lib. IV. c. 7. Ta. LXXV. Se vo- 
lejfe con più precifione indivi duarfi , forfè potrebbe cor- 
rifpondere alla cotila , 0 cotilifco 5 di cui fi è già al- 
trove notato con Ateneo XI. pag. 478. e 479. eh' era 
un piccolo cratere , facro a Bacco , e di cui fi fedi- 
vano gl’ iniziati , di figura fimile a una conchetta , o 
ad un cimbalo , con una fola manica . Si nominò an- 


(0) , e nel fondo o fia sulla 
circoletto di color d’oro (16) . 
a due maniche (17) ben lavo- 
G g rate; 

che la fiala , che figuratamente diceafi lo feudo di 
Bacco . Si veda fu ciò il Buonarroti 1 . c. p. 470. 

(13) Si è anche parlato di quefta forta di vafi 
fatti a forma di corno nel I. To. Tav. XIV. n. 9. 
Sì veda anche Begero Thef. Br. p. 13. e 14. e Buo- 
narroti «o’Medagl. p. 433. E da Nonno XII. v. 203. 
par che a Bacco fteffo fi attribuifea T invenzione di 
adoperar le corna per ufo di bicchiere : poiché dopo 
aver detto che Bacco Spremendo V uva fu /’ inventore 
del vino , foggiugne : 

K di ÙTtaq dyy.vXov nyp fioòq yjpctq . 
nel quale bevea il liquore da lui Spremuto . Comunque 
fia , era tal forta di vafo tutta propria di Bacco . Si 
veda lo fteffo Nonno XIV. 240. e fegg. dove lo de- 
ferte e col corno in una mano , e col tirfo nell' altra % 
come appunto fi vede nella gemma del Begero nel c.l.p.i 2. 

(14) Claudiano , deferive Bacco coverto di una 
pelle di Tigre : 

Partitica velat 

Tigris , & auratos in nodum colligit ungues . 
e preffo Nonno XIV. le Baccanti fon cinte di pelli di 
pantere -, e T oline e IV. feg. 1 1 8 . traile vefti de' Sa- 
tiri nomina anche quelle fatte a foggia di pelle di 
pantere , 7 tap$ìx)Sjv ùfiacrpJvyv . Si vedano ivi ì Cemen- 
tatori s e Salmafio Ex. PI. p. 149. Ter che fi uf afferò 
da' Baccanti sì fatte vefti a macchiette , fi veda il 
Buonarroti ne' Medagl. p. 438. Nella pompa Bacchi- 
ca preffo Ateneo V. p. 199 .fi vedea un otre di tre 
mila anfore formata di pelli di pantere cucite infieme . 

(if) Ne abbiamo nelle noftre pitture incontrati 
molti de' fimìli 3 e ne avremo degli altri nelle Tavole 
feguenti . 

(16) Sole ano nel fondo de' cembali dipignerfi tigri , 
0 altre immagini Bacchiche -, come fi è notato nel I. To. 
Tav. XV. n. 12. Forfè qualche cofa di fimile era qui- 
vi efpreffo } ma ora più non fi dìftingue . 

(17) La grandezza fece che taluno lo nomi nafte 
carchefio : ma la deferizione di Ateneo XI. p. 474. 
non par , che corrifponda -, avendo il carchefio le ma- 
niche dal labro fino al fiondo . Il Cantaro , che al- 
tri volle riconofcervi , anche è deferiti 0 per un gran 
vafo largo , e profondo da Ateneo XI. p. 473. Unno, 

e ! altro 
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rate; e fembra al colore, che fi fia voluto finger di argento, 
comparendovi ancora qualche indicazione d’ immagini 
fcolpite . 

Per riempiere il vuoto di quella Tavola fi fono ag- 
giunti quattro altri pezzi divertì da quel di mezzo . I 

due (> 8 ) che gii fono a 5 fianchi , fon quali limili . Piccola 
differenza è ne’ lavori d é'vaji, da’ quali forgono quell ’afie 
intrecciate di foglie , e fiori , e ne’ moftri marini , che fo- 
no ne’ due fendetti : le te fi e , o mafchere che fieno , in 
mezzo Xfeflom pendono ambedue da fiojfitte , e poco tra 
lor differiicono . I cigni , che fan le veci di Telamoni, 

e terminano in fogliami , nell’ architettura di lòtto (19) , 

fon pittorefchi . Que’ pezzetti , che a due a due compa- 
rilcono tra l’un modiglione , e l’altro (2°) , fon da notarli. 

Nell’ultimo pezzo ( ir ) è graziola la molla della figura , 
che s’inchina ad un Erme pofto sulla llrada vicino ad un 
tempietto fituato in mezzo a un bofco a piè d’una rupe . 


e T altro fon da Virgilio nominati , come va fi ap- 
partenenti a Bacco . T)el refio dallo ftejfio Ateneo 
p. 474. fappiamo , che i va fi da bere foleano ejfier 
lavorati con varie f culture-, e p. 199. dice , che nella 
piu volte cennata pompa Bacchica fi vedea un gran- 
diffimo Cratere tutto lavorato d' immagini di varii 
animali e ne' labri , e nelle maniche , e nella bafe. 
Così forfè potrebbe dirfi figurato il qui dipinto . 


(18) Il primo e nella Cajfet. N. ‘DCCLXXIX. 
L' altro più mancante e nella Caffi. N. DCCLXXX. 

(19) Nella Caffi. N. TtCCCLI. 

(20) Si volle , che poteffiero forfè corrifpondere a 
quelli , che fon detti da Vitruvio denticidi . Si ve- 
da il Baldo Lex. Vitr. in tal voce. 

00 Nella Caffi. N. TtCCXLI. 
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|V 

A prima delle due donne dipinte in que- 
llo intonaco , le quali verifimilmente 
può dirli che figurino due miniftre di 
Bacco , o tali , che vogliano offerire 
o fagrificare a quel dio , tiene colla de- 
fra un cembalo pendente da un lac- 
cio ( 2 ) , e nella finijlra un canejlro 
pieno di f rondi con una viti a , o piccola tovagliuo- 
la 



(1) Nel Catal. N. DCL. Fu trovata negli /ca- 
li di Gr ugnano l' amo 1749. 

(2) L 1 invenzione di quefta ijlrumento dagl 1 India- 
ni fi attribuiva a Bacco , che Fuso il primo inguerra^ 
come riferifce Diodoro IL 38. All' incontro da' Frigii 
fi attribuiva a Cibele , che l' adoperò pel divertimen- 
to , e p e' balli , al dir dello ftejfo Diodoro III. 5$. 
Forfè potrebbe dìrfi , che Bacco inventò il tamburo 

0 timballo , e Cibele il cembalo 0 tamburello . In fat- 
ti Euripide in Bacch. v. 59. dopo aver detto , che 

1 timpani erano invenzione di Cibele , e di Bacca , poi 
nel v. 124. chiama ritrovatoti del cembalo i Corcan- 
ti , minifiri di Cibele } ed agli orgii di quefia pro- 
priamente appartenea . Catullo de Berec. & At. 

Leve tympanum. , Cybelle , tua , Mater , initia . 
Fer altro non il fo lo cembalo , ma anche i cimbali , e 7 
tirfo avean luogo nelle fefie della gran Madre ; così 
fi vede da quefii antichi verfi prefiò Efefiione p.40. 


TaXi.cd M)jT|0oV òpsfys (pikóQvgatot tyopdbes 
A Tq in ex TVx.Tctysì'tui , noti ypwat. ypÓTukot . 

Le Galle , che la gran Madre montana 
Accompagnano , e fon de 1 tir fi amiche „ 

E fcuoton l 1 armi , e i crotali di bronzo . 

Dove e da notarfi , che Galle fon detti i feguaci dì 
Cibele , perchè cafirati ed effeminati ; onde anche ’KCik- 
kx/A concubini fon chiamati da F indar 0 prejfo Stra- 
bone X. p. 719, come ojferva Spanemio H. in D. 
p. 299. e Gallae parimente fon nominati da Catullo 
nel cit. 1 . a fimilitudine di Attide defignato con gli 
aggiunti di femmina per la fteffa ragione . E nell 1 Ant. 
VI. 5 - Ep. i. il Gallo Alejfi è detto kvq A'kifyq , 
e dedica già vecchio alla gran Madre i crotali , e ' l 
cembalo , Ma /ebbene tali frumenti f off 'ero proprìi de- 
gli orgii di Cibele , pacarono nondimeno nelle fefie 
di Bacco , che da quelli furon prefe . Si veda Euri- 
pide in Bacch. v. 78. e fegg. e Strabone X. p. 71°- 

E quindi 
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la (3) : la vejìe è di color paonazzo ; e la corona , onde ha 
cinta la fciolta chioma , anche è di j rondi (4) . L’ altra , 
che ha vejìe dello fteflo colore , ed è della fteflà maniera 
coronata , regge colla JìniJìra un ramo , o pianta che ha (r) 

a forma 


E quindi fe fpeffo fi vede ne * monumenti antichi Ci- 
bele col cembalo in mano , J Cpeffì Jfimo anche s incontra 
quefto frumento traile mani delle Baccanti : e comu- 
nemente il cembalo in mano a donna altro non dino- 
ta che una minifra di Bacco , qualora non abbia 
altro particolar fimbolo , che alla dea foltanto con- 
venga. 

(3) OaXvffiov , dice Snida , to' vz sp svQaXlxg SiSops- 
vov , Talifo , quel che fi offerifce per la felice pro- 
duzion delle piante . E Talifie diceanf le fefte , in 
cui fi offerivano a Cerere , e a Bacco le primizie de* 
campi : tuv XÓycev rag dxxpxxg xvoerMg .( dice Me- 
ri andrò Retore xepl XotXixg ) ry xarfià , xxi Tcì'g xoXl- 
'rcag , ucn :ep Trj Ayy.riTpi , mi tu Aiovvtu oì ysupyoì 
TX QxAvcrix , che confagra le primizie de 5 difcorfi al- 
la patria , e a’ concittadini , come gli agricoltori 
a Cerere , e a Bacco le talifie . Si vedano il Caftella- 
no , e*l Meurfio in GxXvaix , che avvertono , che an- 
che agli altri dei fi offerivano le talifie , cosi dette 
da QctXAu , come nota Eufiazio . Si è già avvertito 
con Servio Georg. I. 166. che Vannus diceafi il ca- 
neflro , in cui le primizie de * campi fi offerivano a Ce- 
rere , e a Bacco . Si notò qui che le f rondi grate a 
Bacco , erano quelle di quercia , di edera , e di asfo- 
dillo . Teocrito Id. XXVI. parlando delle tre Zie di 
Bacco , che andavano a celebrare gli orgii di quel 
dio , dice : 

K al [lèv x[ ispfyxpsvxi Xxm'xg fyvòg àypix (pvXXx y 
K laaóv t s ijéovTx , m\ xafióS'eAov tòv vxsp yxg 
E’y y.sàèxpu Xsipuvi xxpov kvomfàem fiupusg, 

Tùg Tpsìg tu. 2 .s[iéXx , TÙg èvvéx tu AiovJcru . 
Quelle affafciando dell’ irfiita quercia 
L’ agrefti fronde , e 1 * edera vivace 
E cogliendo 1 ’ asfodelo da terra , 

£ In un libero campo dodici are 

Tre a Semele , e nove a Bacco alzavano.' 

! Anche i foli tralci di edera fioleano offerire a Bacco : 
così nell* Antologia VI. 7. Ep. io. il vecchio Bitone 
offerifce : 

KivoS Sé fyopu'u xkuvx xoXvxXxvsog , 

A Bacco un ramo d’ edra ferpeggiante . 
fe pur non voglia intender fi del tirfo circondato d* ede- 
ra , come nell * Antol. IV. 5-. Ep. y. dove così dice 
doverfi fpiegare il Kumcv Salmafio Hyl. Jatr. cap. 3. 
p. 4. Ter quel che riguarda quella vitta , 0 tcvagliuo- 
la , che qui e in altre Tavole precedenti abbiam ve- 
duto , fi volle notare quel che fcrìve Servio Aen. I. 
v. 706. Conftat majores mappas habuiffe villofas ; 
quibus etiam in facris utebantur , ficut in Georgi- 
ev ( IV. 377. dove fi veda lo fteffo Servio ) : Ma- 
nibus liquidos dant ordine fontes Germanae , tonfifi 
que ferunt mantilia villi s i de fupplicaturis enim hoc 
dixit . 

(4) Bacco preffo Stazio Theb. VII. 170. dice , 
che la cura de* fuoi feguacì era , 

Nettere fronde comas . 


Si notò a queflo propofito , che B xy/og fi dicea non fo- 
lamente il dio , e i fuoi feguaci , ma anche il ramo , 
che portavano in mano , e la corona che aveano in te- 
fta : come avvifa lo Scoliafle di Ariftofane Equit. v. 
406. e Snida in B xxyog . Si veda T>emoftene Orat. in 
Mid. fui cofiume di portarfi le corone nelle fefie di 
Bacco . 

(f) Vi fu chi volle chiamarlo feettro : e per altro 
fi e in altro luogo avvertita la fimilitudine dello feettro 
e della clava-, chiamando Tindaro Ol. VII. fo. cxxxTfov 
crxArjpxg èXxlxg, feettro di dura oliva la clava d* Èrcole-, 
e nel I. To. abbiam veduto lo feettro di Venere Tav. 
XXIX. e quello , che ha in mano la donna della Tav. 
XXIV. fimiliffmi alla figura della clava , e a quello qui 
dipinto , fe non che fono ejfi ben lifei , e colle punte 
lavorate . Altri nondimeno la vollero dir clava j ed 
avvertirono in primo luogo , che in qualche pezzo an- 
tico fi vede Bacco fteffo colla clava , * e altri del fuo 
feguito colla clava ancora . Si veda Montfaucon To. I. 
P. II. Tav. CXLVIII. 4. ? Tav. CLXXVI. y. Nell ’ 
Antologia VI. 9. Ep. fi legge ; 

A’v 9 stó croi y.opvvYjv , mi vsfipifxg tftisTepog Uxv , - 

Evie xxAAetipxg tòv yopòv h Ylafòrig . 

Il noftro Pan la clava , e le macchiate 
Pelli de’ Cervi confacrò a te, Bacco, 

Lafciando il coro tuo per feguir Venere. 

E fi avvertì parimente , che in un marmo preffo il 
Boiffard , e riportato nel Gruferò p. XCV. fi vede 
un Erme rapprefentante un Triapo tra due caneftri 
di frutta , e frondi } e con una clava a fianco s 
coll* ifcrizione VduQxXXop . Kopvvrjfiopu . KyzctpjAay.i . 
KXYjZTopxTiyi . AllTtifallo portator di clava, cuftode 
degli orti , caftigator de’ ladri . Onde fi deauffe , che 
o la donna qui dipinta fi dica appartenere a Bacco 
fteffo , 0 a Triapo , ben con ragione porti ella la 
clava fiorita , e frondai a : tanto più , che Bacco 
e Triapo corrifpondendo al Sole , la clava tra i firn- 
boli di quello fi vede ancora nella Tavola dì Marmo 
illuftrata da Ale andrò nel Teforo dì Grevio To. V. 
eh* egli denomina Heliaca . E fi accennò ancora la 
corrifpondenza tra Ercole , e Bacco , e tra la cla- 
va , e *1 tirfo notata nell * Antologia IV. iz. Ep. 33. 
Quindi fi pafsò in fecondo luogo a far vedere , che 
il ramo qui dipinto poted anche dirfi tirfo , 0 gene- 
ralmente afta di Bacco , dicendo Virgilio Ecl. V. 31. 
de* tirfi : 

Et foliis lentas intexere mollibus haftas . 
e Ovidio Met. III. 667. 

Pampineis agitat velatam frondibus haftam . 
e Met. IV. 7. 

Serta comis , manibus frondentes fumere thyrfos . 
E in un antico Epigramma fi dicono i tirfi futi- 
les , per le fronde che vi fi cucivano fopra ( fi veda 
il Buonarroti nel Cammeo p. 434. e *1 Salmafio Hyl. 
Jatr. p.4.); e tali fi volle che f off ero le foglie qui di- 
pinte j e fi foggiunfe , che non era neceffario il far fi 

l* afta 


T A 

a forma di clava , 
ha una patera (7) . 


V O L 


A 
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, e fiorita ( 6 ) ; e nella del, 


V afta di Bacco fempre con le pannocchie in punta , 
e terminar fempre in una pina -, e che ficcome fi of- 
fervano alle volte le femplici afte intralciate di pam- 
pan't , così avea potuto il noftro pittore figurar una 
dava colle foglie , e co ' fiori . Si veda la Tav. XVI. 
n. XVII. de * Medaglioni del Buonarroti , il quale nel- 
la pag. 303. chiama tirfo un' afta fimile alla qui di- 
pinta . E fi notò quel che dice Paufania II. 31. che 
avendo Ercole fitta in terra la fua clava , eh' era un 
ramo dì olivo , quefta germogliò di nuovo . Si veda 
nella nota feg. quel che altri propofe , forfè con 
più verifimiglianza . 

(6) Altri non vollero riconofcervi fuorché una 
ferula . Quefta pianta fi è già avvertito altrove con 
‘Plinio XXIV. 1. eh' era facra a Bacco . In Euripi- 
de Bacch. v. 703. e v. 70$. delle Baccanti altre han- 
no il tirfo , altre la ferula . E talmente ! uno , e l'al- 
tra eran proprie de' miniftri di Bacco , che fiotto no- 
me dì tirfo s' intende anche la ferula , e pel contra- 
rio : così Euripide quel che prima avea chiamato vetp- 
6qw nel v. 25:1. chiama Qvpcrov nel v. 2f4<. OJferva il 
dottijfimo Salmafio Hyl. Jatr. in Pr. p. 4. e cap. 3. 
p. 4. che l ' Euforbio , pianta fimile alla ferula , det- 
to perciò da Diofcoride vup 9 yjxosi^sg àévS'pov } da Pli- 
nto e fpiegato fpecie thyrfi ; e così in altre piante il 
vdp 9 >]% de' Greci è tradotto da Plinio per thyrfus . Si ri- 
cordò ancora a tal proposto il famofo detto TtoXXol pisi/ 
votpQqxofiópoi, 7tavpoi oè ts fotxyp 1 • Si veda Suida in vup 9 rfe. 
Oltre alla figura che fi accoft a affai alla ferula , fi offervò 
ancora , che la maniera ftejfa , con cui e portato dalla 
donna il ramo qui dipìnto , ne dimoftra la leggerezza , la 
quale appunto facea , che da' vecchi fi uf afferò per b afoni 
le ferule . Plìqio XIII. 22. Ferula calidis nafeitur 


Iocis , atque trans maria , geniculatis nodata fcapis . 
Nartheca Graeci vocant , aflurgentem in altitudinera: 
Nartheciam vero femper humilem. A genibus exeun- 
tia folia maxima , ut quaeque terrae proxima . . . 
Nulli fruticum levitas major, ob id gettata facilius t 
baculorum ufum fene&uti praebet . Si notò parimen- 
te , che Virgilio Ecl. X. zf. dà a Silvano le ferule 
fiorite : 

Venit & agretti capitis Silvanus honore 

Florentes ferulas , & grandia lilia quaflàns . 

Delle corone di ferole , fa menzione Plinio XXL 9. 
Utuntur e ferulis , & corymbis , & hederae flore 
purpureo . 

(7) La patera oltre al vederfi fpeffo in mano a 
Bacco , dinota come e notififimo , 0 perfona , 0 funzio- 
ne facra . Il vederfi nell' una mano la patera , e nell * 
altra la ferula in tal modo , fece fofpettare , che fi 
prepari quefta donna a qualche facra cerimonia dì Bac- 
co . Da Clemente Aleffandrino TtpoTg. p. 14. traile ar- 
cane cofe appartenenti agli orgii di Bacco fon numera- 
te potai , xal xupttat , vap 9 t]xsg ts , xaì xittoì , i granati, 
i cuori , le ferule , e 1 ’ edere . Si notò , che 9 uc 9 Xa 
( che fecondo alcuni fon le foglie di vite , 0 di fico , 
e fecondo altri i tir fi , 0 le ferule ) generalmente dino- 
tano tutte le cofe , che fi portano pe' fagrifizii , 0 an- 
che tutto ciò , che appartiene a' mifteri : tù Ttspì Ttjv 
9 vtr(otv fispópsva .... TtùvTU xoivug rà itpòg rrjv tsXs- 
T/jv . Si veda l' Etimologico , e Suida in 9 vo 9 Xa , e 
i Coment at ori di Omero II. VI. 134. od S 3 cty, a 7 ta- 
ccti OvoÙXa %u\J.où MTsysvotp : le nutrici di Bacco 
tutte infieme gettarono a terra tutto ciò che porta- 
vano appartenente a’ loro orgii . A quefto corrifjponde 
fecondo alcuni la parola 9 vo 9 Xa in quel luogo . 
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ONO in quella Tavola incili due pez- 
zi divertì . In uno («) fi vede gentil- 
mente , e con fomma delicatezza dipin- 
ta una giovane donna veftita di roffo con 
fòpravvefte di color verde : moftra ignu- 
da la delira mammella con parte Sfian- 
co , e tutto il deliro braccio . Tiene in 
quella mano un lungo ijìrumento ( 1 2 ) , da cui pende anno- 
data una vìtta ; colla fmijìra iòlliene appoggiato alla /pal- 
la un altro iftrumento concavo 0) , sul coperchio del qua- 
le 



(1) Nel Catal. N. T)XC. Fa trovata ìnjìeme con 
quella della Tav. preced. 

(2.) Traile molte cofe , che Ji propofero , altri vol- 
lero dire , che poteffe ejfer queflo un iftrumento , come 
un lungo piede , 0 [capo di candelabro , per porvi fo- 
pra la fiaccola . Snida : Qupoog , fofàog , Yj 

Xotyjtàg , è( 3 d<rotfyv slg Tiy.rjv t S Aiovvoa , Tir fio , 
il ramo Bacchico , o la lampade , che portavano in 
onor di Bacco . Efichio : Qvpoot , xÀaìoi , ì.oty.nctfeg , 
ùvxyoi . Onde fembra , che foleffero portar i lumi 
nelle notturne fefte di Bacco sulla punta de’ lunghi 
baftoni , 0 tir fi , 0 ferule . Così in Euripide in Bacch, 
v. 145-. e feg. 


O' B àx%eùg 3 * s%uv 
Tlupcufy (pxòyoi ir ivxctg 
E’z vxpQyjxog alcoli . 

Bacco portando 1 ’ ardente fiaccola dalla ferula , la fa 
fcotendola rifplendere . Si veda però il Salmafio Hyl. 
Jatr. cap. 3. p. e Of marno in N e in Feru- 
la . Altri fi reftr infero a dire , che potè a ejfer e una 
fpecie di tromba . Si veda la nota feg. 

(3) Si vede apertamente che jìa un iftrumento 
concavo ; offervandoft le dita della donna entrar nel 
vuoto di quello , e 7 colore moftra che fi finga di 
argento . Onde fi volle , che f off e una tromba . Le di- 
verfe 4 e irregolari figure delle trombe ? che s' incon- 
trano 
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le fi vede un’ aquila ( 4 ). La capelliera non par , che fia 

naturale ; e dalla parte finiftra comparifcono alcune piu- 

T12C ( 5 ) • 

Nell’altro pezzo ( 6 ) fi vede un uomo barbuto , e coro- 
nato d'edera federe fopra un fedii e quadrato, e con Jga- 

, bello 


Ir ano in altri pezzi antichi , poffono ojfervarfi nel 
Muleo Romano To. I. Sez. II. Tav. X. e XI. eTo. II. 
Sez. IV. Tav. I. II. e III. e in altri . ‘Polluce IV. 
feg. 85-. dice , che la materia delle trombe era %otk- 
jwV , xxì vlSqpog • Yj Ss yTwrtct èotslvY ) , il bronzo , e ’l 
ferro , e la linguetta d’ ofio . E ivi anche dice che la 
tromba e invenzione de ’ Tofcani . Giufeppe Ebreo 
A. J. III. 11. parla delle trombe dì argento . ‘Del 
rejìo è noto l' ufo , che ave a la tromba non fola- 
mente nella guerra , ma nelle pompe ancora , e ne' 
facrìficii prejfo gli Egizii , i Greci , i Tofcani , 
e i Romani . Polluce IV. feg. 86. e?i Ss *n xxì 

•JtOfJLTtltoV STtl TtopLTtCtìq , XXÌ ÌSpiSpyiXCV ètti QuOldig , 

Alyv7tTÌoig ts , xxì A'pysloig , xxì Tvpprjvoì'g , xxì P'w- 
(jixloig . Varrone IV. de L. L. Tuba a tubis , quos 
etiam nunc ita appellant Tubicines Sacrorum . Onde fi 
ricava ancora , che la figura corrifpondea a quella 
di un tubo j e perciò fimile alla qui dipinta . Si vol- 
le ricordare qui la tromba , che dava il fegno alle 
fefie Florali , mentovata da Giovenale Sat. VI. v. 245). 
.... dignifiima certe 
Florali matrona tuba . 

dove lo Scolìafte : Florali tuba , qua committuntur lu- 
di Florales, in quibus meretrices nudatis corporibus 
per varias artes ludendi* difcurrunt , Se armis certant 
gladiatoriis, atque pugnant . Per altro è noto , che 
la. tromba avea luogo in tutti i pubblici certami . 
Si veda Polluce IV. feg. 87. dove riferifee anche 
l'origine di far chiamare gli Agonifti a fuon di trom- 
ba , Frequenti fono i marmi , in cui nelle pompe Bac- 
chiche , e ne' fa cri fizii fi vedono adoperate le trombe . 
Si veda la nota ( fi ). 

(4) Sull' aquila, che fi vede nel coperchio dì que- 
fta tromba , fi volle riflettere , che quell' ucello fia 
un' allufìone propria a tal finimento . Polluce • V. 
Seg. 89. fpiegando le voci degli uccelli dice , che pro- 
prio dell' aquila e xkxìfii'j , clangere : e all* incontro 
Virgilio Aen. II. 313. da il clangore alle trombe'. 

Exoritur clamorque virum , clangorque tubarum . 
Si avvalorò la congettura con notare , che la tibia fu 
detta aXsxrup gallo , dal poeta Jone Chio , perche 
1 una , e l ' altro ci rifueglian dal fanno . Sì veda Ca- 
faubono ad Ateneo IV. if. Ma quefta rifleffione incon- 
tro oppofizione , dicendofi K Xùfyiv , e KXayyyj di altri 
uccelli , e di altre cofe ancora , come della faetta , 
che fiocca . Si veda il Teforo in dette voci. Altri 
penfarono a quel che dice Paufanìa Vili. 31. di un 
tirfo di Bacco , che avea T aquila in punta . Altri 
rammentò lo feettro degli antichi Re , che terminava 
? un Aquila ( fi veda lo Scoliafte di Arfiofane in 
Avib. V. fio.) e che Giove ftejfo così lo portava co- 
me nota nel v. 712. Si veda anche Meurfio a Lieo - 
Jrone v. 6f 8. dove ojferva il coflume di portar l' aqui- 


le fcolpit e figli feudi , come infegna reale. Vi fu an- 
cora chi dijfe aver ciò fatto il pittore per efprimere 
la qualità, della tromba ; poiché ejfendo altre quelle , 
che fi adoperavano nelle fefte ; altre quelle , con cui 
fi veniva al paragone , dette perciò Agoniftiche , co- 
me poco dopo fi 0 f erverà ì alla tromba agoniftica ben 
conveniva l ' aquila per un augurio di vittoria . Si ve- 
da Paufania III. 17. e'I Begero Th. Brand, p. 81. 
e p. 336. Finalmente fi dijfe , che potea fupporfi un 
mero capriccio dell' artefice , come in tanti altri co- 
perchi di vafi , di lucerne , e di altri finimenti anti- 
chi fi ojferva , di cui non può darfi plaufibile ragione . 

(f) Quefta partìcolar circoflanza dì ojfervarfi fal- 
la capelliera di quefta donna , come un pìccolo pennac- 
chio , fece ricordare quel che ferivano Ateneo X. 3. 
p. 417. ed Eliano V. H. I. 26. di Aglaide figlia di 
Mtgacle . Dicono elfi , che il meftiere di coftei era di 
fonar la tromba , e che ella fonò nella prima pompa , 
che fi fece in Aleffandria : e foggiungono , che avea 
7 rspl 9 sTov xóp. 7 ]v , xxì Xofiov , una capelliera a pofticcio , e 
un pennacchio . Polluce IV. feg. 89. anche egli fa 
menzione di coftei 5 e dice , che fonava egualmente bene 
colla tromba agoniftica , e colla pompica , iyprjOXTO 
cxXTtcyyi dyuvtcvjpiu rs , xxì Ttcptixyj . Vi fu chi volle 
riconofiere nella nojtra figura non filo le due trombe, 
e V pennacchio 5 ma anche la chioma finta : e tr,a - 
fportato da tante circofianze , che gli parve di rifeon- 
trarvi , fi avanzò fino a fofpettare , che la ftejfa Aglai- 
de qui fojfe dipinta . Qualunque fia qucfto penfiero , fi 
notò , che le disfide de' fonatori di tromba conftfteano 
in far fentir la voce più lontano -, e come fcrive Pol- 
luce nel cit. 1. fi facean fentir e fino a cinquanta ftadii 
di ft ante . E così volle, darfi ragione della larga bocca 
della tromba qui dipinta , fimile a una tromba mari- 
na : l' altra poi , che fi ufava nelle fefte , era più fit- 
tile , e meno ftrepitofa . Anzi fi fifpettò , che il pez- 
zo , che fi vede ufeir dall' altra tromba , dinotar po- 
tejfe , che fi aggiugnea per renderne il fuono più mode- 
rato , e piu acuto . Lipfio de Mil. Rom. IV. dial. io. 
nota con Artemìdoro I. f8. In tuba ofieum aliquid 
fuifle, quod infitum aut impaftum ad fonorem . Ben- 
ché ciò può riferirfi alla linguetta , come fi e accen- 
nato fopra con Polluce . Comunque fia tutto ciò , fi 
notò con quefta occafione , che dicendofi da Polluce 
IV. feg. 91. che furono introdotti nel certame delle 
trombe TtiSsg , per cono fiere [xrjy.og msuy.xrog , j (piega il 
Salmafio , che il piede fojfe una mifura per vedere 
fin dove giugnejfe il fuono . Il Jungermanno all ' in- 
contro ivi crede , che yyjxog Ttvsvyxroq fia la continua- 
zìon del fiato nel fonare fenza prender refpìro . 

(6) Nel Catal. N. DLX 1 V. Fu trovata negli 
fcavi di Civita. 


TAVOLA XXX. i83 

bello a’ piedi : ha i calzari Umili molto alle noftre fcarpe; 
ed è coverto da un pallio , che gli lafcia nudo tutto il 
petto , e parte ancora del braccio defiro (7) . 

(7) Sì volle , che fiofifie un poeta Greco : il pallio , lean cantare , come fi e altrove avvertito -, e col quale 
e l' edera produjfiero quefta congettura . Si volle indi- fi vede lo ftejfio Omero in una medaglia degli Smtrnei . 
viduare col nome di Omero . Nell' Epigr. 61. del lib. Altri volle p enfiar e a qualche Fi lofio fio . La barba, 
V. dell' Antol. fi rapprefienta col petto nudo : e nel e 7 pallio erano le infiegne de' Filofiofi . Fiutar co de 
marmo dell' Apoteofi , e in piu medaglie fi vede fieduto y profedtu virt. fent. p. 81. E fi notò che Empedocle e 
e coronato , e colla barba , e col volto maeftofio , e ve - rapprefientato coronato e vittato . Anthol.I. 86. Ep. 2. 
nerando , n'e fiempre cieco , anzi fipejfio con volume aper- Anche Fitt agora fu coronato ne' giuochi Olimpici . 
to in mano . Si veda Leone Allacci de Patr. Hom. il Fiutar co in Numa . ‘DiDiogene altresì fi racconta , che 
Gronovio Th. Ant. Gr. To. II. Tav. 18. a 21. Fa- fi coronò da fie flejfio ne' giuochi 1 fimi ci , perche avea 
brettì de Tab. II. p. 315*. Cupero nell' Apot. e altri vinta la povertà , il difprezzo, il piacere , e le altre 
moltijfimi . Altri per l' oppofio fiuron così lontani dal pajfioni . Dion Crifiofiomo Orat. IX. Ma anche nel fup~ 
crederlo Omero , che dubitarono ancora , fie dovejfie dir fi porre in quefia figura un Filofiofio , s' incontrò la fi e fifa 
poeta i non avendo n 'e pur il ramo in mano , fu cui fio - dubbiezza . 



Tom.1I.Pit. 
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OMPRENDE quella Tavola quattro 
pezzi divertì fi) . Nel primo fi) de’ due 
laterali fi vede folpefa in alto una pic- 
cola fafcetta (3) addoppiata in nodo : da 
una parte comparilce una colonna , dall’al- 
tra una cbiufa , o riparo di legno tra- 
mezzato da un cancello , e ripiegato in- 
dentro (4) . La donna è coronata di 'fronda , e veftita di 
tonaca verde ad una manica con orlo a più lijle , e di 
manto bianco con frangia . Nella dejlra tiene tre fiori con 
lungo Itelo, e nella fmijìra un bacile a color di argento , 
ripieno anche di fiori , e d ’ erbe W . Simile a quella è la 
donna 

(1) Furono trovate tutte quefie pitture negli fca - quejli ripari talvolta effer fatti a rete di funi , o 

vi di Portici , ma non tutte nello Jleffo luogo . di corde , e perciò diceanfi reticuli . Ulpiano nella L. 

(z) Nel Catal. N. CXXX 1 I. Fundi. 18. §. quae pidlae de A£t. Em. e dal Giure - 

(3) Si volle , che indi caffè qui figurato un tempio, confulto Tao lo nella L. Cetera 43. §. 7. de Leg. 1. 

Si e anche altrove offervato , che foleano ornar item- fon detti cancelli. Da Ariftide Sac. Semi. 3. fon chia- 
pii di vitte. TroperziolV . El. IX. v. 27. mati xtyy.tiÌ£$ , che propriamente dinotano le porte. 

Devia puniceae velabant limina vittae . 0 cancelli de' luoghi , dove fi regge giuflizia , detti 

e Stazio IV. Sii. Vili. altrimenti èfufuy.Toi . Si veda Polluce Vili. 114. ed 

Pande fores fuperum , vittataque tempia. Eficbio in fyvflux.Toi . Cicerone Verr. Vili . nomina Prae- 

(4) Nella Tav. XLI. del To. I. fi è veduto un torum cancellos . 

fimile riparo di legno ; e fi e ivi avvertito nella no- (5) Quefta, e T altra fimile figura furono credu- 
ta (z) che diceanfi plutei sì fatte chiiife , e foleano te due donne , che portano ad offerire a qualche dei- 
porfi negli atrii de' tempii . Vitruvio IV. 4. Soleano t'a /' erbe , e i fiori , che tengono nel dilco , e nel 

candirò. 
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donna dell’altro pezzo laterale («) : la tonaca però è roffa, 
e la fopravvefte è gialla ; nella dcjlf a ha un caneftrino con 
erbe , e nella fmiftra due fiori (7) . De’ due pezzi di mez- 
zo in quel di fòpra ( 8 ) fi vede una dea co’ capelli fciolti , 
coronata di /rondi , e con viltà , veftita di roffo con fo- 
pravvefte paonazza : ha il corno dell’abbondanza nella fi- 
nì/ r a , e la patera nella deftra (?) . Da una parte , e 
dall’altra fi olfervano le due porzioni della porta con can- 
celli ( I0 ). Nell’ultimo pezzo (>■) è graziofamente dipinto un 


ragazzo; che verifimilmente \ 
pantera in atto di attaccarle 

caneftro . Snida in Qvtrtot dice : ruv Ovcrtuv al (lèv 3 u- 
pofiopixal • al Sé chroXvTpuTixal • al Ss SiuVXaxTixaì • al 
Pi KKcnt'XvfiW.ai : de’ facrifizii altri fono quei , che li 
fanno coll’ offerir doni : altri per la liberazione da 
qualche difgrazia , altri per placare il dio , altri per 
fciogliere il voto . Si veda la nota (7) . 

(6) Nel Catal. N. CXXXVIII. 

(7) 1 primi facrifizii , che gli uomini fecero agli 
dei , come avverte ‘Porfirio de Abft. lib. II. furono 
P erbe , e i fiori . Si veda il Gir aldi de Sacrific. e'I 
Pottero Arch. II. 4. Ma /ebbene generalmente fole/ ero 
in qualunque fi, aera funzione adoperar fi le verbene , 
fiotto il qual nome fi comprendea ogni erba fi, aera , 0 
fecondo alcuni , le prime erbe di primavera , 0 , fecon- 
do altri , qualunque fronde 0 virgulto ( fi veda Ser- 
vio Aen.XII. no. e Ecl.VIII. .)-, /penalmente pe- 
ro da Ovidio Fatti III .v. z54.fi danno i fiori ,e /’erbe 
a Giunone Lucina , che dalle gravide foleano ofiferirfelei 

Ferte deae fiores -, gaudet florentibus herbis 
Haec dea : de tenero cingile flore caput . 

Nota P afe alio de Coronis IV. 2. con Teofr afilo , e 
col poeta Euforione , che propriamente alla dea Lu- 
cina conveniva il dittamo , erba che conferìfce a fa- 
cilitar il parto . E Clemente Alefifandrino Paed. II. 8. 
fcrive : Kpim Ss yjPsadxt rùv H'pav (ficcai : dicono , che 
Giunone fi diletti del giglio . Si avvertì quefto da 
chi volle riconofcere per gigli i fiori qui dipinti . Ma 
per contrario fi ofifervò quel che fcrive Servio Aen. 
IV. 5 18. Junonis Lucinae facra non licet accedere, 
nifi folutis nodis . A quefto dubbio fi rifpofe , che non 
erano quefile due donne in aito di far l'offerta , ma 
di avviarfi a farla . Ed oltracib Ovidio nel cit. 1 . 
rifiringe alle fole gravide l'obbligo di pregare co' ca- 
pelli fciolti , de' quali foltanto fa menzione . 

Si qua tamen gravida eft , refoluto crine precetur. 
e così appunto fi vedono le due donne , qui dipinte 
co' capelli fciolti . 

(8) Nel Catal. N. CCCLXI 1 . 

(9) Tra le molte congetture , che fi propofero per 
dar ragione dì quefila figura , la più femplice fu cre- 
duta quella di /apporla la Concordia . Vero è , che 
nelle medaglie e la Felicità , e la Fortuna , e la Pa- 
ce, e la Sicurezza , e T Ilarità , e tutto ciò , che 0 


niò dirli Bacco , feduto su una 
al collo un ferto d’ellera (“) . 
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produce 0 nafee dall * Abbondanza , fi vede rappre - 
fentato col noto /imbolo del corno di Amaltea -, e così 
parimente nelle filatue , ne' baffirilievi , e nelle gemme 
s' incontra e Cibele , e la Terra : nondimeno il ve - 
derfi fpejfijfimo la Concordia colla patera nella de- 
ftra , e col Cornucopia nella finifira , e 0 pofia a fe- 
dere , 0 appoggiata a una colonna -, ha fatto , che gli 
antiquarii con quefti diftintivi per lo piu la deferi- 
vano , e a quefti fìmboli la rìconofcano . Si veda il 
Gir aldi de Diis Synt. I. p. 33. eT Buonarroti ne* 
Medaglioni p. 25)2. Seneca in Med. v. 64. e 6$. co - 
sì deferive la Concordia . 

Quae dat belligeri foedera gentibus. 

Et cornu retinet divite copiam . 
quafìche avefife voluto accennare i due /imboli di qtte- 
fta dea , eh' erano il corno dell' abbondanza , e 7 cra- 
tere , 0 patera , di cui fi fil> wìvuhv ya A /ZA/c Jiiu~ 
zioni nel fermar la pace . Si veda Servio Aen. XII. 
118 Ovidio Faft. VI. 91 .dà alla Concordia la co- 
rona di lauro , e i capelli lunghi : 

Venit Apollinea longas Concordia lauro 
Nexa comas . 

Si vede in qualche medaglia anche velata , e in altre 
colla vieta , e colla corona di fi rondi . I Greci anche 
veneravano quefila dea. Paufania V. 14 .fa menzio- 
ne dell' ara della Concordia prefifo gli Elei. 

(10) Può dinotare un tempio 0 anche una cappel- 
la . Sì veda il Buonarroti ne' Medagl. p. 20. e nel 
Proem. p. XXI. L' Etimologico in xiyxXtg dice xtyAg t 
f\ xayxsÀodvplg , 9 vpst StxwuTtj : fi veda anche Polluce 
nel cit. Seg. 124. del lib. Vili, e ivi il funger - 
manna . Si notò dal ve derfi quefila porta così fatta , 
che in Roma il tempio della dea Orta filava fem- 
pre aperto . Si veda Plutarco quaeft. Rom. pag. 27. 
dove egli crede , che /offe la ftefifa , che la dea Ora , che 
tutto vede ed ofifi'erva , e perciò fila fempre in faccende! 

(11) Nel Catal. N. CCXXXIV. 

(11) Si vede in qualche pezzo antico Bacco in 
un cocchio tirato da tigri , 0 da pantere . Stazio Theb. 
IV. 65 8. dice delle fue tigri: 

... & uda mero lambunt retinacula tigres . 
e Sidonio Carm. XXII. 23. 

Vite capiftratas cogebat ad efleda tigres . 
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E due figure di giovani uomini elpref- 
fe in quefta pittura fono tra loro fimi- 
liflìme . La vefie è la ftefla , e dello 
Hello colore rojjo : fon coronate ambe- 
due di alloro , e tengono lo fteflò ramo 
di lauro nella fìmfira mano egualmente 
lemnìfcato ( 1 2 ) . L’unica colà , che diftin- 
gue l’una dall’altra , è il vederli nella defira della prima 
una patera , o fimil vafo (3) , e nella defira della lècon- 
Tom.II. Pit. Kk da 



(1) Nel Catal. N. e DCLII. Fu trovata negli 
Jcavi di Gragnano . 

(2) Lemnifci , dice Fefio , funt fafciae coloriae 
dependentes ex coronis, quod antiquiflimum fuit ge- 
nus coronarum lanearum : qua.fi che fieri dette da Aijf- 
>cq , lana . Efichio però la crede voce Siracufana : 
typ'AGìMi; t àq setàq Svpcwéffioi r otivluq : lemnifci chia- 
mavano i Siracufani le tenie ftrette . Si veda anche 
Ateneo V. 7. e ivi Cafaubono . Si ojferva nella fafcet- 
ta della feconda figura , che comincia unita , e poi fi 
divide in due ftrifce più fattili , che intrecciate infie- 
me formano come una catenella . Vi fu chi volle di- 
re , che quelle due firifce altro non erano , che \ le te- 
nie , 0 fieno /’ efiremità delle vitte , 0 anche dell ' in- 
fida . Servio Aen. V. 169. dove dice il fPoeta : 

Puniceis ibant evinci tempora taeniis . 


/piega : vittis roleis ; & lìgnificat lemnìfcatas coronas, 
quae funt de frondibus Se difcoloribus fafciis -, Se, fi- 
cut Varrò dicit , magni honoris funt. Taeniis autern, 
modo vittis : alias vittarum extremitates dicit: ut, Fit 
longae taenìa vittae . E lo fi e fio Servio Aen. X. 538. 
Infula , fafcia in modum diadematis , a qua vittae ab 
utraque parte dependent : quae plerumque lata eli , 
plerumque tortilis , de albo Se cocco . Si veda il 
Buonarroti ne' Medagl. p. 408. Sì vedano anche le 
note feguenti . 

(3) Furono divifi i fentimenti fu quefte due figu- 
re . Altri riconobbero in quefta prima un minifiro di 
facrifizii . Enea in abito di facrificante è così deferii- 
to da Virgilio Aen. V. 774. 

Ipfe caput tonfae foliis evinfrus olivae 

Stans procul in prora pater am tenet . . . 
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da un volume (4) o altro iftrumento che fia. 


Il ramo dì olivo , 0 di lauro anche è proprio de' fa- 
cr ifiz iì . Virgilio Aen. VI. f3o- 

Spargens rore levi , & ramo felicis olivae . 

Sì veda ivi Servio : e lo Jleffo ‘Poeta Aen. VII. par- 
lando di Giunone , la quale 

Fit Chalybe , Junonis anus , templique Tacer dos , 
dice nel v. 418. 

induit albos 

Cum vitta crines, tum ramum inneftit olivae . 
dove fpiega Servio poterfì intendere 0 della corona dì 
lauro , 0 del ramo circondato di vitte ; come folea far fi 
da' fupplichevoli , e da coloro , che chiedean pace : Ra- 
mum inneblit olivae . Aut coronane accipit > aut ra- 
mum illigat vittis . Quod aperte in Optavo oftendit . 

Et vitta comptos voluit praetendere ramos : 

& fupra : Praeferimus manibus vittas . Altri nondime- 
no volle dichiararlo per un vincitore ne' giuochi pub- 
blici , 0 del pugilato , 0 della lotta . Le fue ragioni 
eran quefte . Servio Aen. VI. 77 2. dice ajfolut amente: 
coronae Agonales , ideft lemnifcatae . E Cicerone prò 
Rofc. Amer. parlando metaforicamente della palma 
lemnifcata , che fi dava a ' gladiatori , che ì primi 
refiavano vincitori , dice : Hanc primara effe lemnifca- 
tam audio , quae Romae deferatur . Ma non fola- 
mente in Roma eravi tal coftume , come crede il Be- 
gero Thef. Brand, p. 139. anche ne' giuochi Olimpi- 
ci fi dava la palma , 0 altro ramo , e la tenia , 0 
lemnifco . Paufania VI. 1. fa menzione della ftatua 
di Policle , vincitore nel corfo equeflre , che ave a per 
fegno della fua vittoria in mano una tenia : y Je el- 
xùv hi rij %eipì e yfi ol ry txivlxv : e nel cap. 2. 
dice , che Lica dvsPycre txivIol, coronò colla tenia il fio 
cocchiere vincitore . E nel lib. Vili. 48. parla della 
fatua di Jafio , che reggea il cavallo , e nella deftra 
tenea un ramo di palma . Per quel , che riguarda la 
tazza , fi noto che tra i premii de vincitori ne' pub- 
blici giuochi vi erano anche de' vafì . Pindaro Nem. 
X. v. 81. nomina tra i premii agonifiici le fiale . E 
da Temiftio fi ha , che il cratere fer viva di ornamen- 
to alla cafa del vincitore . Si veda Pietro Fabri Agon. 
II. 9. e fi volle anche trarre a quefio propofito Gra- 
zio IV. Ode 8. 

Donarem pateras , grataque commodus , 
Cenforine, meis aera fodalibus , 

Donarem tripodas : praemia fortium 

Grajorum 

così Virgilio Aen. V. 2 67. 

Tertia dona facit geminos ex aere lebetas, 
Cymbiaque argento perfe&a , atque afpera fignis. 
(4) Cadde anche su quefta figura qualche dubbio. 
Poiché vi fu chi non un volume , ma un piccolo 
feettro volle dire , che fojfe quel che la figura ha in 
mano . Ed ojfervò , che l' Etimologico dopo aver det- 
to nelle voci ppafeìov , faufovr ai , e (3pafievei , che i 
Brabeuti , 0 Giudici de' certami pubblici davano al 
vincitori r yv pafifov aitò (polmoq , y tivòs «Ma, una 


verga di palma , o di altro albero , fpiega poi il pà( 3 - 
Pov per fiouriXixèv cxyitTpov » feettro reale . E da 
fi vuole , che fia formato il rudis de' Latini per dino- 
tare quell' afta , 0 baftone , che aveano i gladiatori 
emeriti. Si veda il Voffio Etym. in Rudis . Comun- 
que fia , e certo che in mano a' gladiatori fi offerta 
fpejfo un iftrumento fìmile al qui dipinto . Si veda il 
Montfaucon To. III. Pare. II. Tav. CLIII. e CLVI. 
Ad altri nondimeno piacque il dirlo volume : e su 
tal pen fiero fi dichiarò l' uomo qui figurato per un 
poeta vincitore . La corona di alloro , e 7 ramo lem- 
nife ato ne fono un chiaro argomento . Aufonio Epift. 20. 
a Paolino: 

Et quae jamdudum tibi palma poètica pollet, 
Lemnifco ornata eft , quo mea palma caret . 

Si veda però Scaligero Aufon. Left. I. io. che fpie- 
ga ciò de' foli Agoni Capitolini iftituiti da ‘Domi- 
ziano , dove i poeti vincitori eran coronati , e rice- 
ve ano la palma lemnifcata . Ma già fi è 0 fervuto , 
che ne' giuochi Olimpici avea anche luogo la tenia , 
e la palma ; e le contefe poetiche erano nel numero de * 
pubblici giuochi nelle Città Greche -, fi veda il Fa- 
bri Agon. I. 3. e 2 6. E fi notò che Strabone V. 
parlando de' Napoletani , dice : Ora fi celebra da eflì 
il facro certame quinquennale , Mufico , e Declama- 
torio .... il quale può gareggiare co’ più famofi 
della Grecia . E 7 Fabri nel cit. 1 . dtmoftra che ne * 
certami Mufici aveano parte anche i Poeti , e lo 
ftejfo vuol provare ne' giuochi Romani quinquennali 
da Napoli ( come ojferva Lipfio a Tacito Annal.XIV.) 
paffuti, in Roma . Anzi fi avanzò anche una con- 
gettura , che il pittore aveffe dipinta quefta figura 
ad imitazione di qualche ftatua eretta dagli Erco- 
lamfi in memoria di qualche poeta loro concittadino. 
Cosi in Gruferò CCCXXXII. 3. fi legge in un ifcri- 
zione t che il popolo Iftonio alzò una ftatua a L. Va- 
lerio P udente , coronato per la vittoria riportata in 
età di anni tredici nel certame poetico Capitolino. 
Ma lafciando da parte /’ incertezza ; fi ojfervò , che 
il Volume non folamente potè a dinotare la profejfione 
di poeta , come già fi è notato a propofito del Volu- 
me , che ha in mano la Mufa Calliope : ma potea 
anche ejfer il premio dal poeta riportato . Gellio XVIII. 
2. dice , che ne' giorni Saturnali fi radunavano gli 
amici in cafa di colui , che dava la cena -, e chi 
feiogliea la queftione , eh' ei proponea , avea in pre- 
mio librum veteris fcriptoris vel Graecum , vel Lati- 
num , & coronam e lauro plexam . Quel che faceafi 
da' privati , può dir fi anche fatto ne' pubblici certa- 
mi . Ed ad ogni modo e certo , che in memoria della 
riportata vittoria foleafi dedicare un volume in qual- 
che tempio . Così Plutarco Symp. V. qu. 2 . racconta 
che nel teforo Sicionio fi vedea un volume d’oro fofpe- 
fo dalla poeteffa Arìftomaca , per ricordo della vitto- 
ria da ejfa riportata nel certame poetico de' giuochi 
Iftmici . 


TAVOLA XXXIII. 






UESTA Tavola contiene in due diverfi 
pezzi d’intonaco quattro figure non mol- 
to differenti tra loro nel lignificata pe’ 
Cmboli appartenenti a’ facrifizj , che cia- 
feuna di effe ha in mano . La prima del 
pezzo fuperiore M è una danna , a cui 
un fottìi velo ( 2 ) copre dalla parte di 
dietro i capelli , che fciolti le ricadono su gli ome- 
ri 



£i) Nel Cataloga N *DXCVI . Fu quefta pittar a % 
e r altra di fotta travata negli fcavi di Gragnano . 

(0 Il vela puh ejfere un f empite e ornamento » 
Cosi Giunone in Omero Iliad. XIV. v. 184. e feg. 
per comparir bella a Giove , dopo ejferfi ben lavata y 
e profumata , e veftita , e pofti i pendenti alle orecchie % 
KpyiSspoì à' è 0 Ù 7 tepde mXù^ctra àia. Qedm 
Kaùói , vyyaTSu- teuxòv <T fìéXiog wg» 

D’ un velo fi covrì la Dea Sovrana 
Ben fatto , e nuovo, e bianco, al par del Sole» 
Il Crederono è fpiegato da Kufiazia per un velo , 
che dalla tefta giugnea fino agli omeri . Così anche in 
Efiodo Theog. v. 574. Minerva per adornare la pri- 
ma donna , che Vulcano aveva formata per ordine 
di Giove 

t . . . xoacL xpijQeu àè naXvmpriv 

A aiàaXsriv ‘/piperai ncnéa/ede. 

.... Ed in tefta colle mani 


Si Racconciò un bel dedalea velo» 

Si veda su quejìi , e gli altri ornamenti tifati dalle 
donne per covrir la tefta Feizia A» H. III. 7. e 
Ramando de Pileo. Se£t. VI. Tua anche il velo di- 
notar per fona , 0 funzione facra . E' noto , che i 
Sacerdoti , e i facrificanti. prejfo i Romani aveano il 
capo velato » Tlutarco quaeft. R.om. p. 266. e gli altri 
prejfo il Braveria de adorat. cap. 13 . E pero da notar- 
fi y che non così t Greci , come avverte Macrobio 
Sat. III. 6 . dove foggiugue , che Enea portò il co- 
ftume in Italia di velare il capo ne x facrifizj . E no- 
to ugualmente , che le Veftali aveano il capo velato : 
e Fefto dice , che il vela delle Veftali era bianco , 
e bislungo , e dìceafi fuffibulum , perche fibula com- 
prehenditur . Si veda il Begero Thef. Brand, p. 223. 
Su le medaglie fi offerva il capo di Vefta velato > e 
così quello della dea Tietd appunto per quefta ragio- 
ne . Si notò ancora * che il velo è fimbolo della eter- 
nità . 
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ri (3) . Ha ella i pendenti alle orecchie , ed ha bianca vefte 
fermata con fibbie sull’uno e sull’altro braccio, reftando pero 
il defiro mezzo (coverto con parte del petto : la (òpravve- 
fte, che foftiene sul braccio fini (irò , è di color verde ; ed ha 
in quefta mano un vafio rotondo col filo coperchio W . ed 
ha nudi i piedi (s) . L’altra figura è di un uomo con corti, 
e fcompofti capelli , coperto in parte da un ruvido panno 
di colore /curo : nella deftra mano ha un vafio da facrifi.- 
zio ; e nella ftniftra un bacile o piu tofto un canefirino 
con frutta o altro che fieno, non ben diftinguendofi ( 6 ). 

Nella pittura di lòtto (7) fi vede anche una donna con 
una vitta , a cui fono intrecciate delle f ondi , e che le 
ftringe i capelli al dinanzi , e ferma anche al di dietro un 
largo e lungo panno rofifio , che le fcende giù per le (pal- 
le ( 8 ) : rojfia ancora è la vefie con lunghe , e larghe ma- 
niche', 

e fegue poi a fp tegame V origine . E fi è anche in 
altro luogo avvertito , che le miniftre di Cerere era- 
no fcalze , Callimaco H. in Cer. v. i2f. E Tertul- 
liano Apolog. cap. 40. f de Jejun. cap. 1 6. dice che 
nelle pubbliche preghiere , e particolarmente quum 
flupet Coelum , &c aret annus , nudi-pedalia denun- 
ciantur . Si veda il Balduino de calceo c. 23. 

(6) Vi fu chi dijfe effier cofiui un villano , che 
va ad offerire le frutta , che ha nel caneftro , 0 di- 
fco che fia . La fola nudità non baft crebbe a dichia- 
rarlo per tale , come avverte il favio Montfaucon 
nel citato luogo falla figura della Tav. VI. n. 1. 
filmile a quella della nofira pittura , dove il Bege- 
ro avea riconofciuto un uom di contado , appunto sul- 
la circoftanza del vederfi così fiminudo . Ma anche 
gl' Imperatori , e le più nobili perfine fi rappr e fin- 
tano quafi nude in atto di facrificare : onde altri 
un f empite e minifiro di facrifizio diffe poterfi qui 
fupporre rapprefentato . 

(7} Nel Catalogo N. T>XCV. 

(8) E ' notijfimo che le fpofi fi coprivano la tefta 
col Flameo, di cui dice lo Scoli afte di Giovenale Sat. 
6. v. 225-. eh' era un velo di colore pudori fimilis . 
Anche i Greci adornavano le loro fpofi della Caliptra . 
‘Polluce III. fegm. 37. parlando degli ornamenti del- 
la fpofa nomina E'uvòv , mi m?v~Tp<xv , la velie e 'l 
velo : fi veda anche Meurfio a Licofrone v. 337. On- 
de non manco chi chiamaffe quefta noftra donna una 
fpofa , a cui la corona di fiondi , 0 fiori ed erbe an- 
che conveniva . Fefto dice : Coronam compofitam ex 
verbenis a fe ledis fponfa fub amiculo ornabatur . 
Altri una femplice ’mìmftra di facrifizio , 0 ficrìficante 
la chiamarono . Lo fteffo Fefto fcrive : Rica eft vefti- 
mentum quadratum fimbriatum , purpureum , quo Fla- 

minicac 


nità . E quindi non folamente gli Dei fi rapprefinta- 
vano col capo velato , come di Giove dice Marzia- 
no Capella lib. 1. Tunc Jupiter contegit ex po- 

fticis caput quodam velamento rutilante ; ma anche 
sulle medaglie le tefte delle perfine deificate fi facea- 
no col velo , come avverte anche Eufebio de vita 
Conftantini IV. 73. oltre al vederfi così le Imperatri- 
ci fpeffo nelle medaglie . 

(3) Sì e già altrove avvertito il C'oftume di por- 
tarfi fcìolti i capelli dalle donne in alcune finzio- 
ni . In Ateneo XV. p. 67 2. fi ha , che in Samo le 
donne celebravano le fefte di Giunone colla chioma 
fcìolta . Si offervò ancora , che nel Cammeo preffo il 
Begero p. 222. fi vede la tefta di quella Veftale 
colla parte d’ avanti della chioma bene accomodata , 
e col reftante de * capelli fiiolti , e cadenti su gli 
omeri , come qui fi vede . Anche Cerere , e le fue mi- 
niftre talvolta fi vedono colla chioma fciolta . 

(4) Si volle , che quefto vafo poteffe dinotare 
un Acerra , 0 fia Pifiìde per /’ incenfo . Altri non 
già un' Acerra , ma qualche altro vafo , anche fiero 
vi riconobbe . In fatti in una immagine preffo il Buo- 
nanni di una donna , che nella deftra ha la pater a, 
e nella finiftr a un vafo fimile al qui dipinto , il Mont- 
faucon To, II. p. 43. Tav. VII. altro non ravvifa , 
che un vafo col coperchio . Onde fi diffe , che forfè 
potea fupporfi un vafo con unguento , 0 con altri odo- 
ri , 0 profumi ufiti anche ne' facrifizii . Si veda la 
nota (12) , 

(0 II vederfi quefta Donna co' piedi nudi fece 
fofpettare ad alcuno effer coftei forfè una delle Ma- 
trone , che nelle fefte Veftali andavano a piedi fial- 
zi , di cui parla Ovidio Faft. VI. v. 397. 

Huc pede Matronam vidi defeendere nudo. 


' $V-, 

'**! 

N 

Favola xxxiii. 

riiche ; e che moftra eflere ripiegata nel mezzo , 
nuta da un cìngolo che non comparifce ( 9 ) . Ha 
piccola velie , o corpetto che voglia dirli, di color ver- 
de (io) fermata con fibbie sulle fpalle , che non giugne a 
mezza vita ; ed è cinta poco più lotto del petto da una 
fafcetta (“) , alla quale appoggia ella la de fica mano ; e 
nella finifira ha un difco con una piccola cafiettina mez- 
zo aperta M, e con un ramofcello accanto, del qual è 
Ivanito il colore. L’altra figura è coronata di fiondi, ed 
ha in mano la patera ( 13 ) . 
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e lòfte- 
un’ altra 



minicae prò pallido mitràve utebantur ; e Fanone 
IV. de L. L. Rica a ritu quod Romano ritu facrifi- 
cium feminae cum faciunt, capita velant. Ma molti 
ne quefta , ne ! altra donna vollero riconofcere per 
Romane , ma 0 per Greche , 0 Etrufce figure s e lo 
fiejfio fioftennero di quafi tutte le altre noftre pitture . 

(p) Delle zone , 0 cinture , con cui le Vergini 
così Greche , come Romane fi allacciavano , fi e altro- 
ve parlato : ed e noto , che il marito dovea ficioglie- 
re alla fipofia la zona verginale . §put fi notò che la, 
vefte di quefia figura ha due cinture . Claudiano de 
R. P. II. v. 3 $- 

Crifpatur gemino veftis Gortynia cinghi, 

Poplite fufa tenus : 

Si veda lo Spanemio H. in D. p. 134. 

(10) Di quefio abito corto fi è anche altrove ac- 
cennata qualche cofa . Ter quelche riguarda il colore , 
Giovenale Sat. V. v. 143. dice 

.... viridem thoraca jubebit Afferri . 

(11) Apulejo Milef. II. dice : Rulfeola fafciola 
praenitente altiufcule fub ipfas papillas fuccintula . Ed 
Efichilo Suppl. v. 4 66. parlando delle vergini figlie di 
Danao nomina V uno , e /’ altro cingolo s quello con 
cui fi legava la vefte alla cintura , e quello con cui fi 
allacciavano fiotto al petto : 

?pó <pxq , ÌOfimq T ■£ , GvXkcifìàg TtèlftW . 

Cingoli , e zone ho , con cui Aringo i pepli . 

(12) Si volle che quefia fofifie propriamente /’ Acer- 


ra. Servio Aen. V. 745". Acerra , ideft Arca thuralis .* 
e Fefio la chiama Arculam . / Greci la dijfiero Qvpuoi- 
Tijpiov . T oline e X. 6 f. dove il coment at or e avverte 
con Efichio , che così anche chìamavafi ier%ctptov , aru- 
lam , come dicono le Glojfie , vas aeneum quadrangu- 
luiù , in quo prunas portabant . Ovidio Fafi. IV. 
r unifice colla patera: 

Cumque meri patera thuris acerra fuit . 

Ed Aufionio: 

Thuribula , & paterae *, quae tertia vafa Deum ? lanx. 
Marciano Capella lib. II. Acerra autem multo aro- 
mate gravidata , eademque candenti manus Virginis 
oneratur . E per quelche riguarda il ramo d y alloro , 
che nel bacile infieme coll ’ Acerra fi vede , fi avvertì 
che prima dell ’ introduzione dell * incenfio fi abbrucia- 
vano firondi , ed erbe , come nota Torfirio de abft. 
lib. II. E quindi fioleàfi anche dopo infieme coll ’ incen- 
fio meficolarfi del lauro -, il quale oltre a ciò abbiamo 
già notato in altro luogo , quanto ufio avejfie ne' fiacri- 
fi zj . In un marmo antico prejfio la Chaufifie Tom. II. 
Tav. 8 .fi vede appunto una cajfiettina mezzo aperta 
con un ramo d' alloro accanto , come nella noftra pit- 
tura i e da quell accorto antiquario e defignata col 
nome di Acerra . 

(13) La corona di frondi , e la patera fecero ri - 
conoficere in quefta figura un /eterificante per le ragio- 
ni già notate altrove . Sì veda Tottero Antiquit. 
Graec. II. 4. 


Tom.II.Pit. 
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TAVOLA XXXIV. 



Divifà quella Tavola in due parti, che 
non han rapporto tra loro . Si vede nel- 
la prima M un Ermafrodito ( 2 ), la cui de- 
Jlra con bel garbo alza un manto bian- 
co , che dal capo fcendendo giù lo co- 
pre quali per metà, lafciando però tan- 
to a vedere e nel petto donnefco , e 
nella parte che diftingue il feffo , che balla a farlo rico- 
nofcere (3) : la liniltra è ornata di fronde di ellera o al- 
tra che Ila, di colore tra il giallo, e rojjiccio (4) . Nell’al- 
tra 

(1) Nel Catal. N. CX 1 I. Furono quefle due pit- 
ture trovate negli fcavi di Tortici , ma in fiti di- 
verfi . 

(A) Si e nel To. I. Tav. XVI. n. 6 . detta qual- 
che parola . Tlatone nel Conv. finge a fio modo V ori- 
gine degli Androgini nel voler dar ragione delle tre 
varie inclinazioni amoro (e degli uomini per lo fieffo , 

0 pel diverfo feffo . 1 Toeti anch ’ effi finfero , che da 
Mercurio , e da Venere nafceffe un vaghiffmo giova- 
ne , di cui innamorata la Ninfa Salmacide l' abbrac- 
cio così firettamente nella fontana , dove colui fi la- 
vava , che non volle mai lafciarlo , fino a che di due 
perfine una fola per opera degli dei fi formaffe , in modo 
che i due feffì vi fi riconofceffero . Si veda Ovidio 


Metam. IV. v. 28 5\ e fegg. Se veramente vi fieno 
tali moftruofi innefti nel genere umano , non fin di 
accordo nel determinarlo i Filofifi : tra gli altri ani- 
mali par , che l' efperienza non permetta il dubitarne. 

(3) Nell' Antologia lib. V- Ep. xo. fi defcrive 
la fatua di un Ermafrodito fimilijfimo al qui di- 
pinto : le mammelle lo dimofir avano ragazza, il fello 
lo fcovriva per mafchio : 

M odfiq p.h cuppiyounag èStfavvev cTx re xxgt] 
ILy/ipu Jf 7 vdaiv stpuivs fivrccncpev àpvevog uifàg. 

(4) T>i quefta fronde fi è parlato nella nota (2) del- 
la Tav. XXVI. ove anche fi e accennato , che fi vedo- 
no rapprefentati gli Ermafroditi fu i labri de' bagni 
con sì fatte fiondi in mano , forfè per ufo di fla- 






202 TAVOLA XXXIV. 

tra parte (r) fi vede un giovane di vago afpetto , e tutto 
ignudo : ftringe egli colla deflra un ramo d ’ oliva , e di 
frondi parimente d ’ oliva ha inghirlandati i lunghi ed on- 
deggianti capelli : colla fnifira tiene un difco con dentro 
colà che non fi diftingue , e da lòtto al difco pende una 
tovagliùola ( 6 ) : i piedi poggiano fopra un’ ornato di archi- 
tettura mancante per la fcroftatura dell’intonaco, e fo- 
ftiene col capo una colonnetta con capricciofo finimento (7). 


belli , 0 anche per dinotarne V effemmìnatezza . E fi 
notò , che lo Scoliafte di Ariflof/mo in Achar. v. 
accenna il cofiume di fcrivere il nome dell ' amata 
falle frondi , che fi portavano in mano . T)a Tati fa- 
ma poi in Corinth. cap. 13 .fi ha , che prejfo i Flia- 
fiì fi celebravano in onore della dea Ebe, 0 Gioven- 
tù giorni feftivi , detti KuroroTopoì , perchè fi recideva- 
no le frondi d' ellera , e fi portavano in onor della 
dea . Onde fi volle dire , che dall ' e fiere il portare in 
mano le frondi fegno d’ innamoramento , e dall ' ejfer 
le frondi d' edera confegrate alla Gioventù, nafcejfe 
forfè il fignificato men che onefto , che fi vede dato 
alle voci Kurvofiopsìv , e Kiaaofiópog , portar edera , 
e portatore d’ edera . ‘Plutarco de lib. educ. dice , 
che per difetto di buona educazione vi erano molti 
giovani adulteri , e portatori d’ edera : vale a dire 
di cofiume guafio , ed effeminato . ‘Demoftene prò Cor. 
tra gli altri rimproveri , che fa ad Ef chine , lo chia- 
ma Kirrofiópov portatore di edere , forfè per efprime- 
re la non onefia fua condotta nella prima età . Vero 
è però , che in quel luogo il Rubenio legge K irofiógog, 
contro il fent mento degli altri , e dello fi e fio Arpo- 
cr azione , che legge Kmotpópcg . Si veda in quella 
voce il Manfiaco . Comunque fia è certo , che ne ' ba- 
gni comuni all' uno , e all' altro fefio fi vedeano le 
fatue degli Ermafroditi , come fi ofierva in qualche 
Epigramma ^//'Antologia: così nell' Epigr. 42. cap. 
12. lib. IV. 

A’vfycuriv èpySjg sì fu yvmfy Ki kptg 'Spupuu m 

A pfioTe puv tpépu avpfioXd poi toxéuv. 


Txvsxsv éx ctXéyug ps tòv EpyafipóSìTov sQsvtq 

AVJfWJrV JWy ^lOTjSwV > 7 TCBtfc* TOV dptplfioXOV . 

E tal fi volle , che rapprefentafie qui l' edificio , in 
cui fi vede fituato il noftro Ermafrodito . Per quel 
che riguarda il colore dell' ellera alquanto rofiiccia , 
fi noto , che Plinio XXIV. io. nomina traile altre 
forte 'di edera anche ciflon erythranon . 

(5) Nel Catal. N. CXIII. 

(6) Fra le molte immagini , che rifveglìò al p en- 
fierò quefta figura , vi fu chi volle , con rimote con- 
getture per altro , che forfè Pelope rapprefentafie . 
Quefto Eroe fi credea l ' ifiitutore de' guochi Olimpi- 
ci , dove i vincitori fi coronavano dì oliva ; e que- 
fia pianta la prima volta fu trafportata in quei 
luoghi dalla Scizia . Si aggiunfe a ciò , che in Elide 
fi mofirava la fipalla di Pelope dì avorio ( fi veda 
Arduino a Plinio XXVII. 4.. ) s e forfè tal cofa fi 
potea fuppor re quella , che nel difco dipinta più non 
compariva . Altri volle piuttofto , che fofie un Camil- 
lo , 0 minifiro di facrifizii 5 ne la nudità gli f conver- 
rebbe -, ficcome la corona , il difco , e V ramo, e la 
tovagliùola combinerebbero con tal penfiere , per le ra- 
gioni in varìi altri luoghi avvertite. 

(7) Vitruvio VI. io. parlando degli ornamento 
dell ’ architettura , dice che ficcome le figure di don- 
ne facendo le veci di colonne , 0 foftegni , diceanfi Ca- 
riatidi , così : Si qua virili figura figna mutulos fufti- 
nent , noftri Telamones appellant , Graeci vero eos 
Atlantas vocitene . E tal appunto è quello , che qui 
fi vede. 
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UMILISSIME tra loro, e corrilpondenti 
in tutto a quella della Tavola precedente 
lòno le tre pitture , che qui li vedono 
unite infieme . Tengono tutte tre que- 
lle figure ugualmente ìgnude , e coro- 
nate , e colla teda avvolta di bende , 
un ramo di oliva in mano ; la prima, 
come quella della Tavola precedente , nella defira , le due 
altre nella fimifilra : e nell’altra mano la prima ha un difco, 
le due un canefiro , in cui comparile appena tal colà , 
che pel colore fvanito non ben fi diflingue ( 2 ) . Sulla 
tefta fi oflèrva lo fteflo finimento, le non che nella pri- 
ma , eh’ è più conlervata ; fi vedono , come due arpagi- 
Tom.II. Pit. M m nettili 



fi) Nel Catalogo N. CLXXXVIU. N. CXC. 
e N. CXCIII. Furono tutte trovate nello JleJJo luogo 
negli fi cavi di Portici infieme con quella del N. CXIII. 
già veduta nella Tavola precedente a cui corrifpondo - 
no , e fon compagne . 

(z) Sì è già accennata T opinione nella nota (6) 
della Tav. precedente dì chi credette poterfi in quella 
figura riconofcere un Camillo, o mìn'tfilro di facrifizii -, 


e su tal idea pub dirfi un vafo fi acro , o altra cofa 
appartenente ad offerta , o a fiacrifizio , quel che 
nel difco , e nel caneftro fi vede . Tutto conver- 
rebbe per tal penfiero ì e la nudità ne * minifilrì fia- 
cri o di tutto il corpo , o di parte , è offervata dal 
Sauberto , e dallo Stuello % de facrific. e dal Begero 
Th. Br. p. 143. Ed è noto , che delle vittime par- 
te fi bruciava in omr degli dei , f 7 refitante fi di- 
vìdea 
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netuli (3) con un anello (4) , che fòlo comparifce nelle due 
altre mancanti in quella parte . Poggiano tutte tre fòpra 
un cartoccio con abaco (s ) , o altro pezzo di architettura , 
che fia, mancante ugualmente in tutti i tre pezzi d’into- 


naco . 


•videa tra i facerdotì , e gli altri minifiri /acri , 
come erano i Parafiti , i Cerici Vittimarii . Si veda 
Ateneo VI. 8. e 9. e Ariftofane in Pluto v. 1186. 
dove lo Scoliafle : vopog rjv rà v7toX£i7tóp.sm 7% Qvplxg 
lèv Ispect Xafifidvsiv . Vi era legge, che il facerdote 
prendere quel , che reftava del facrifizio . Alle vol- 
te della carne , che reftava a ' facrifizii , parte ne 
portavano a cafa , e ne mandavano agli amici . Si 
veda Teocrito Id. V. 139. Si noto ancora , che così 
i Greci , come i Romani tagliavano in pezzi la 
vittima , e prendendo da ciafcun pezzo una parte , 
T infarinavano , e ripoftala ne ' caneftri la prefent avano 
a! facrificanti per offerirla agli dei , e bruciarla sull* 
are . TD ioni fio Alicarnajfeo A. R. lib. VII. prova tut- 
to ciò con gli e f empii prefi da Omero , e coll ' ufo , 
che a fuo tempo eravi in Roma . Si ojfervò parimen- 
te con Apollonio Arg. I. 40 6. e collo Scoliafte in quel 
luogo , che a far tali facre funzioni fi fceglievano i 
giovanetti più belli . Si veda fu tutto ciò il Rotte- 
ro A. G. II. 3. e 4. Nota Ateneo III. 30. che di- 
ceafi vyisiot Sanità , $ S'iìopévì] èv t aìg Qvotaig puifiu , cvcc 
dkoyeoffumou , una focaccia , che fi dava ne’ facrifizii 
per aifaggiarfi. Orazio I. Ep. io. 

Utque facerdotis fugitivus liba recufo , 

Pane egeo , jam mellitis potiore placentis . 

Si veda la nota (2) della Tav. XXXVII. Rotr ebbero 
anche crederli pani fagri , che Ateneo nel cit. 1 . fcri- 
ve chiamar fi dagli Et oli Qiayóvag : e poco dopo dice , 
che i pani di figura fimi le alle mammelle chiamavan- 
fi y-plfìxvoi . Se poi fi vogliano confiderare quefte 


quattro figure , come altrettanti vincitori ne ’ giuochi 
ginnici, non folo il ramo di oliva, e la tenia, di cui 
han cinta la tefta , ma anche tutto il dì più , che 
hanno in mano , può confiderarfi , come premio della 
vittoria : fapendofi , che non fi dava la fola corona , 
ma anche patere , tazze , e altri vafi d' oro , e ve (li , 
e anche danaro a * vincitori . Si veda Rafie alio de Co- 
ronis V. 7. e 14. e VI. 5. 

(3) ‘Degli arpaginetuli , 0 piccoli rampini , che fo- 
lcano da pittori far fi ne' fregi delT architetture capric- 
ciofe , fi e parlato nel I. To. Tav. XXXIX. n. iz. 

(4) Si volle , che forfè il pittore aveffie voluto ca- 
pr ic ciò f amente figurare un' ancora per finimento di que- 
fti Telamoni . Altri pensò , che il pittore aveffe vo- 
luto ritrarre in quefte quattro figure altrettante ftatue, 
che per avventura eran difpofie intorno ad un tricli- 
nio , 0 a qualche portico , e che gli anelli fervijfero 
per paffarvi le funi , e fofienere i veli , 0 gli aulei, 
di cui i portici , e i triclinii foleano adornar fi , e co- 
vrir fi , come fi e altrove accennato . Rlinio XIII. 9. 
Lignum intus grande, firmaeque duritiae, ex quo ve- 
lar es annulos detornant. 

(f) Apulejo Met. E. accenna , che negli atrii falle 
colonne fi ve de ano alle volte finiate fiatile di Vittorie; 
così egli fcrive : Atria longe pulcerrima columnis 

quadrifariam per fingulos angulos ftantibus attolle- 
bant ftatuas palmaris deae . Qualche cofa di filmile fi 
fofpettò , che aveffie voluto il pittore in quefte quat- 
tro figure rapprefentare . 
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N quefta , e nelle due altre feguenti 
pitture Amili non poco tra loro, par che 
vi fia molto del capricciolò . Compari- 
fce in quefta di prima veduta un pez- 
zo di colonna di marmo verde , che fo- 
ftiene un cornicione , o tavola di porfido, 
sulla qual’ è fituato un caprone di color 
dorato ( 2 ) . S’alzano dalla (iella parte due altre colonne più 
lottili di color giallo. Più indietro fi vede una colonna Jìriata 
anche gialla ; e lòtto un arco di porta . Dall’oppofto lato 

vi è 



(i) Nel Catal. N. CCLX. Fu trovata colle due 
feguenti negli fcavi dì Portici . 

(i) Il veder fi in quefia , e nelle due feguenti pit- 
ture efipreffo il fimulacro di un Caprone , fece fifpet- 
tare ad alcuno , che fot effe forfè indicare nell edi fi- 
zio , fui qual è pofio , rapprefentarfi qualche tempio 
di Bacco , o di altra deità , a cui tal animale appar- 
tenga . Che il becco foffe la vittima più grata a Bac- 
co , è notijfimo . Virgilio parlando del danno , che ca- 
gionano alle viti le capre , foggiugne Georg. II. 3 80. 
Non aliam ob culpam Baccho caper omnibus aris 
Caeditur. 

Si veda anche Ovidio Faft. I. 35*7. Anzi lo fieffo 
Bacco appena nato fu trasformato in capretto : Apol- 
lodoro lib. III. E nella guerra de ’ Giganti prefe la for- 


ma dì becco : Ovidio Met. V. 325:. Non al filo 
Bacco però conveniva il caprone . Lafciando fiare 
quel che racconta Erodoto II. 42. e 46. de Mendc- 
fii in Egitto y che adoravano tali befiie ; Servio fui 
cit. v. 380. nota y che ad Efculapio fi fieri ficava una 
capra , quum capra numquam fine febre fit . Bau fi- 
nta II. 13. riferisce , che i Fliafii nel foro aveano una 
fatua di una capra di bronzo dorato , che da effì fi ve- 
nerava per render propizio alle vigne il figno Celefte 
denominato la Capra , eh* e contrario alle viti . E lo fieffo 
Autore X. n. dice , che ì Cleonei per liberar fi dalla 
pefte immolarono al Sol nafeente un capro , e per memo- 
ria del fatto dedicarono in Btelfo un capro di bronzo . 
Ad ogni modo fi volle , che qui , e nellealtre fimìli pittu- 
re / 'off e un femglice ornato pofio dal pittore a caprìccio. 
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vi è un altro pezzo di colonna con ornato ai vara fo- 
gliami , e quindi un’altra porzione di colonna parimente 
Jìriata . In alto è fotpclo uno feudo (3) con feftone , e 
bende . Nel mezzo una figura di giovane donna cinta di 
ellera (4) , co’ capelli ondeggianti sulle fpalle , veflita di 
rojfo con lòpravvefte di color verde foftiene colla finijìra 
tal colà , che può raflòmigliarfi a un cufcino (sì , sul qua- 
le è una caffettma ( 6 J , ch’ella afficura colla dejìra foprap- 
pofta . Sotto a’ piedi della donna limato traile due graf- 
fe colonne vi è un quadretto , in cui fono due galli (7) , 
un ramo di palma ( 8 ) , e un vafo . 

TAVOLA XXXVII. 

(3) Soleano ne’ front e fpi zìi de* tempii por fi per or- fio a Trebellio in Claud. ptnfi tùtt altro, 
namento gli feudi : fi veda il Buonarroti ne' Meda- (4) Quefta corona di edera , propria di Bacco , 
glioni p. 21 7. Così nel faftigio del tempio di Giove fece credere la donna qui dipinta appartenere a Bac- 
Olimpico eravì attaccato uno feudo d' oro : Paufania co , ed effere in atto di andare a far qualche fi- 
V. io. ed in Atene nel faftigio del Teatro fi vedea era funzione in onore di quel dio . Si avverti nondi - 
a»’ Egide anche d' oro , come dice lo ftejfo Paufania meno , che gli Spartani nel celebrar le fefte dette 
V. 12. Si e anche altrove avvertito , che antichi/fi- Giacinti e. eran coronati di edera. Macrobio Sat. 1 . 18. 
mo era il coftume di appiccar gli feudi de' nemici vin- (?) Su tal idea potrebbe crederfi un facro pulvi- 
ti ne' tempii : Così fece Menelao dello feudo di Eu- nare . Si e altrove accennato , che gli antichi ne' let- 
forbo , e i Filiftei di tutte l ’ armi di Sanile , e de' fi- tifternii mette ano le fatue degli dei a giacere fu de' 
gli . Paufania X- 11, parla di un portico di Atene , cufcini in atto dì cenare . Sì veda tra gli altri Sue- 
in cui gli feudi , e le altre fpoglìe de' nemici fi appen- ionio in Jul. cap. 76. e ivi Cafaubono. 
deano . Talvolta non già i veri feudi de’ nemici , ma le ( 6 ) Ha taluno fi crede un' acerra , 0 altro finii 

immagini de nemici efpr effe in feudi fatti a pofta folca- vafo facro . Ne' monumenti antichi fi vedono firn ili 
no appender ne' tempii : così L. Marzio appefe nel Cam- vafi nelle mani delle Camille : così chiamavanfi le 
pidoglio uno feudo di argento , ove era l' immagine di vergini figlie de' fiacer doti , che davan mano , e ajfi- 
Asdrubale Bar chino . Livio XXV. 24. e Tlìnio ^XXXV. fievano a' fiacri minifieri. Si veda Dionifio Alicar- 
3 . Ne folamente quelle de nemici , ma anche le immagini naffeo II. 22. 

de* loro maggiori , 0 di altre illuftrì perfine r frette (7) Il gallo da' Lacedemoni s* immolava a Mar- 
negli feudi appiccavano ne' tempii . Tlinìo XXXV. 2. te. P lutar co in Lacon. Inftit. Avverte Eliano H. A. 
ne fa fapere , che Appio Claudio il primo introdujfe IV. 29. che il gallo era grato a Latona , perche faci- 
in Roma un tal coftume ; e quindi trajfe 1 ' orìgine il Ut a i parti . Paufania V. 2?. dando ragione , per- 
decretarfi dal Senato sì fatti feudi agl' Imperatori , che nello feudo d'Idomeneo difendente dal Sole y fi ve-, 
e ad altre perfine illuftri , e benemerite del pubblico . dea un gallo , dice , che quefio è fiero al Sole . E dallo 
Si veda su tutto ciò il Buonarroti «^Medaglioni p.9. ftejfo Paufania VI. 2 6. Ji ha , che il gallo era anche 
e fegg. Si vedano anche lo Sperhngio , e'I Caperò Epift. fiero a Minerva Ergana. Conveniva anche a Cìbele . 
LXI. e fegg. e lo ' Sponio Sei. qu. difiert. I. e Mifc. Ifidoro Vili. 11. Particolarmente però appartenea a 
Er. Ant. Sedi. IV. de' Clipei votivi . Si avvertì , che Mercurio : Albrico de D. I. in Mercur. 
ftbbene gli feudi fieri e votivi folcano ejfer rotondi ì (8) Vi fu chi avvertendo alla moffa de' due galli, 
e perciò diceanfi propriamente Clypei , Cycli, e Or- che vanno ad incontrarfi , pensò , che la palma a liti- 
bes , e da' Greci ett77ti$'e$ a differenza de' bislunghi , deffe alla pugna de' me defimi . E notò , che in Pergamo 
detti feuta , e dvpéoi da' Greci ( fi veda Turnebo XI. fi ficea ogni anno fpettaculum gallorum publice , ceu 
1 ?•) e tn fitti falle medaglie a firma di patere, 0 gladiatorum , come dice Plinio , X. 21 .e che da Elia- 
difei , e non altrimenti fi vedano j nondimeno fe gli no V. H. II, 28 . fi ha ^ che in Atene eravi legge di 
feudi veri , a fimilitudine ed imitazione de’ quali s'in- firfi ogni anno nel Teatro il combattimento da' galli: 
troduffero i votivi , erano non folamente rotondi , ma e ciò dopo la vittoria contro i Perfiani riportata da 
bislunghi ancora , e ad angoli , par che anche i voti- Temiftocle 3 appunto per aver incoraggiti i Jòldati coll' 
vi di tal figura ejfir poteffero . E ad ogni modo quel e f empio de' galli , che combattono filo per la gloria . 
che fi vede qui dipinto , n è un chiaro argomento . Si veda il Rodigino IX, 13. dove traile molte cofi 
Si volle anche dalla figura di quefto , e dal fiperfì , appartenenti a' galli , nota ancora , che per renderli 
che gli feudi votivi diconfi talvolta thoraces, avari- più arditi nella pugna fidava ad ejfi a mangiar l'aglio', 
zar e un p enfierò , che dalla forma bislunga , e fimile onde imopoS'urfjiévos , pafeiuto d’agli fi dicea ad un uo- 
da un torace ebbero forfè tal nome: benché il Salma- mo violento , e facile ad attaccar brighe . 
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NCHE in quefta pittura fi vede la co- 
lonna avanzata di color verde con par- 
te del cornicione , e frontefpizio , e die- 
tro una colonna ftriata ; dall’altra parte 
vi è parimente una colonna Jlriata con 
un arco di porta; e su un pezzo di tavola 
di marmo, di cui non comparifce l’appog- 
gio, è fìtuato anche un caprone di color roffo ( 1 2 3 ). Dall’alto 
pende un fejìone con bende , e con parte di uno feudo . 
Nel mezzo vi è un giovane uomo con un ramufcello (3) 
nella deflra mano, e con un canefiro nell’altra: ha, oltre 
alle j'carpe , anche le gambe veftite (4) forfè di falce bian- 
che . Sotto a’ piedi di quefta figura vi è parimente il qua- 
Tom.II.Pit. Nn dretto 



(1) Nel Calai. N. CCCLXXIII. 

(2) Si veda la nota (x) della Tav. prec. 

(3) Anche coftui pub dir fi un Camillo , 0 mìni - 
(Irò di facrifizio : e 7 ramufcello potrebbe appartene- 
re alle lufir azioni . Tra i Greci faceano T afperfione 
luftrale i Neocori , 0 fieno gli Editai . Si veda Teo- 
doreto III. 1 6 . Vi fu chi avvertì , che talvolta di 
quel , che refiava del facrifizio , fojfe un ramo , 0 un- 


guento , 0 altra cofa , portavafi a cafa , e credevafi gio- 
vare alla confa vazione della fanità , e perciò dicevaf 
vyCeiot, Efichio : Tyisia. . uAtpnot oTv w , mi tu sAatu ite- 
<pvpct[j,Évu- K al 1 mv tò in 6 eS fefipsvov , she pvpov, eì'ts 
Q ttAAòs : fi veda Tottero A. G. II. 4. e Cafaubono ad 
Ateneo III. 30. E così volle darfi ragione del ramo, 
e del cancftro . 

(4) Snetonio in Aug. 8x. dice , che quefio Impe- 
ratore 
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dretto (5) , in cui fi vede un leopardo in atto di feguita- 
re un cavriuolo . 


ratore tibialibus muniebatur . Si veda il Cafaubono , 
dove avverte , che le calze , di cui fervìvaji Augu, - 
fio , altro non erano che una fafcia , con cut vefii- 
va le gambe . In fatti Ulpiano L. 2$\ de Auro , &c 
Arg. leg. nomina Fafcias crurales : e Quintiliano II. 
3 . dice : Fafcias , quibus crura veftiuntur , fola excu- 
fare poteft valetudo. Cicerone ad Attic. II. Ep. 3. 
parlando di Pompeo fcrive : Mihi caligae ejus , & fa- 
fciae cretatae non placebant ; cioè bianche . Valerio 
Majfimo VI. 2. §. 7. parlando della fieffa fafcia cru- 
rale di Pompeo , la chiama exiguum pannum . c Dall'of- 
fervarfi poi , che il piede di quefta figura è ugual- 
mente veftito di bianco , come lo è la gamba ; fi av- 
vertì , che i Sacerdoti Ateniefì , ed Alejfandrini , co- 
me fi ricava da Appiano lib. V. circa princ. e pari- 
mente i facerdoti Fenicii , come dice Erodiano lib. V. 
tifavano i calzari di lino bianchi , detti phaecafia . 
Onde fi volle dire , che forfè i piedi , e le gambe era- 
no da una fimil fafcia , 0 panno bianco coverti . 

(?) Non manco , chi riconofcejfe in quefii quadret- 
ti i parerghi , di cui parla Plinio XXXV. io. Ar- 


gumentum eft, quod quum Athenis celeberrimo loco 
Minervae delubro propilaeon pingeret , ubi fecit no- 
bilem Parhalum , & Hammoniada, quam Nauficaae 
vocant , adjecerit parvulas naves longas in iis , quam 
Pi&ores parerga appellanti , Ma pel contrario fi volle> 
che quefii fojfero pitture principali , e indipendenti 
dall ’ altra ; quando le parerghe nulla da loro fole Si- 
gnificavano , e doveano far corpo colle figure principa- 
li . Quindi fi ojferv'o , che ficcome /'architetture, i fe- 
lloni, i caproni nulla Significavano di certo , ma erano 
femplici ornati del muro , pofii così per far Simmetria 
tra loro , come da' nofiri Ornamentici fuol farfi tut - 
togiorno ; e ficcome altresì quefie figure fole erano per 
la fieffa corrifpondenza dell' ornato pofte di tratto in 
tratto nel vuoto , che lafciauano le architetture , e 
gli altri ornamenti delle pareti ; così del pari i qua- 
dretti pofii fiotto faceano tra loro armonia , e fi cor- 
rifpondeano , fenza aver rapporto al Significato delle 
figure , ne allufione alcuna agli altri ornamenti : 
ma tutto ferviva per compartimento , e vaghezza del- 
le mura . 
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UMILISSIMA alla precedente è quella 
pittura , fe non quanto Y intonaco è 
mancante nella parte di fopra , dove 
comparir dovea porzione dello feudo, 
e nel quadretto di lotto , di cui reità 
appena un piccolo pezzo della cornice . 
L’ uomo giovane , che 11 vede nel mez- 
zo , è coronato d’edera, e colle vétte, che gli pendono 
su gli omeri W . Nella finìfira tiene un iftrumento , che 
verifimilmente può dirli fiaccola ( 3 ) ; nella defira ha tal 
cola , che il colore fvanito non permette più di diltin- 

guere 

(1) Nel Catal. N. CLXXXII. altra immondezza, : e tal volle ancora che f òffe quel 

(x) U ejfer coronato di edera fece credere , che che nella tromba della Tav. XXXII fi ojferva ufiir 
appartenere anche a Bacco , come le due precedenti dalla parte più larga di quella . Cosi i nofirì fona - 
figure i e le vitte indicarono una facra funzione per tori dì trombe per lo [ìejfa fine le tengono coverte 
le ragioni in più altri luoghi accennate . con. drappo . Si veda delle fei diverfe fpecie di troni- 

(3) Non fi fu dì accordo in determinare quejlo be deferitte da Eufiazio II. il Bartalim de Tib. 
iftrumento . Non manca y chi vi riconofceffe una trom- III. 7. Ad ogni modo fembr'o più femplìce il dire , 
ba, e quel che ad altri fembr'o E efiremita del cande- che foffe una fiaccola, vedendofene delle fmili in al* 
labro colla fiamma della face , a cofiui piacque chia - tri monumenti antichi. E a fia E uno , 0 Ealtro ifi ru- 
mare un turacciuolo cilìndrico della tromba per te - mento, appartengono ambedue a fiacre funzioni x e par- 
nerla netta , e prefervata dalla polvere , e da ogni titolarmente alle Bacchiche a come fi è altrove notato . 
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guere (4) . E' veftito di bianco , con fòpravvefte rojfa , 
ed ha nudi i (5) . 

(4) Era forfè un mazzetto di ramufcellì , 0 fiori 
di cui non reftano ora altro , che gli fieli . Vi fa 
anche chi la volle dire una patera ; ma la filiazio- 
ne delle dita non par che pojfia indicarlo . 

(5) Il cofiume di tenerfi nudi i piedi da' fiacrifi- 


canti , e da' fiacri miniftri, fi è in altro luogo avver- 
tito : e così parimenti il tener libero il braccio de- 
liro , e coverto il finiflro , come in quefia figura fi 
vede . 
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A figura alata , che nella pittura incifa 
nel rame dì quella Tavola fi vede (*), 
ha un bel monile gemmato al collo, 
e gemmati ancora fono i braccialetti : 
è in parte coverta da un manto di co- 
lor bianco , ed ha le folce con rojjì 
najlri legate a’ piedi . Colla finifira 
folliene un bacile , e nella deflra ha un vafo , il cui co- 
Tom.1I. Pit. O o percbio 



(1) Nel Catalogo iY. CCXLV. Fu trovata negli 
fcavi di Portici . 

(2) Fu da alcuni creduta un* Ebe, di cui è noto 
quel che dice Omero Iliad. IV. in pr. 

Ol (Jg Ssol 7C àp Zvjvì xathifieva iyapcuno , 

Xpwét y h fcatibov psTÒt fé cQicn nóvviot H'frj 
Nsxrap èwoyfei. 

Predo Giove fedendo confultavano 
Gli Dei nell’ aureo fuolo -, e miniftrava 
Tra loro il nettar Ebe veneranda . 

Ed è nota egualmente la venerazione , in cui fi ebbe 
quejla dea , particolarmente dal Fliafii , e dal Sicio- 
nii , preffo i quali ebbe i nomi non folamente di Ebe, 
ma ancora di Dia, e di Ganimeda . Si veda Straba- 
ne Vili. p. 382. e Faufania II. 13. E veramente pro- 
pria farebbe la moJfa i e corrifpondenti i vafì . Omero 
defcrivendo una minifbra , che ajffle alla tavola , co- 


si dice OdyfT. I. 136. 

Xépvi^cc E àpplTcoXo/; 7 rpo%p<p intysve <£>épov<rct 
KaPój , xpvsrelv] 3 àxép dpyupsoio XéfiqTos 
N hpotcrSai . . . 

L’acqua verfava da un bel vafo d’oro 
L’ ancella fovra un gran bacii d’ argento 
Per lavare le mani . . . 

Ma quefta opinione incontro delle oppofìzioni : e fi vol- 
le piuttofo da altri chiamar col nome generale di 
Vittoria . E ji notò , che in un vafo Etrufco , che fi 
vede incifo nel Coment 0 sulle tavole di Eraclea p. 138. 
fi ojferva una Vittoria alata , che ver fa da un vafo 
fìmile al qui dipinto del liquore fui fuoco accefo in 
uri ara , che le fa davanti . Onde f diffe , che po- 
teva il vafo della noftra figura alludere alle fiere li- 
bazioni , e a' f acri f zìi in rendimento di grazie , che 
nelle vittorie folcano farfì . E fi avverti , che fe ge- 
neralmente 
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perchio rapprefenta una sfinge (3) . 

Il pezzo di fotto (4) par , che rapprefenti un Proteo 
con delfini , ed altri moftri marini , de’ quali egli tiene 
con vaga fantafia le redini (s ) . 


neralmente in ogni facr a funzione prima di ogni altro 
foleanfi gli antichi lavar le mani ( fi veda Feizio 
A.H. I. io. e lo Stuckio de facrif. p. 201.) j partico- 
larmente ciò praticavafi dopo la vittoria per purifi- 
car fi dal fangue verfato nella guerra : fi veda lo fi e fi- 
fa Feizio A. H. I. 6. e lo Stuckio p. 116. e feg. 

(3) Si volle , che quefia sfinge pot effe forfè indicare 
qualche mi fiero in quefia figura . E rifaputo i fatti , 
che la sfinge era il fimbolo de mifteriofi arcani . Suetonio 
in Ottavio cap. 50. e Plinio XXXVII. 1. riferifcono t 
che fi notò in Augufto come un'odiofa affettazione di fe- 
crete intelligenze /’ ufo , eh' ei faceva di una sfinge per 
figillo . P)a quefia fteffa sfinge altri volle argomenta- 
re , che fi f offe voluto dal pittore accennare una Vitto- 
ria d'ingegno , non di valore : e che forfè la donna ala- 
ta pot e a dir fi la dea Vacuna , la quale da' Sabini 
era venerata j e Marrone la crede la fieffa , che la 


Vittoria , ma propriamente di quelli , qui fapientia 
vincunt i come offerva con Porfirione sul v. 49. Epift. 
X.lib.I. di Orazio , il Gir aldi de Diis Synt.X. p. 323. 
il quale anche avverte che lo fteffo Varrone de L. L. 
IV. chiama la Vittoria caeligenam . 

(4) Mpefio pezzo è diverfo dall 1 altro di fopra . 
(5-) Orazio lib. 1. Ode II. lo rapprefenta in qua- 
lità di pafiore , come qui fi vede figurato . 

Omne quum Proteus pecus egit altos 
Vifere montes . 

Così anche Virgilio Georg. IV. 395’. dice che Pro- 
teo pafee gli armenti di Nettuno : 

Armenta , & turpes pafeit fub gurgite phocas . 
E prima di tutti Omero Od. IV. dopo aver detto , 
che Proteo ha cura delle Foche , lo paragona ad un 
paftor di pecore nel v. 4,13. 

Astrai èv piacoiai vopsùg ug y.Ù£cn perfim . 
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e un jJcUn? oil' / (/crjuo/c£cLn o 

TAVOLA X L. w 

ON par, che pofTa con buona ragione 
porfi in dubbio , che la donna alata ( 1 2 ) , 
la quale ci fi rapprefenta in quella pit- 
tura , in atto di volare , fia una Vitto- 
ria . Ha ella fciolti sì , e fvolazzanti 
sulle fpalle i capelli , ma ben accomo- 
dati , e compolli sulla fronte : ha lun- 
ga , e dilcinta vejìe bianca , e con un orlo , o faccetta 
nella parte , che covre le rilevate mammelle ; e ha nudi 

i piedi 



(1) Nel Calai. N. CCCXXXIX. Fu trovata ne- 
gli fcavi di Portici . 

(2) Infinite fono le medaglie , e gli altri antichi 
monumenti , ne' eguali fi vedono le Vittorie alate . 
E in fatti i Poeti , e i Pittori convengono nel dar 
le ali alla Vittoria : Rette profetilo germana illa 
Pittorum , Poétarumque commenta Vittoriana finxe' 
re pennatam : dice Latino Pacato nel Panegirico . 
E da Aufonio Epigr. I. v. 2. e rapprefentata in at- 
to di volare : 

Tu quoque ab aèrio praepes Vittoria lapfu . 

- — — Non fu pero da prima ne finta , nè rapprefentata 
colle ali . Abbiamo già in altro luogo notato quel 
che Ariftofonte prejfo Ateneo XIII. 2. p. 563. dice , 
che gli Dei per punir Amore delle fue impertinen- 


ze lo cacciarono dal Cielo , e gli tolfero le ali , che 
diedero alla Vittoria . E fi è parimente avvertito 
quel che nota lo Scoli afte di Ariftofane in Avib. 
v. 575-. che il padre di Bupalo e di Atenìde , 0 fe- 
condo altri Aglaofonte dipinfe il primo la Vittoria 
colle ali . Ne mancano medaglie , e' gemme , in cui 
fi veda quefta dea fenza le ali . Si veda il Begero 
Thef. Brand, p. 51. e V Buonarroti ne' Medaglioni 
p. 66. Laf dando ftare le ftatue della Vittoria men- 
tovate da Paufania , che in Atene , e altrove fi ve- 
devano non alate , per la ragione ftejfa , che fi leg- 
ge nel noto Epigramma II. dell' Antologia IV. cap. 21. 
filila ftatua della Vittoria in Roma , le cui ali era- 
no fiate portate via da un fulmine : 

Nóoj ydp as ftirysh àrcTspos é dùvcaou . 

Non 
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i piedi (3) . Tiene colla fimifira mano lo feudo (4) , e nel- 
la delira una corona di quercia (>) lumeggiata d’oro ve- 
ro ( 6 ) . 

Non potrà da te mai fuggir fenz’ali . hmnot , dpt&t# : fi veda il Rodigino XIII. 30. e 7 

con penfiero corrifipondente a quel di Latino Pacato } Barnefio ad Euripide Ion. v. 8 f 2 . 

che dice aver ejfia le ali , perchè è ifiabile a par (V) E' noto , che preffo i Romani la corona di 

della Fortuna. * quercia fi dava a colui , che av effe fott ratto un cit- 

(3) ‘Prudenzio Iib. II. contra Symmach. così de- tadino dalle mani del nemico colla morte di quefto t 
ferivo la Vittoria : e perciò diceafi civica i ed era prima di fiondi vere , 

Vincendi quaeris dominam?Sua dextera cuique cft, poi fi fece anche d' oro a fimilitudine delle fiondi di 
Et Deus omnipotens: non pexo crine virago , quercia . Si veda P afe alto de Coron. VII. 8. 9. e 11. 
Non nudo fufpenfa pede -, firophioque ree inda , dove offerva con Seneca de Clem. cap. 26. che fiotto 
Nec tumidas fluvitante finu veftita papillas . gl' Imperatori fi dava tal corona a ' ‘Principi ob ci- 

Nonio chiama lo firofio brevem fafeiam , quae virgi- ves fervatos . E nelle medaglie fi vedono decretate sì 

nalium papillarum tumorem cohibet . Vefiìta di bian- fatte corone agl' Imperatori dal Senato col motto : ob 
co , e con bianche ali la deficrive Stlio Italico lib. XV. cives fervatos . Anche i Greci aveano le corone di 

niveis Vittoria concolor alis . querce , fiebbene non aveffero l' ufo delle corone' civi- 

(4,) Per lo più fi vede la Vittoria colla corona che . Nella pompa di Tolomeo Filadelfio preffo Ateneo 
in una mano , e colla palma nell' altra j onde da Apu- lib. V. [i vedea anche una corona di quercia gemma- 
lejo Metam. II. è detta palmarjs dea . Si veda la ta . Era queft' arbore fiacra a Giove , e perciò vene- 
Chauffe Muf. Rom. To. I. Sect. II. Tab. 36. Talvol- rata , e inviolabile ; onde preffo i Greci , e i Latini 
ta fi vede in atto di ficri vere , 0 di J colpire fu di uno parlar dalla quercia , e parlar alla quercia , dinota parlar 
fetido . Si offervi il Begero Th. Br. p. 74,2. e 751. con lìcurezza : come con Omero , e con Livio nota 

e 7 Buonarroti ne' Medagl. p. 52. S' incontra tal- Paficalio VII. 13 .E così preffo i Greci , come preffo 

volta anche collo feudo a fianco , 0 in mano , forfè i Romani le fpoglie de' nemici vinti fi appendeano a 
per dinotar la difefa , come p enfia il Begero 1. c. p.807, quefio albero . Si veda il Paficalio nel cit, lib. VII. 
Vi fu. chi diffe poter fi fiupporre non fiolamente la co- cap. 13. e 14. 

rona , ma anche lo feudo effer premìt della Vittoria. (6) Si è già nel To. I. avvertito , che in più 
Omero II. XXIII. v. 75)9. tra gli altri premiì propofii d' una delle nojlre pitture fi vede adoperato l ' oro per 
da Achille , nomina anche tino feudo . Del refio è colore . 
noto , che i premii de' vincitori diceanfi viXYìvjpta , 
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e utt d/ J a£»to <LAcyJo£etcin 


zJca/a^'u,, Jféfno ,Jlo,„ a ,io 


E N D O N O quefta pittura pregevole 
affai , e di un merito particolare le co- 
fe , che vi fi rapprefentano . Sopra un 
piedijlalìo , al quale fi appoggia un’ afta 
lunghiflìma (*) , è fituato uno feudo di 
color giallo , che finge un bafforilievo, in 
cui è effiggiata la dea Pallade in atto di 
uccidere colla fpada (ì) il già vinto ed abbattuto Fallan- 
te (4) . Un Genio con clamide di color verde ioftiene lo 
Tom.I1.Pit. 

(1) Nella Cajftetta N. CMIX. Fu trovata V an- 
no 17 5-8. negli fcavi di Civita. 

( 2 ) Lafciando ftare , che ufualijjìmo e il veder - 
fi Falla de coll ' afta in mano nelle medaglie , e nelle 
gemme antiche s e che prejfo F anfani a 0 colla fola 
afta (I. 1. ) 0 principalmente con quella fi legge rap- 
prefentata nelle antiche ftatue I. 24. V. 17. e altro- 
ve : era l'afta cosi propria di quefta dea , che Fia- 
tone nel Cratilo , e dopo lui i Grammatici la credono 
così detta Ttotpà to' del TtdXXsrj to' $opv , dal vibrar lempre 
l’affa . Omero II. V. 745-. la deferive armata d’ afta 
grande, pefante, e dura: e F indar 0 Ol. VII. 79. la 
chiama iyxeifipóy.ov , dove lo Scoliafte fpiega sy/o? 
per Sépv afta : e così Euripide Hel. v. 1332. la dice 
eyXpi 7 tdvo 7 tÀov . Fer quelche riguarda la lunghezza , 

Fulgenzio Mytholog. II. 2 . dice di J^inerva : Longam 


P p feudo 

haftam fert , quód fapientia longe verbo percutiat : 
e Claudiano de R. P. II. 24. le dà un' afta così lun- 
ga , che fupera le nuvole : 

Haftaque terribili furgens per nubila gyro . 

("3) K co fa particolare il vederfi Pallade colla 
fpada: non e però fenza autorità. Albrico de D. I. 
cap. 8 . deferivendo quefta dea , oltre alla corazza , 
all' elmo , all' afta , e allo feudo , le dà anche la 
fpada al fianco , e la chiama gladio adcin&am . E 
ciò verifimilmente da Albrico e fcritto fulla fede di 
altro antico autore . 

(4) Rìferifce Tzetze a Licofrone V. 3 ff. molte 
opinioni full' etimologia del nome di Pallade dato a 
Minerva : e traile altre cofe dice , che le fu dato tal 
nome , perche ella nella guerra contra ì Giganti uc- 
cife Pallante j ovvero , perche volendo il dì lei padre 
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feudo ( 5 ) . Avanti al piedifiallo vi è un'ara con fiamma , su 
cui è in atto di verlàr liquore da una patera la fritto- 
ria 09 alata ( 7 ), e coronata ( 8 ) , e cinta in parte da un 
bianco ( 9 ) panno , e con tutto il braccio defiro , e colla 
dejìra mammella ( io ) , e co’ piedi anche nudi : nella fini- 
Jìra 


Pallantc , che uvea le ali , tifarle violenza , ella per 
difendere la fitta verginità, l* uccife , e della pelle di 
lui ne formò l' egide , 0 fta corazza , e pofe a' fuoi 
piedi le ali di quello . Anche Cicerone III. de N. D. 
ed Arnobio lib. III. numerando cinque diverfe Mi- 
nerve , chiamano la quinta figlia di Pallante , e dicono 
che uccife il padre per averle quefio voluto ufar violen- 
za . L' uno dunque , 0 l' altro ballante è rappre - 
fentato in quefio feudo : piu verifimile fembrò , che 
fofe il gigante , si perchè non è egli alato , come 
T zetze , e gli altri lo fingono , sì perchè piu pro- 
pria è r opinione , che dal gigante uccifo avefife Palla- 
de il fuo nome . L' Etimologico in lictXkcts , e Servio 
Aèn. I. 43. del /Ilo gigante fan menzione. 

(5-) Claudiano de R. P. II. 38. dice di Proferpina : 

. . . potuitqué videri Pallas , fi clypeum ferree. 
tanto credea egli ejfer proprio difi int ivo di P allude 
lo feudo . Orazio III. Od. IV. 57. parlando della 
guerra de ' Giganti non dà a P allude altro , che l' E- 
gide : 

Contra fonantem Palladis aegida . 

Qui par che dinoti lo feudo : e così prejfo Virgilio 
Aen. Vili. 3*4. 

Aegida concuteret dextra , nimbofque cieret . 

Ma l' egide propriamente è una fpecie di torace , 0 co- 
razza , colla Gorgone in mezzo : fi veda lo fiejfo Virgi- 
lio Aen. Vili. 43 5. e ivi Servio . Per altro dificor- 
dano gli antichi nel fituar la te fi a di Meda fa , vo- 
lendola altri fiofta nello feudo , come Apollodoro . II. 
4. $.3. Tzetze a Ltcofrone v. 838. Eliodoro Aetiop. 
lib. III. Albrico D. I. cap. 8. ed all ' incontro Ome- 
ro IL V. 741. mettendola nel torace , e dopo lui Vir- 
gilio , Ovidio , Properzio , e tutti gli altri . Si veda 
tl Broukufio a Properzio II. El. II. 60. e lo Staveren 
a Igino A. P. II. ix. e ad Albrico cap. 8. *Del re- 
fio è noto il cofiume di portar negli feudi sì fatte 
immagini . Plinio XXXV. 3. Scutis , qualibus apud 
Trojam pugnatum eft , continebantur imagines . . . 
Origo piena viftutis , faciem reddi in feuto cujufque, 
qui fuerit ufus ilio . Si veda Servio Aen. VII. 
796. il quale Aen. II. 3 96. anche ojferva , che ne- 
gli feudi de' Greci era dipinto Nettuno , in quei de * 
Trojani Minerva . Si veda l' Ale fi. 'andrò G. D. VI. 
X2. e ivi Tiraquello . 

(6) THonigi d' Alicarnaffo A. R. I. 3. rendendo 
ragione de' facr ifizii , che ogni anno fi face ano da' 
Romani alla dea Vittoria , ferine , che gli Arcadi 
favoleggiarono , che la vittoria fu figliuola di Pal- 
lante figlio di Licaone , e che avendo Giove data ad 
educar Minerva a Pallante , nel ritornarfene Miner- 
va in Cielo fece , che la Vittoria , con cui era ella 
fiata educata , confieguijfe gli onori divini . Si pensò 
dunque , che a ciò avefife avuto riguardo il pittore 
nel rapprefentar la Vittoria in atto di facrificare 


avanti allo Scudo di Minerva . Si avvertì ancora , 
che Servio Aen. VI. 134. e lo Scoliafte di Stazio 
Achill. III. 84. dicono , che avendo la Vittoria , fi- 
glia della palude Stige , favorito Giove nella guerra 
contro i giganti , Giove filabili , che il giuramento 
più facrofanto , e inviolabile degli dei fofife per la 
madre di lei . E Nonno Dionyf. II. v. 2oy. e v. 35%. 
dice , eh' efifendo fuggiti tutti gli altri dei per timot 
de giganti , la fola Vittoria refiò con Giove , e lo 
accompagnò nella pugna . E ficcarne ■ quefio poeta chia- 
ma nel v. 207. Giove padre della Vittoria , così 
Filone Giudeo de Mundi Opif. dice , che da Vittoria 
nacque dalla tefta di Giove. Forfè perchè Minerva 
era creduta la fiefifa , che la Vittoria ; 0 perchè eb- 
be quella dea il nome di Vittoria . Euripide Ion. 
v. 15-29. dice che Giove ebbe in ajuto contro i Giganti 
N Ixqv N6r)voiv , Vittoria Minerva . In Atene , e in Me- 
gara eravi il tempio , e la filatua di Minerva Vitto- 
ria . Si veda il Meurfìo Attic. Le&. I. 20. e Cccrop. 
cap.- Vili. Arifiide Orat. in Minerv. dice , che la fo- 
la Minerva tra tutti gli dei &v. èzùmyog Tìjs Nixjj? 
i Wìv , cyAwy.og i non ha il foprannome dalla Vit- 

toria, ma il nome fteflò ; e ne aggiugne la ragio- 
ne , perche la Vittoria è opera dell ' ingegno e del- 
la prudenza , come ficrive anche l' Etimologico in 
N fcy) . Avverte l ' Arnaud de Diis Wcto. cap. 18. 
che a tutti gli dei guerrieri fii dava per compagni 
la Vittoria . Ad ogni modo F ornato cap. io. fcrive: 
tè xuì r/jv Nuojv dvryj ndpsìpov S'iìàaffiv : par- 
ticolarmente a Minerva aggiunterò per affittente la 
Vittoria : e foggiunge traile altre cofe , che Minerva 
fi portò con valore nella guerra contro i giganti , 
onde ebbe anche il foprannome di Giganticida . In P an- 
fani a I. 24. V. 26. e altrove fi vedono gli ef empii 
delle antiche ftatue di Minerva colla Vittoria , e fpef- 
fo s' incontra sulle medaglie quefia dea con una pic- 
cola Vittoria in mano . 

(7) Pie Ile ali della Vittoria fi veda la nota (2) 
delta Tav. XL. Si avvertì qui che Ulpiano full' Ora- 
zione in Timocr. dice , che la fiatua di Minerva Vit- 
toria nella rocca di Atene uvea le ali d' oro t e le 
furon rubate . 

(8) E fiato già avvertito , che la corona era co- 
sì propria della Vittoria , che tanto vale il dir Co- 
rona, quanto Vittoria . Si veda HPafcalio de Cor .VII- 
y. dove foggiugne , che rare volte s' incontra immagi- 
ne della Vittoria , che non abbia la corona , onde eb- 
be /’ aggiunto di <?e@ctvofiópo $ . 

(9) Che la Vittoria fiìngeafi con bianche vefii , fi 
è ojfervato nella nota (3) della cit. Tav. 

(10) Col petto tutto J coverto talvolta fi rapprefen- 
ta fulle medaglie , e ne' marmi . Si veda il Buonar- 
roti Medag. pag. 67. e la Chaufife Tom. I. Tab. 36- 
Seft. II. 


* 
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Jìra mano ha un elmo (>0 di color d’oro 0*) col pennac- 
chio di color rojfo (13) . Dall’ altra parte vi è un Ge- 
nio (14) coverto dalla cintura fino a mezza cofcia con panno 
di color paonazzo chiaro . Ha egli nella finijlra mano un 
bacile con erbe , o altro che fia , e colla dejìra accoda 
all’ ara una pecora (1 s) . Dietro al piedijlallo comparifce un 
edifizio con alberi di olive (»«) . 


("11) La più volte nominata Minerva Vittoria ave a 
nella mano deftra un granato , e nella finijlra un el- 
mo , come riferifice Arpocrazione , e Snida in Ntto? 
A'Qrjvx . Si avvertì a quefio propofito ancora , che per 
lo piu fi vede Minerva coll’ elmo in te [la , collo feu- 
do , e coll * afta ; e con quefii tre diftintivì , e non con 
altro fi vedea nel tempio di Giunone preffo gli Elei , 
come narra P anfani a V. 17. e quindi fi volle dedur- 
re , che lo feudo , /'afta , e /'elmo forfè per allu- 
dere a quejli tre particolari arredi di Minerva erano 
flati dal pittore qui uniti infieme . Del refio ficcome 
nell’ Antologia I. 38. Ep. 8. Venere dice a Minerva : 
Xòy Sópv , 'Adì vxnòg l giv , èpòv Ss tò prjXov Sitdpysi. 
L’afta , e lo feudo è tuo , ma il pomo è mio . 
così nella fieff a Antologia VI. 16. Ep.3. è detta P al- 
lude svitfXYj ^ , famofa per 1’ elmo j e come particolar- 
mente le fi attribuifea da Fulgenzio Myth. II. 2. e 
Albrico cap. 6. Si veda la nota ,(13)* Sì veda anche 
Spanem'to a Callimaco p. 576. 

(12) Non è nuovo /’ attrìbuirfi agli dei /* armi , 
e gli altri arredi d' oro . Minerva da Callimaco H.in 
lav. Pali. v. 43 . è detta ypvaeonriXYfe , coll’ elmo d’oro: 
e da Euripide Phoen. v. 1381. '/pjootaTtiq , collo feudo 
d’oro i e dallo JleJfo Ion. v. 9. gpvcróXoygpg , coll’afta 
d’ oro . 

(13) Fulgenzio Myth. II. 2. e Albrico cap. 6. dan- 
no fpecìalmente a Pallade caflidem cum crifta , ut 
fapientis cerebrum & armatami fit , èc decorum . Mar- 
ziano Capella in Praef. lib. VI. deficrivcndo la fiejfa 
dea fpiega , chi eran tre crifte , come qui fi vede : 

Hinc nam tergeminae rutilant de vertice criflae j 
Quod dux fanguineo , praefulque corufca duello : 
Vel tibi quod fulget , rapìturque triangulus ignis. 
Sìegue poi a dar ragione dello feudo ; e dell ’ afta . 
Hinc tibi dant clypeum ì fapientia quod regat orbemj 
Vel rationis opem, quod fpumea praelia pofeunt. 
Hafla edam vibrans penetrabile monftrat acumen. 
Si è anche altrove notato il color rojjo nel pennac- 
chio del cimiero . Virgilio Aen. IX. yo. 

.... criftaque tegit galea aurea rubra. 

(14) Sebbene fi fia in altro luogo avvertito , che 
i Gcnii fi adoperavano da’ pittori per efiprimere i di - 
ver fi uffizìì , e minifleri di qualunque arte , 0 efierci- 
zio , nondimeno fi notò qui un luogo di Paufiania X. 
34. Dice egli , che in Eiatea fopra un' altura eravi 
il tempio di Minerva detta Cranea , 0 fia l' Elmigera, 
in cui era deftinato a far i fiacrifizii un giovanetto , 
che dovea fervire in quell' impiego cinque anni , e cefi- 


fava dal firn mìnifiero , allorché cominciava a f 'pun- 
targli la lanugine fui volto . Onde fi volle fiofpettare , 
che a un tal cofiume ebbe forfè il penfiero il pittore 
nel finger qui un giovanetto in atto di accofiar la 
vittima all' ara . 

(15) Omero Od. IV. 761. parlando di ‘Penelope : 

’Ey S > i 9 sf èXo’xfnocg xavsu , r,pxro <F ’A 0 )jv;j . 

Pofe le facre mafie nel caneftro , 

Ed a Pallade fece la preghiera . 
e nel v. 764. nella preghiera , che fa Penelope alla 
dea , dice : 

Et' Ttors Toi %oXvy.Yiriq svi pLsydpoitriv O'Sbffasùr 

H'fioòg ij ò'ioq xztù TtCovot pc/jpC sxrjs . 

Se mai a te bruciò il prudente Uliflè 

Graffe cofce di pecora , o di vacca : 
poiché a Pallade fiacrificavano fòsv ìjviv , la vitella di un 
anno , e àSp^rr ^ , non domata . Omero Od.IILv.3 82. e II. 
X.v.zyz.Nota Ateneo IX. 4. p.375. che la fiacerdoteffa 
di Minerva non offeriva in Atene agnella -, e fia men- 
zione della legge , che proibiva il fiacrificar pecora , 
che non f offe fiata ancora tofiata , 0 non aveffe parto- 
rito . Si veda anche I. 8. e ivi il Cafiaubono , che 
avverte la confimile legge dì Valente , che proibì il 
mangiar carne di vitelli , utilitati agriculturae provir 
dens , come dice S. Girolamo contra Jovin. lib. II. Lo 
fieffo Ateneo lib. XIII. anche avvifia , che non era 
permeffo in Atene il fiacrificar capre a Pallade . 

(16) Per dir qualche cofia su quefio edifizio fi notò t 
che la Minerva Vittoria era fituata nella rocca. Paufiania 
I. 22. e 42. Ed offerva Meurfio Cecrop. cap.4. che quel 
luogo in Atene era circondato da oleaftri . Ed oltracciò 
è noto , quanto le olive convengano e a Minerva , 
e alla Vittoria . Ed ad ogni modo 0 può effer il tem- 
pio fieffo ivi accennato , 0 l' abitazione de' minifiri 
del tempio , come appunto era il portico , ove abi- 
tavano i minifiri della Minerva Cranea. Paufiania X. 
34. E fi notò che le rocche propriamente appartenea- 
no a Pallade : Servio Aen. II. 617. Anzi fi avvertì 
ancora , che Minerva fu detta uxpcuu , e TtoXàsypq , 
perche a lei fi attribuiva non fiolo la cufiodia , ma 
anche l' invenzione delle Città , e delle rocche , e degli 
edifizii generalmente . Si veda Ariflide Qrat. in Min, 
e Oppiano A'XìSvt. II. 27. Virgilio Ecl. II. 61. 

. . . Pallas , quas condidit , arces Ipfa colat . 
E lo Scoli afte di Sofocle in Philofr. v. 133. fpiega , che 
Minerva Poliade , 0 Ppliuca era la fieffa , che la Mi- 
nerva Vittoria , 
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TAVOLA XLII.’ 


ELLE molto , e gentili fono le due 
pitture di quella Tavola ; e corrifpon- 
dente alla franchezza del pennello , e 
alla leggiadria del colorito è la fempli- 
cità , e vaghezza della fantafia . Due 
Satiri ( 1 2 3 ) dipinti al naturale , con lun- 
ghe corna , con ilpida barba , e con 
orecchie , cofce , e piedi caprigni, fono in molla di coz- 
zare (3) con due caproni , de’ quali uno è bianco , l’al- 
tro del pezzo inferiore è di color ofcuro . 

Tom.II. Pit. Q_q TAVOLA XLIII. 



(1) Nel Catal. N. CD XXXV. Furono trovate 
negli fcavi di Portici . 

(z) ‘De’ Satiri fi è parlato in più luoghi . 'Diodo- 
ro I. 88 . dopo aver accennato la libidinofa natura de 
caproni , foggiugne , che per fimbolo della generazione 
meritarono dagli Egizii il culto divino -, e che per 
la fiejfa ragione fi vedeano ne’ tempii rapprefentati i 
Pani , e i Satiri colle parti in tal maniera figurate , 
che imitino la natura de’ caproni. 

(3) Frejfo il Begero Th. Br. p. 154.7? vede in 
una gemma rapprefentato un Fan con un caprone 
nella fiejfia mojfa appunto , e nell ’ atto Jlejfo di an- 
darfi ad incontrare per cozzare , come qui fono di- 


pinti . Quel favio ed erudito antiquario fuppone avex 
ciò rapporto alla cura pajt orale , che a Fan fi attri- 
buiva , onde da Orfeo e detto alyopOcriq , e da Vir- 
gilio cuftos ovium . Fer quel che riguarda T atto 
del cozzare , vi fu tra noi chi avvertì il cofiume , 
di cui fa menzione Sinefio de Calvit. che foleano gli 
uomini calvi comparir fui teatro , e in pubblico cozzar 
con gli arieti ammaeftrati a tal efercizio . Si notò 
ancora a tal propofito il fatto rapportato da Eliano 
H. A. VI. 42. di Orati , giovane Sibarita , il quale 
amando una capra , fu per gelofia uccifo da un ca- 
prone a colpi di capate . 
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N C H E in quelli due intonachi bene 
e gentilmente dipinti altro non vi è da 
oflervare , che le proprie , e graziole 
mode de’ due Gemi , che fi efercita- 
no alla caccia (ri : vedendoli nel primo 
pezzo una lepre infeguita da un cane 
incitato dal Genio , che ha in mano un 
lungo b afone (ri : e nell’ altro pezzo un daino già adden- 
tato in una coficia dal cane , e ’l Genio in atto di lancia- 
re il dardo. 



(1) Nel Catal. N. F) LXXXEII . Furono trovate 
quejìe due pitture nello JleJfo luogo negli fcavi di Civita. 

(z) ‘Dell' utilità , che produce il nobile e dilet- 
tevole efercizio della caccia , fi è lungamente parlato 
nelle note della Tavola XXXVII. del Tomo Pri- 
mo } e così ancora della qualità de ' cani , e delle 
armi da caccia . Graziofa è la definizione , che fia 
Oppiano K xmpy. II. 30. e fegg. de' piaceri della cac- 
cia , di cui dice ejfier così grande la pajfione , e co- 
sì ferma , che non cede volentieri -, e chi una volta 
ha prefio diletto a quefio ejercizio , proprio degli ani- 
mi grandi , e de' gran guerrieri , non può mai Inficiar- 
la . Supera anzi la ftefifa pajfione ancora violentijfi- 
ma d' amore . Si veda Omero H. in Ven. v. 17. Ora- 
zio I. Od. I. v. z$. ne accenna anch' egli il gran po- 
tere , dicendo : 

.... Manet fub Jove frigido 


TAVOLA XL1V. 

Venator tenerae conjugis immemor. 

E notabile ancora , che Terfieo fu creduto l* inven- 
tore della caccia a piedi , e Cafiore dì quella a ca- 
vallo . Sì veda lo JleJfo Oppiano nel cit. 1 . v. 9. e 
v. 14. Deficrive lo JleJfo Foeta nel lib. 1. v. 8. e 
fegg. qual debba effiere la corporatura del perfetto cac- 
ciatore s e dice , che ne i pingui, n'e i gracili pojfiono 
riuficirvì ; ma quei fon pr aprii per tal efercizio , che 
fono agili , fine Ili , e di fibra forte , e robufila . 

(3) Eliano H. A. XIII. 14. nota , che le lepri 
di campo fono più veloci dì quelle di montagna : e 
ojfierva ancora un' ajluzia di quejli animali , che nel 
fuggire fi regolano dalla velocità del cane , che gl' 
inficguifice ; e bafitando loro di non ejfiere fiopraggiunte 
mifiurano i loro pajfi da quei de' cani , che vengon dietro , 
e fie quefii Ji allentano nel corfio , anch' effe vanno più 
lente per non conjìmar le loro forze fienza neceJJità . 
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RE diverfi pezzi d’intonaco, che con- 
tengono tre graziofe pitture , fon com- 
prefi nel rame , che forma quefta Ta- 
vola . Nella prima (0 pittura ci fi rap- 
prefonta una Venere marina (*) colla fua 
accompagnatura . Si vede la dea ornata 
il collo di largo monile , e le braccia di 
doppii cerchietti , con velo , di cui parte cade nell’acqua, 
e parte forma come una vela di nave ( 3 ) : fiede in modo 
Tom.II.Pit. Rr che 



(1) Nel Catal. N. CCCXCIII. Furono trovate 
quejle tre pitture negli fcavi di Refina . 

(2) Che Venere fi finge jfe nata dal mare , e notif- 
fimo . Sì veda Efiodo © soy . v. 190. e fegg. dove /pie- 
gando la generazione di Venere dà ragione de ' nomi 
di Afrodite , Citerea , Ciprigna , e qualche altro , che 
fuol darfele . Mufeo cosi fa parlare Leandro : 

Nymcvei? ori Kvnpis àitòattopòq è<rt QaXuctffqs 3 
K al xpotTSSi Ttonoio -, 

Non fai tu forfè , che dal mare è nata 
Venere , e che del mar tiene l’impero ? 

*Da Euripide Hipp. v. 522. è detta $é<T7toivci 7ton(ct , 
Pignora marina } e collo JleJfo aggiunto di marina è 
chiamata da Orazio III. O. XXVI. e IV. O. II. 
I 7. Taufania II. 34 .fa menzione del tempio di Ve- 
nere marina . Quindi lafciando fare la farnofa Vene- 


re Anadiomène dipinta da Apelle in atto di ufcir dal 
mare , e di afciugarfi i capelli , mentovata da Straba- 
ne XIV. p. 972. da Ateneo XIII. 6. p. 790. da Elia- 
no V. H. XII. 34. da Tlinio XXXV. 36. da Luciano 
in Imagin. ed oltre ad Ovidio , e Aufonio , fi veda 
/'Antologia IV. 12. Ep. 2 6. a 30. Venere da' poeti fi 
finge , e dagli artefici fi rapprefenta fpejfo portata per 
mare 0 nella fua conca da' delfini , 0 da' Trìtoni , e da 
altri moftri marini sul dojfo . Si veda Begero Th. Br. 
p. 178. e p. 197. Vero è , che non folamente le Ne- 
reidi fpejfo fi vedano J opra moftri marini , ma anche 
Latona da Luciano fi finga portata da un Tritone -, 
ad ogni modo la compagnia de' due Amori fece , che 
s' ine lìnafi e a credere Venere la dea qui dipìnta. 

(3) Claudiano de Nupt. Honor. deferivendo Ve- 
nere portata da un Tritone , traile altre cofe dice : 

niveae 
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che le piante de’ piedi fono a fior d acqua , (òpra un 
cavallo marino (4) , di cui ella regge colla dejìra una re- 
dina , mentre un Amorino ne regge l’altra colla Jhùfìra, 
e tiene nella dejìra una cajfettina (s) . Un altro Amori- 
no ( 6 ) (ottiene al di dietro colle due mani un'ombrella (7). 
Un giovane Trìtone ( 8 ) , che nella dejìra tiene la (olita 
buccina G>) , e nella fmijlra un altro ìjìrumento (1°) , va 
avanti, ed è preceduto da un delfino (n) . 

Nella feconda (^) due Amorini cavalcano due capro- 
ni (13) , reggendone con una mano le brìglie , e tenen- 
do 


.... niveae delibant aequora plantae. 
come appunto qui fi vede : e come dal nofiro pitto- 
re e rapprefentato il velo parte cadente nell' acqua , 
e parte gonfio a modo di una vela di nave , cosi ap- 
punto da Mofco Id. II. v. 124. e fegg. è de fcritto il 
velo di Europa rapita da Giove in figura di toro . 

(4) Non 'e nuovo il vederfi i cavalli marini por- 
tar sul dojfo Nereidi , e altre fimili deità del mare. 
Si vedano le Gemme dell* Agofiini P. II. Tav. 17. 
e 7 Teforo Brandeburgico del Begero pag. 178. e 
p. 19 f. T anfani a II. 1. fa menzione della fcoltura di 
un cavallo marino , che fi vedea prejfo i Corinti infieme 
colle immagini della Tranquillità , e del Mare . 

(f) Si volle y che foffe una cajfettina d’unguenti y 
0 di altra odorofia materia . Claudiano Epith. Pallad. 
& Celer. defcrivendo tutta la compagnia di Venere , 
che fi portava nella cafa della fipofia , dice , > che alcu- 
ni Amori portavano canefiri di fiori , altri vafi di 
unguenti : 

.... tunc vere rubentes 
Defuper invertunt calathos .... 

Gemmatis ahi per totum balfama te&um 
Effudere cadis . 

(6) Epodo defcrivendo Venere , che ufciva dal 
mare dice , Qsoy. v. 201. 

Tyj <T 'èpos ùpdpjYjas , mi Tfispcs eozsro mXòg 
Teivopévy] zazpmot , Qsuv t ’ ss (puKov iàcy . 
Venere nata allora , e che fen giva 
Gli Dei a ritrovar , avea compagno 
Amore , e ’1 bel Cupido avea feguace . 

E quefii appunto par che fieno qui figurati . 

( 7 ) Apulejo Met. IV. defcrivendo l* accompagna- 
mento di Venere , dice : Jam paflim maria perfultan- 
tes Tritonum catervaeihic concha fonaci leniter buc- 
cinar , ille ferico tegmine flagrantiae folis obfiftit ini- 
mici , alius fub oculis dominae fpeculum praegerit . 

(8) Si è già nelle note precedenti veduto , che i 
Tritoni ave ano luogo nella compagnia di Venere ma- 
rina . Anche Nonno Dionyf. I. 79. finge Venere fiedu- 
ta sul dojfo di un Tritone : 

H Mpty Tfruvos ìfteìj. ipévyjv NfipodlTrjv . 

Della forma de Tritoni fimile alla qui dipinta , fi ve- 
da Virgilio Aen. X. 209. * fegg. T anfani a IX. 21. 
Luciano , e altri . Credeano gli antichi , e crede an- 


che qualche moderno , che sì fatti mofirì efiftano . T lì- 
mo IX. 5. allega una pubblica tefiimonìanza della Cit- 
tà di Lisbona : Tiberio Principi , egli dice , nunciavit 
Olyflìpponenfium legatio , ob id mifla , vifum audi- 
tumque in quodam fpecu concha canentem Tritomm , 
qua nofcitur forma . Si veda l* Alejfandri G. D. III. 8. 

(9) Si veda la nota (7) . Si veda anche Virgi- 
lio X. 209. Ovidio Met. I. 333. e fegg. Lucano IX. 
348. e gli altri . Col fuono di quejte chiocciole ma- 
rine ricomponeano i Tritoni l* onde turbate , e richia- 
mavano la calma nel mare . Ovidio Met. I. 333. 

(10) Si volle da alcuno , che foffe un remo ; in 
qualche altro monumento antico Ji vede qualche cofa 
di fimile . Altri fofpettò , che ficcarne a Nettuno davaji 
il tridente , cosi agli altri dei minori del mare ade- 
guavano un ifirurnento atto ad aprir le finti , ed a 
follevar le navi . Virgilio Aen. I. 149. dj.ce di Net- 
tuno : 

.... Levat ipfe tridenti. 

Et vaftas aperit Syrtes , & temperat aequor. 
e prima avea detto : 

Cymothoe fimul , & Triton adnixus acuto 
Detrudunt naves fcopulo . 
e nel V. v. 208. parlando della nave dì Sergeflo , 
che avea dato in uno fcoglio acuto , e vi fi era con- 
fitta , dice che per muoverla : 

Ferratafque trudes , & acuta cufpide contos 
Expediunt . 

onde femuro verifimile , che qualche fimile ifirurnento 
abbia pojio in mano del nofiro Tritone il pittore . 

(11) £' noto , che i delfini fono fiacri a Venere , 
e da Gellio VII. 8. fon detti Venerei. Si veda il Be- 
gero Th. Br. p. 178. 

(12) Nel Catal. N. CCIV 

(13) In un Cammeo prejfo il Begero Th. Bran. 
p. 176. fi vede Amore fiopra un caprone , che tira 
il cocchio di Venere . In un bellijfimo Epigramma dell 
Antologia I. 33. Ep. 28. fi deficrive la nofira pittura. 

H via Tot Ttofìfes evi rgdys (fioiviMsnot 

QévTeg , uscì XourCu @ipL% zspì <róy.ocu , 

1" zzici zauìsvxffi Qs 9 zspl vccòv ue&ùot , 

O'epf dime g Qopsyg jjztat jspzopisvovs . 

I ragazzi , o capron , purpuree briglie 
Mettendoti , e ’1 capeftro nella bocca . 

r I giochi 
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do nell’altra la sferza . Nell’ima eftremità e nell’altra fo- 
no due mete formate di f ondi (h) . 

Si vedono nella terza io) due Nani ( 1<s ) che fan da 
pugili (17) ; ed uno già caduto a terra alza la inano di- 
chiarandoli vinto (18) 5 mentre l’altro fta co’ pugni chiufi 
in atto di volere ancora percuotere . Da’ due lati fono 


due vafi con due palme , e 
fi vede una tazza (*9) . 

I giochi equeftri celebran del dio 

Vicino al tempio , affinchè dolcemente 

Rallegrati da te fieno portati . 

Si notò a queflo propofito quel che dice Efichìo : ol 
ruv fìz<riXsuv vici npurav liti tuv xpiuv hncsmiv ip.dvdcivov, 
i figli de’ Re imparavano prima a cavalcar fugli arieti. 

(14) Lo Scoliafle di Ariftofane in Ran. v. 1026. 
J t piegando il proverbio , èy.TÒg ruv èXaùSv , extra oleas, 
dice : ptdXt<rct bt uxpx htxotyópx sXoiicti Yjazv , per lo 
più nell’ eftremità dell’ Ippodromo vi erano le olive ; 
e poco dopo : yeti £Ssìg ènexeivot tstoiv è%upst , e neflimo 
può al di là di quelle oltrepaftare . '■Delle mete del 
corpo , come anche della maniera , che dovea tenerfi 
rei girar il cocchio preffo le mete , fi veda Omero II. 
XXIII. verf. 32 6. e fegg. 

(15-) Nel Catal. N. XC 1 V. 

(16) Chiara avanfi , come e noto , sì fatti omiccì- 
nì g’iknuvsg , e ay.u7Coiioi , e anche vócvoi da' Greci , e 
da' Latini nani , e pumiliones . Si veda Gelilo XIX. 
13. Ateneo XII. 3. e ivi Cafaubono . Cotefie moflruo- 
fe figure formavano un tempo le delizie de' Sibariti , 
da cui p affarono a' Romani : come Geli io , e Ateneo 
ne' citati luoghi avvertono . Augujlo , ftbbene ne ab- 
borrijfe l'ufo , confiderandoli ut ludibria naturae , ma- 
lique ominis , pure una volta adolefcentulum Lucium 
honefte natum exhibuit , tantum ut oftenderet quod 
erat bipedali minor , librarum feptemdecim , ac vocis 
immenfae: come dice Suetonio Oftav. XLIII. 9. ( fi ve- 
da anche nel cap. LXXXIII. 3. ) e permife anche a Giu- 
lia il tenere in deliciis minimum hominem duos pe^ 
des, & palmum, Canopam nomine: Blinio VII. 16. 
Lo ftejfo Tiberio ebbe tra fuoi buffoni anche un na- 
no : Suetonio Tib. LXI. 17. Scrive Lampridìo in Alex. 
Sev. 34,. che queflo feria Imperatore nanos , Se nanas , 
& moriones , & vocales exoletos , & omnia acroama- 
ta , & pantomimos ( del fuo anteceffore ) populo do- 
navit. Da S.Giovan Crifoflomo in Epift. ad Timoth.I. 
fappiamo , che anche a' fuoi tempi durava il coflu- 
me di tenerfi da' privati per divertimento sì fatti 
dpLotpTrjpctTOi, errori della natura . Quel che gli antichi 
fentiffero su i Pigmei -, può vederfi nel Bochart Geogr. 
facr. II. 23. e Hieroz. P. II. lib. I. 11. in Salmafio 
Ex. Plin. in piu luoghi , e ne' Comentatori di Stefa- 


a terra vicino al primo vafo 


noJn Tuypdioi , e in altri. 

("17) Sifilino in Domit. fcrive : tto'Kkày.ig Sè ndg 
dy£h lag vvzTcog ènolei , mi ég’iv ore y.oìl vdvvxg , mi yv- 
vodmg ffvvs( 2 <z?ù£ : Spedò anche di notte facea far i 
giochi gladiatorii , e talvolta di nani , e di donne. 
E Stazio dello fteffo Domiziano I. Sylv. ult. v. 15». e 
fegg- 

Stat fexus rudis , infciufque ferri , 

Et pugnas cupit improbus viriles . 

Hic audax lubit ordo Bumilonum , 

Quos natura brevi ftatu perafto 
Nodofum femel in globum ligavit: 

Edunt vulnera , conìeruntque dextras , 

Et mortem fibi qua manu minantur 
Ridet Mars pater , & cruenta virtus j 
Cafturaeque vagis Grues rapinis 
Mirantur Burnì lo s ferociores . 

Si veda Lipfio Sat. II. 4. 

(18) Tali appunto , fe e lecito comparar a due 
Nani , un gigante ed un figlio dì Giove , rapprefenta 
Teocrito Id. XXII. v. 128. e fegg. il vinto Amico y 
e V vincitor Bolluce : 

. . . Ttotg S 3 ètti y cuctv 

K sir dXXctppc'fiov , mi dì/ÉcrysQs , vsìxog dirocuSuv, 
Rpffxnìpag dpz ypìpotg , b tei QctvdTX ffysSov ìjsv . 
Tòv [jlsv àpa xpcnsuv 7tsp , dtdaQctXov éSèv s^zg , 
vrJxTCt UoXvSsvxsg . 
così tradotto dal S alvini : 

... e a terra ftefo 

Giacque , e fpodato ; e l’ una c l’ altra mano 
Infieme alzò donandofi per vinto. 

Che vicino era a dar gli ultimi tratti : 

Pure , ancorch’ ei nelle tue forze fufie , 

Nulla di foperchievole , e d’iniquo 
Gli foffrifti di far , pugil Polluce. 

Sì veda fu queflo coflume il Fabrì Agon. I. 8. Cicerone 
preffo Lattanzio III. 28. generalmente dice parlan- 
do alla Fortuna nella morte della fua figlia : Cedo , 
en manum follo . 

(19) Tutto ciò fi volle , che aveffe rapporto a t 
premii della vittoria per quel che fi è altrove no- 
tato . 
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Scala- c/l un pa/mo Romano 
c c/t ari pa/rno Napolitano 


TAVOLA XLV. ’ 



I fi preferita in queda pittura una ve- 
duta di rupi con alberi , e di alquanti 
pafiori con capre , e pecore , che van 
pascendo . Nel mezzo vi è un edifizio , 
che potrebbe rapprefcntar un tempietto , 
e un pajìore coronato con un caprone , 
che vi fi accoda M . Su un majjo fi ve- 


de una rozza ftatua di un Mercurio (3) . 


(0 Nel Calai. N. VXXXVI. Fu trovata negli 
ficavi di Civita . 

( 2 ) Quefta pittura è fui gufo di quelle di Lu- 
dio , di cui parla ‘Plinio XXXV. io. lucos , nemo- 
ra , colles : e Vitruvio VII. 5. de f erigendo la fteffa 
forta di pitture , nomina tempietti , greggi , e pallo- 
ri . In uri antica pittura degli orti Barbarmi illu- 
firata col titolo di Ninfeo da Luca Olfienio nel Te- 
foro di Grevio To. IV. p. 1799. fi vede un tempiet- 
to non molto diverfo dal nojtro , e sulle rupi fi 
vedono anche degli Ermi . 

( 3 ) Mercurio tra gli altri cognomi ebbe anche 


quello di oS'tog , e di ivcìtog , perche fi fintava fulle 
firade per indicar il camino d paff aggi eri . Si veda il 
Gir aldi Synt. IX. p. 306. La figura del petafo, la ver- 
ga nella Anidra , e una fipecie di borfa nella deftra , 
par che confermerebbero il p enfierò : effondo quefii i 
notìjfimi diftintivi di quefto dio . Si veda Albrico 
cap. 6. e Fornuto in Mercurio, ed altri . Non era per 
altro il folo Mercurio il dio delle vie > anche ‘Diana 
ed Apollo , per non nominar Priapo , aveano lo fi: e fi- 
fio impiego. Si veda il Bergier. de P. & M. Viis IV. 
43. §. 1. e ivi l' Enninio , il quale ojferva , che an- 
che Cerere era tra gli dei Viali . 


Tom.II. Pit. 
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TAVOLA XLVI.‘° 


BBIAMO già nel Primo Tomo ( 2 ) ve- 
dute molte altre Umili finte Architettu- 
re sul gufto medefimo, con cui quefta fi 
vede capricciofamente immaginata , ben- 
ché forfè con più grazia , fe non con me- 
no irregolarità, di quella, che in più d’una 
di quello, e dell’altro Tomo fi oflerva. 
Merita particolare attenzione 1’ Elefante , o Elefantejja 
che fia qui rapprelentata (3) , in atto di cingere colla pro- 
bofcìde. 



(f) Nel Catalogo N. CDXLI 1 I. Fu trovata ne- 
gli fcavi di Portici. 

OO Si vedano le Tavole XXXIX. e feguenti fino 
alla XLIV. del I. To. 

(3) F' noto , che gli Elefanti furono veduti la 
prima volta in Italia V anno di Roma CCCCLXXII. 
portativi dal Re Pirro : e perche non ne fapeano al- 
lora i Latini ne pure il nome , furon chiamati dal 
luogo , ove da prima comparvero , buoi della Lucania. 
Si veda Plinio lib. Vili. cap. 6 . Fanone lib. VI. 
de L. L. Solino cap. XXV. e ivi il Salmafio p. iió. 
a zi 8. Noto egualmente e /’ ufo , che i Romani do- 
po fecero di quefii animali nella guerra , e ne ' trionfi. 
Floro I. 18. Vegezio de Re Milit. III. 14. e ivi lo 
St evo echio . Si veda anche Suetonio in Jul. XXXVII. 
3. Dione lib. XLIII. e Seneca de Brev. Vitae cap. 


XIII. Onde fi trova rapprefentato poi nelle medaglie 
de ' Romani anche come un fimbolo dell * eternità . Si 
veda il Cupero Ex. II. 9. de Eleph. Temifiio de Mem. 8c 
Rem. fa menzione , come di cofa rimarchevole , di un 
Elefante , che fi vedea dipinto in Atene : fi veda il 
Meurfio Ath. Att. III. 9 .E a quefta pittura crede UBe- 
gero dilf. deCran.Jaf. Lac. doverfi riferire una meda- 
glia degli Ateniefì , ove e fegnato un Elefante . In due 
medaglie de’ Napoletani anche fi vede l 'Elefante , e in 
una de' Tarentini , e in due parimente de' Catanefi 
preffo il Cupero de Eleph. Ex. I.p. dove anche e f amina > 
fe le due de' Catanefi , e una de' Napoletani portata 
dal Capaccio fieno genuine : ed ojferva , che in una mo- 
neta di Federico III. Re di Sicilia , che fi crede battuta 
in Catania , vi e rapprefentato l'Elefante. Si notò a 
quefio propofito ancora , che dopa la dt cadenza dell'Im- 
pero 
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bofcide, e follevare fcherzando un piccolo elefantino W; f e 
pur non fia altro animale (s) . Degna egualmente di olTer- 
varfi è la coverta fatta a rete, che vefte non folamente 
il corpo tutto dell’ animale lino a’ piedi , ma la probo- 
feide ancora ( 6 ) . 


pero Romano non fi trova quajì fatta piu in Italia 
menzione di Elefanti . Federico II. Imperatore nel 
ritorno dalla Paleftina ne porto con altri rari ani- 
mali in Napoli . Rinnovò a quefta Città lo ftejfo 
piacere , e la ftefjà gloria il Re Carlo , oggi Mo- 
narca delle Spagne , al quale fu mandato in dono un 
Elefante dal Gran Signore de' Turchi nel tempo di 
ejferfi trattata , e conchiufa la pace , e T commercio 
tra le Sicilie , e l'Impero Ottomano. 

(4) E ' fato già confutato l' errore degli antichi 
dopo Ariftotele de N. A. V. 14. che l' Eie fant effe 
partorifeono una fola volta in vita , ne più che un fa- 
lò . Errore adottato dal Salmafìo Ex. Pi. p.216. e da 
altri molti eruditi . Il Cupero nella cit. Ex. I. io. 
porta alcune gemme antiche , in cui fi vede la tefta 
di Socrate unita ad una probofeide di Elefante -, e cre- 
de ciò fatto forfè per porre in derifione 0 Socrate , 0 
i fuoi feguaci . 

(5) Noto è il coftume di fervirf degli Elefanti 
anche negli fpett acoli non folamente con farli combatte- 
re con uomini , 0 con altre beftie feroci ( fi veda Pli- 
nio Vili. 6. e 7. Seneca nel cit. 1 . ed altri') s ma con 
addefirarli parimente a far de' giuochi cambiando in 
aria sulle funi , 0 fcherzando con piccoli anìinaletti , 
0 a ricevere dagli spettatori colla probofeide delle mo- 
nete : fi veda il Cupero Ex, II. 7 . e Bulengero de 
Theat. I. 3 f. Onde s' intende lo fcherzo di Augujlo 
con colui , che gli porgea con timida mano una fuppli- 
ca : quod fibi libellum porrigere dubitaret , quali 
Elephanto ftipem : come dice Suetonio Ott. LUI. E volle 
dir fi , che forfè potea fupporfi qui accennato una par- 
te del Teatro . In una fimi le pittura fegnata nel Ca- 


talogo col N. CCCCXXXIX. fi vede anche una ma- 
fie her a , forfè per dinotar appunto ejfer quell' edificio 
un Teatro . Si volle qui avvertire ancora , che oltre 
al coftume accennato di far comparire per pubblico di- 
vertimento gli Elefanti fui Teatro , appartengono que- 
fii animali a Bacco , a cui i Teatri parimente fon 
fiacri. Plinio Vili. 2. vuole , che Bacco tornato vin- 
citor dall' India trionfajfe in Tebe fopra un carro ti- 
rato dagli Elefanti : e còsi fi vide Pompeo in Ro- 
ma nel trionfo Ajfricano , e così falle medaglie fi ve- 
dono molti Imperatori rapprefentati . Si veda il Cu- 
pero Ex. I. cap. 2. Nella pompa Bacchica prejfo Ate- 
neo V. 7. fi vede a la ftatua di qnefto dio fopra un 
Elefante . Paufania I. 12. effref amente dice , che il 
primo de' Principi Europei , che Elefanti avejfe , fu 
Alejf andrò dopo debellato Poro , e foggiogata l'India . 

(6) Si vedono sulle medaglie degli Elefanti cover- 
ti di lorica tale appunto , qual' e quella , che qui fi 
vede . Lo Spanemio de V. & P.N.dilflII. crede aver 
ciò rapporto all'ufo dì vefiir di lorica quefti animali 
nella guerra per ripararli dalle armi nemiche , ed illu- 
ftra un tal coftume colle teftimonianze di piu autori 
antichi , da cui fi ricava , che non folamente di lori- 
che di ferro , ma anche d' oro talvolta folean veftirfi 
quefte beftie non già per difefa , ma per fafto di colo- 
ro , a' quali apparteneano . Non manca però , chi cre- 
da che non già una lorica , ma la cute fteftà degli 
Elefanti fi figuri falle medaglie fatta a forma di can- 
celli : così per altro Plinio Vili. io. chiama la cute 
degli Elefanti cancellatam ; e cancellos le rughe della 
medefima . Si veda il Rodigino V. 14. e V Cupero 
Exercit. II. 9. 
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ULLA ftefla maniera della precedente , 
e Amile alla medefima in qualche parte 
è l ’ Architettura rapprefentata in quella 
Tavola. Par, che fiali voluto fìngere un 
atrio , o un veftibulo ( 2 ) con grande e ma- 
gnifico cornicione (3) , foflenuto da quat- 
tro colonne . Merita attenzione lo fcu- 
detto , in mezzo al quale fi vede appena toccata una te- 
Jìa (4) . Nel vuoto che reità fiotto alio feudo , e par che 
accenni una porta , comparifice un albero ( 5 ) . 

Tom.1I.Pit. Tt TAVOLA XLVIII. 

£0 Nella CaJJetta N. ’DCCXCH. Fu trovata te fìtuavanfi negli atrii : Seneca de Ben. III. 28. qui 
negli fcavi di Civita . imagines in atrio exponunt , & nomina familiae fuae 

(2) Nelle note (2) , e (4) della Tavola XLII. longo ordine , ac multis ftemmatum illigatae flexuris 

del I. Tom. fi e avvertita la differenza che paffa tra in parte prima aedium collocant, noti magis , quam 
/'Atrio, e 7 Veftibulo , reftando quejio al di fuori, nobiles funt . Così Tlinio XXXV. 2. Aliter apud ma* 
e quello al di dentro della cafa . jores hae, ( imagines ) in atriis erant . . . Expreflì ce- 

(3) Si veda Vitruvio II. 8. ra vultus fingulis difiponebantur armariis . . . Stemmata 

(4) *Del coftume di fofpendere sì fatti feudetti vero lineis dificurrebant ad imagines pidtas . E foggiun- 

con le immagini degli antenati , fi è già in più Ino- ge : Aliae foris , & circa limina animarum ingentium 
ghi parlato. Si veda la nota (3) della Tav.XXXVI. imagines erant , affixis hoftium fpoliis,quae nec emtori 
* Dice Plinio già altrove mentovato XXXV. 3-Suorum refingere liceret. Tali effer poteano ofpade , 0 usberghi , 
vero clypeos in facro vel publico , vel privatim di- 0 elmi 0 feuti . Si veda TAleff. G D. V. r^.eivi Ttraq. 
care primus inftituit, ut reperio, Ap. Claudius , qui (5) Soleano accanto a' portici piantarfi degli alberi. 
Confili fuit cum Servilio anno CCLIX. Pofuit enim e formarfi de ’ bofehetti : ed era gran pregio delle cafe 
in Bellonae aede majores fuos , placuitque in excelfo aver il profpetto nelle campagne . Orazio I. Epift.X.22. 
fpedari , ac titulos honorum legi . Noto è poi ugual- Nempe inter varias nutritur filva columnas , 

mente , che le immagini de* maggiori nelle cafe priva- Laudaturque domus , longos quae prolpicit agro*. 
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APRICCIOSA al par dell’altre fimili è 
la pittura incifa in quello rame . Per 
l’apertura di un fmejlrone fi vedono due 
rullici edifizii in campagna , con perfo- 
naggi . Vicino al primo è una donna con 
lunga pertica ( 1 2 3 ) , e due ragazze , una 
delle quali porta in tella un cofano , o 
altro utenfile di campagna ( 3 ) : e un uomo con berettone o 
forfè petafo , in tella, col zaino ( 4 ) a traverfo, e con un’ 
afa 



(1) Nella C affetta N. DCCCXL. Fu trovata 
negli fcavi di Portici. 

( 2 ) Polluce VII. feg. 14.6. usti t àg , ctTg xx- 

TUfxocnstTi lèv xxpzòv ( rijg èXxlxg ) , faxiplag : e le per- 
tiche , con cui fan cadere il frutto ( dell* ulive ) chiama- 
no r adirle . Efichio però generalmente dice : (ixxrplx , là 
fausta , fi/ uTg rè; xxp-èg diupacasav : volendo , che 
radrie fieno le pertiche , con cui non folamente le oli- 
ve , ma tutti i frutti fimili , fieno noci , 0 altri , fi fan 
cadere . Si veda il Jmgermanno a Polluce X. Seg. 
130. 

(3) La figura par , che indichi poter corrifponde- 
re al corbis . Dice lfidoro XX. 9. Corbes didi, quia 
curvatis virgis contexuntur . ‘Polluce X. Seg. 1x9. e 
fegg. numera i diverfi vafi t che hanno ufo nella cam * 


pagna per riporre i frutti , 0 altro , che fi raccolga . 

(4) Marziale IV. Ep.^. parlando di un Cinico'. 

Cum baCulo , peraque fenex. 

* XIV. Ep. 81. 

Ne mendica ferat barbati prandia nudi , 
Dormiat & tetrico cum cane , pera rogat . 
Seneca Ep. 90. Exemtum protinus e perula calicem fre- 
git . Potrebbe anche efifere la borraccia , di cui fi 'e 
parlato nella n. (4) della Tav. XXVII. del To. I. 
Plauto Mere. V. 2. 86. rammentati tutte le cofe 
necefifarie a chi fi apparecchia a viaggiare , nomina 
anche ampullam, la borraccia, che fole a effer di cuojo , 
come fi ha dallo fteffo Plauto Rud. III. 4. fo. Del 
zaino, della fiafea, del baftone , e d' altri fimili ut en- 
fili y fi veda Polluce X. cap. 43. 
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afta in fpalla, dalle cui eftremità pendono come due bì- 
jfticce (S) ; è in moda di caminare appoggiato a un baio- 
ne , e preceduto da un cane ( 6 ) : dietro fi vede una ca- 
pra. Due altri uomini par che vogliano entrare nella tor- 
re , sull’ entrata della quale fta un’ altra perfona . Predo 
al fecondo edifzio fi vede una donna con due ragaz- 
zetti accanto , e tre altri ragazzi più grandi , e nudi 
fono in mode diver/e , come fe voleflero e/ercitarfi al 
corlò. 


0) Gite fio legno colle due borfe pendentif e det- 

to anaforo , dvxfiopov , da Arifiofane Ran. v. 8. Lo 
Scolmile [piegando le parole del poeta y.£Tu( 3 xXXÓ[JL£Vog 
Txvdfiópov , dice : MsTx^xÀXÓpsvog , [A£t xfiépuv , xtoti- 
Qslg xtò upa elg 3 uov . fxvxfiopov Sé , %uXov dpf>(y.oiXov y 
èv w tx (popvix s^xpTìjaxvTsg ol èpyxTXi / 3 xzxtfiai : Mf- 
TxftxXkóp.£vog , che trasferifce , che ripone da una 
fpalla nell’ altra . T xvxfiopov poi è un legno , che ha 
due borfe ne’ due capi , nel qual legno fofpendendo 
i peli portano gli operarii . ‘Diceafi anche tal legno 
<ry.-jo@opsìov . ‘Polluce VII. Seg. 131. tò Si $ÓXov , e<p 
§ tx- crxévyj ttxTrjoTyjpLsvx efispov ( ol 0 ópTxy.sg ) , a/.svo- 
(popsi'ov V 7 rò nxxTuvos iv A il xxxìsusvu uvópxgxi : il le- 
gno poi , dal quale fofpefe le cofe portavano ( i fac- 
chini ) , [ce voforio da Platone nel Giove maltrattato 
è nominato . Si vedano ivi i Comentatori , e fui feg. 
17. del lib. X. dove coll ' autorità dello fiejfo comico 
Platone avverte , che tal legno era curvo -, e dall ' 
autorità di Arifiofane , eh ' egli anche riferifee , fi ve- 
de , che talvolta avea tal legno nell' eftremità de' fo- 
dattoli , 0 coreggine : onde Snida in A'vxQogov crede 
ovverfi leggere àpfiùvpTov piuttcfto , che àpftxoiXov . 


Ma le noftre pitture fan vedere , che tal legno avea 
alle volte delle borfe , come qui fi ojferva , e nella Vi- 
gnetta della Tav. X. del I. To. p. 49. e alle volte 
degli uncinilo coreggie , come nella Finale della Tav. 
Vili. p. 42. e nella Telata della Tav. IX. p. 45-, 
dello fiejfo I. Tom. A 'ta il Cementatore fui detto 
Segni. 17. del lib. X. a Polluce 7 che l' anaforo era 
detto da' Latini Portici am , 0 portitorium -, leggen- 
dofi nelle Gloffe d' Ijidot : Porticulum, portitorium, 
baculus lixarum. 

(6) Avverte il Lorenzi Var. Sac. Gent. cap. 24. 
che i cani fi davano per compagni a Mercurio , per- 
che , come dice Platone , conveniva un animale co- 
sì fagace , e ingegnofo al dio dell * indujlria , e dell * 
accortezza. Convenendo a Mercurio , ch'era il dio d£ 
viandanti , conviene anche a quefti . In Omero fpejfo 
fi legge , che gli Eroi erano accompagnati da' cani', 
e Virgilio Aen. Vili. 462. di Evandro dice: 

Nec non & gemini cuftodes limine ab alto 
Procedunt , greffumque canes comitantur herilem. 
Si veda ivi Ser vio . 
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ELLI , graziofi e gentilmente dipinti 
fono i tre pezzi incili in quella Ta- 
vola . Il primo (>) è divifo da una fa- 
fcia in due parti . Nella luperiore da 
un vafo elee un fejlone di pampini , e 
di grappoli d’uva , per accollarli a’ quali 
due Gazelle fi alzano su i piedi di die- 
tro : dallo Hello vaio forge un’ afta veftita anche di J ron- 
di , che lòlliene in punta un canefiro di frutta con una 
tovagliuola . Nella parte di lotto fi vede un vago , e ben 
concertato giardino con pergole , uccelli, e vafi . Nel mez- 
zo del giardino vi è una porta colla llatua forfè di una 
dea , che conviene a’ giardini ( 2 ) ; e ne’ due lati lòpra cor- 
Tom.I1.Pit. V u rifondenti 

(i) Nel Catal. N. CDLXXIII. Fu trovata que- tur, ac tum funt feriati olitores : e lo ftejfo I. i. de 
fa pittura , e le due altre di quefta Tavola negli Re Ruftic. ripete che Venere preftede agli orti . On- 
fcavi di Portici . de Nevio prefto Nonio dice : Coquus edit Neptunum, 

(z) Totrebbe dirfi , che fojfe Venere : Funfania , Cererem , Venererà : mangia pefce , pane , e ortaggio, 
e Luciano fan menzione di Venere h XYjTrois, negli £' noto però, che oltre a Venere vi erano altre dei - 
orti . E Varrone V. de L. L. e (pref amente dice : Vinalia tà degli orti , come Flora , e Fomona : per non norni- 
ruftica dicuntur ante diem XII. Kal. Sept. quod tum nar tutti i dodici dei della campagna mentovati da 
Veneri dedicata aedes , & horti ejus tutelae allignan- Varrone nel c. 1. de Re R. I, i. 
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rispondenti bufi fono Situati due cani (?) . Sono da consi- 
derarsi le Cariatidi , che Sostengono le due pergole M . Ne- 
gli altri due pezzi (s) meritano oSTervazione i due uccel- 
li , i quali con capriccio pittoresco fan le veci di pilaftri; 
e l ’ Erma , che rapprefenta la tetta di un vecchio ( 6 ) . 


(3) E noto , che i cani fole ano tener fi per cu- 
ftodia avanti le porte incatenati ; onde Seneca de Ira 
III. 37. li chiama Catenarios canes : ed Artemidoro 
lib. III. fecrplug . Alle volte eran dipinti fililo pareti : 
così Petronio cap. 29. Canis ingens catena vinftus in 
pariete erat pidtus , fuperque quadrata litera l'criptum: 
CAVE CAVE CANEM. Anche folcano porvift fcol- 
piti: così nella regia di Alcinoo Odyf. VII. 91. 

Xpyttétoi <T èndzepds , acci dpyupsoi xvveg fiera v 
àojpa (pvXaoospLevai . 

Cani d’ oro , e d’ argento all’ una , e all’ altra 
Parte eran polli per guardar la cafa . 

(4) ‘Plinio V. Ep. 17. deferivendo la fina Villa 
Tofcana parla di una pergola foftenuta da quattro co- 


lonnette: Vitem quatuor columellae CarySliae fubeunt. 

(f) Nel Catal. N. CCLXV. e N. CCLXVI. 

( 6 ) Non è nuovo il vederfi così rapprefentata non 
fiolamente la tefta di Priapo , a cui particolarmente 
gli orti apparteneano j ma quella ancora di Giove Ter- 
minale , detto da' Greci Zeùg oplog , e mentovato an- 
che da Platone Vili, de Leg. Soleano anche porfi 
sull * Ermi , 0 fieno pilaftri , 0 colonnette quadrate le 
tefte de ’ Filofofi , e di altri uomini illuftri . Si ve- 
da il Begero Th. Br. pag. 76. Si vedano ancora il 
c Dempftero a Rofino II. 9. e lo Sponio Mifc. Er. Ant. 
fe£t. I. Art. IV. Noi avremo oc cafone di parlarne più 
a lungo nella fpiegazione delle Tette 3 e Bulli del 
Mufco Reale. 
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Scala di un .palm. Rom. 
E di un pa/lm.Napolit • 


TAVOLA L. 


APPRESENTA quefta pittura una 
veduta di mare con qualche fcoglìo , 
e con diverte amene if dette , su cui fi 
vedono edifizii , e personaggi . Nella 
prima ìfoletta vicino ad un grande al- 
bero , e ad altre piante comparifce par- 
te di un tempietto , o vejlibulo con due 
colonne : avanti al quale su un’ alta bafe fi vede una 
jlatua , forfè di qualche deità , coverta con un gran 
manto ceruleo , e con alta cuffia in tefta ( 2 ) . Più in 
dietro vi è un’ altra fabbrica , fatta a modo di baftio- 
ne , e sulla parte più alta , e più avanzata nell’ acque , 
difeià da un barbacane , è fituato un Trìtone di color gial- 
lo , 

(1) A Telia Caffietta N. ‘DCCCLXXX. Fu trova- Aufa fequi, & profugis toto me opponere ponto. 

ta negli fcavi di Civita l' anno 1758. a' 23. di Ago - Abfumtae in Teucros vires caelique marifque . 

Jlo . 'Sì veda ivi Servio . Altri volle , che foffie Amfitrite , 

(2) Sì volle , che foffie Giunone : l y abito ceruleo moglie di Nettuno , e regina del mare . Vi fu ancora 
le conviene , come a dea dell'aria : e fi è altrove anche chi volle crederla Venere . Lafciando fare tutto ciò , 
accennato . Avea anch'effia impero sul mare , come colei , che in varìi luoghi fi e notato dell' impero , che ha 
a cui obbedivano le tempefte . Virgilio Aen. VII. 299. Venere sul mare , di cui anche e figlia } Orazio I. 

infetta per undas Ode III. la numera tra le deità favorevoli a' naviganti-, 

Sie 
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lo, che fofliène diritto colla delira un conto , o altro ri- 
mile iftrumento ( 3 ) . Sopra certi majjt fono due uomini con 
cappello in tefta , e con vefte corta di color bianco ; il pri- 
mo tira una rete , e ’l fecondo ha prelò un pefce colla 
cannuccia , e tiene al braccio un camp ino M. In mezzo 
al mare fi vede una barca , di color giallo in parte , e in 
parte verde (s): i remi fon di color paonazzo. Vicino al- 
la prora ila in piedi una figura veftita di verde , e nella 
poppa un’altra figura con vefte rojfa ; e in mezzo un uo- 
mo nudo con una pala nelle mani ( ó ) : più giù compari- 
fcono i marinari . Nella prora fi oflervano due tavolati 
rotondi , o fendetti , tra’ quali è piantato 1 ' Acrofi olio (7) . 
Nell’ifoletta vicina vi è un edifizio lungo! 8 ) , e coverto, 
con gran fineftroni , e con alberi al di dietro , e vi è 
anche un pilafiro , o muricciuolo , con un vafo fòpra ; 
e due donne veftite di bianco , che palleggiano . In 
mezzo fi vede un pogginolo con un palo o colonna che 
fia , molto alta , che termina in punta , come in un 
fanale o fimil cola (?) . Siegue un altro edifizio qua- 
drato , 


Sic te diva potens Cypri, 

Sic fratres Helenae lucida fiderà, 

Ventorumque regat pater . 

(3) Si veda la nota (io) della Tavola XLIV. 

(4) Glauco prepo Ovidio Met. XIII. 923. 

Nana modo ducebam ducentia retia pifees , 

Nunc in mole fedens moderabar arundine linum. 

‘Da ‘Polluce X. feg. 132. tra gli altri frumenti de ’ 
pefeatori è nominata la Sportella att vpìg , cmvpi'biov , 
CTTtvfixVtOV . 

(5) 2 T noto , che le navi f dipinge ano . Vìrg. Vili, 9 3 . 

.... Pi&afque innare carinas . 

(6) Si volle , che cojtui fojfe il Portifcolo . No- 
nio : Portifculus proprie eli hortator remigum , qui 
eandem perticam tenet , quae portifculus dicitur , qua 
excurfus , & exhortamenta moderatur . Lo Scoliafe 
di Stazio Theb. VI. 797. fcrive : Pertica eli quaedam 
in navi , quam hortator remigum tenet , quarn fi in- 
cuflerit , remiges non definunt ; fi depofuerit , quie- 
feunt a labore . E Silio lib. VI. ne dinota il luogo . 

. . . Mediae fiat margine puppis 
Qui voce alternos nautarum temperet i£tus , 

Et remis didlet fonitum , pariterque relatis 
Ad numerum plaudat refonantia caerula tonfis . 
Polluce I. feg. 95-, e 96. dìflingue il ueXsv^p , il qual 
Ji mole che corrifponda ^/ portifculus , dal zolvapycg, 
colui , che prefiede a i lati della nave ; del quale co- 


sì Clandiano in Confi Mani. Theod. 

Ac velut expertus tentandis navita remis 
Praefititur lateri cuftos . 

Si vedano i Cementatori sul cit. 1 . di Polluce . Si 
veda anche lo Schejfero Mil. Nav. II. f. dove nota 
i varìi uf di tali pertiche nel mifurar iti che acqua 
fi trovavano le navi ; e per tener le navi lontane da’ 
maffl -, e per piegar le vele . Paufania X. xq. deferi- 
vendo le pitture , che fi ve de ano in Delfo nel luogo 
detto Lefche , parla traile altre cofe di una nave , 
nel mezzo della quale era il piloto Frontide , che 
dilponeva i remi : sv (Jlsooyi bè kì Tt} Wjt 0 xv( 3 spvtj'rt}C 
tyomg y.onèg biéyuv . Si notò ancora , che come nella 
poppa vi era il gubernator , così nella prora fava il 
proreta. Plauto Rud. IV. 3. 7f. 

Si tu proreta ifti navi es , ego gubernator ero . 

(7) Si ut e da la nota (14) della Tav. XIV. e nel 
Primo Tomo'Tavola XLVI. nota (18 ~).Strabone III. 
p. 1 57. dice , che in un tempio di Minerva fi vedeano 
donibsg , y.cà dy.psg-óxix vTtop'fy.u'tu rtjg 7tXdvr}g t 2 O ì àio'- 
fféug , gli feudi, e gli acroftolii, memorie della erran- 
te navigazione di Ulifle . Anche /’Apluftre , che pro- 
priamente appartenea alla poppa , ave a dov.bilict , 0 
dtXTublay.ocg , come ojferva lo Schejfero Mil. Nav. II. b. 

(8) Di quefli pajfeggi coverti fi è parlato in più 
luoghi del I. Tomo : e fi parlerà anche apprejfo . 

(9) Si vedano le note della Tav. LIV. 
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drato , e poi un altro portico con felva accanto . Sopra 
un gran majfo è fituato un’ Erma . Si vede appreffo un 
altro gran portico anche con boschetto , e una figura 
veftita di bianco con beretta rofifia , che pafleggia . In 
fondo , come in un’ ifoletta feparata , comparifce pari- 
mente un portico con un altro edifiizio contiguo . Le due 
colonne di prima veduta , che fan contorno al quadro , 
fon di color verdajìro , e lòftengono un architrave an- 
che di marmo verde : le bali delle colonne fon di color 
giallo . • 



Tom.II.Pti. 
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Scota eli un ^ palm. Hom. 
E eli un' palm. Napoli. 


TAVOLA LI. 1 " 

L I otto tondi , che in quella , e nelle 
tre Tavole feguenti ci fi prefentano , fo- 
no altrettante vedute di mare con e di- 
fizii , e personaggi . Nel tondo fuperiore 
di quello primo rame fi vedono due 
feni di mare chiufi da colonnati , che 
poggiano nel mare Hello, e follengono 
edifzii , che fon terminati da due torri unite da un ar- 
co (*) : nel mezzo fi vede una barchetta con marinari , 
che remigano . Un’ altra barchetta anche a’ remi par, che 
fi accolli al lido ; sul quale è un tempietto , e tre figu- 
re , una delle quali è in atto di pefeare colla cannuccia. 

Vi 



(0 Nel Catal. N. ‘BLXXVU 1 . Turano queftì ot- 
to tondi trovati tutti negli fcavi di Gragnano . 

(2) T)el fommo lujfo degli antichi nel fabbri- 
car sul mare , fi 'e parlato in più luoghi del I. 
Tomo . Sergio Orata il primo introduffe ì bagni p en- 
fili , e Lucullo le pefchiere marittime . Si veda 
Macrobio Sat. III. 15-. Tlinio IX. 54. dice : Lucul- 
lus excifo monte juxta Neapolim majore impen- 
dio , quam villani aedificaverat , euripunt , Se ma- 
ria admific . E Varrone de Re Ruft. III. 1 7 * Ad 


Neapolim L. Lucullus pollquam perfodiflet montem, 
ac maritima fiumina immififlet in pifeinas , quae re- 
ciprocae fluerent , ipfe Neptuno non cederet de pi- 
fcatu . Nello fiejfo luogo Varrone diftingue due forte 
di pifeine le dolci , che diceanfi plebee , e le falfe , 
0 marittime : di quefte egli dice : magis ad oculos 
pertinent , quam ad veficam , & potius marfupium 
domini exinaniunt , quam implent . Columella Vili. 
16. delle fiejfe parlando fcrive : lautitiae locupletimi 
maria ipfa t Neptunumque clauferunt. E nel cap.17. 

lungamente 
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Vi è anche una torre tra due alberi , sulla quale Ila una 
figura ledente , con petafo in telta , e con una patera 
in mano (3) . 

Nell’altro tondo fi vede anche un edifizio con torri , 
piantato parimente in mare l'opra pilajìri . In un altro 
piano , anche sull’acque , follenuto da archi , fi vede una 
fabbrica a forma di tolo , ma a più angoli , e aperta da 
ogni lato ; sulla quale Ita un’ urna , e nel mezzo pende 
un gran ferto : vi fono ancora tre figure con patere in 
mano (4) . In un altro piano feparato , e eh’ è parimente 
follenuto in mare da archi , fopra una torre , o altro edi- 
fizio che fia. Ha un’altra urna. 

lungamente parla della coflruzione di tali pefchiere . tre oppofizioni , il petafo , che ha in tefta , fece mol- 
li Greenio de Ruft. Roman, cap.8. avverte con Ci- to dubitare di un tal penjìero ; effondo noto , che non 
cerone , con ‘Plinio , e con altri , che pifeinae diceanfi col petafo aperto , ma col pileo rotondo fi rapprefenti 
non folamente i vivarii de' pefct , ma anche i luoghi Quell'Eroe . Si veda il Fabretti Col. Traj. pag. 215-. 
per lavar fi , e per nature. Anche Stdonio dice Carm. e Tab. II. pag. 379. e 7 Buonarroti Medagl. Proem. 
XXII. v. 127. e fegg. pag. Vili. 

. . . domus de flumine furgunt , (4) Si volle , che foffe un fepolcro . Si è già no- 

Pendentesque fedent per propugnacula thermae: tato altrove , che nelle ville aveano i fepolcri gli an- 

Hic quum vexatur piceis aquilonibus aellus , tichi . Le urne cinerarie , che così fopra quefio , come 
Scrupeus afprata latrare crepidine pumex fopra il vicino edifizio fi vede , fecero nafeere un tal 

Incipit , ac frattis faliens e cautibus altum fofpetto . I ferti convenivano anche a' fepolcri . Gvi- 

Excutitur torrens , ipfifque afpergine tettis dio Trift. III. El. 3. 

Impluit , ac tollit nautas , & faepe jocofo Deque tuis lacrymis humida ferta dato . 

Ludit naufragio : nam tempeftate peratta Le figure , di cui alcuna ha patera in mano , po- 

Dellituit refluens milfas in balnea clalfes . trebbero anche combinare con tal penfiero . Virgilio 

Ipfa autem quantis , quibus aut funt fulta columnis? Aen. III. de' funerali , che fi fecero a Polidoro spar- 
si notò tutto quefio per muovere qualche fofpetto in- landò dice-. 

torno alle moli rapprefentate in quefie due pitture sul- Inferimus tepido fpumantia cymbia latte , 

le acque . Del refto Vitruvio V. 12. parla delle ma- Sanguinis & facri pater as . 

niere di fabbricar sul mare , e di farvi de' moli con E Fefio : Vino morrai fepulcrum fpargebatur in fa» 
alzarvi fopra anche torri . cris novendialibus . E noto poi il cojtume di far i fe- 

(3) Sofpettò alcuno , che poteffe rapprefentarfi qui polcri 0 alla riva del mare , 0 di qualche fiume . Vir- 
Uliffe : Ed avvertì , che Strabone V. p. 232. dice , gilio Aen. III. 301. e fegg. 
che vicino al monte Cir celli vedeafi un tempietto di Sollemnes quum forte dapes , & trilli a dona 

Minerva , e vi fi moftrava la patera di Ulille . Nè Ante urbem in luco fai fi Simoèntis ad undam 

parve a coftui inver filmile , che fi foffe fituato ilfimu- Libabat cineri Andromache , manefque vocabat 

lacro di quell' Eroe in atto di facrificare a Minerva , Hettoreum ad tumulum. 

0 a Nettuno fteffo ; come fi sa, che aveffe fatto do- E Aen. VI. yoy. 

p° effer tornato fulvo in Itaca dalla navigazione di Tunc egomet tumulum Rhoeteo in litore inaneffl 

tanto tempo , e con tante vicende fatta . Si veda Conllitui. 

Paufania Vili. 4. Ma , lafciando fare le molte al- 
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'Salmo Slapole/ano 
e Salmo S\.oi 


TAVOLA LI L w 


E L primo de’ due tondi incili in que- 
llo rame , fi vedono anche edifizìi con 
torri , che fono parimente foftenuti da 
pilafiri in mare . Nel lido fi vede un 
tempietto , nel frontefpizio del quale 
forge un ornamento , come un fiore W: 
vicino a’ gradini del tempio Ila un 'ca- 
ne (3) , e a fianco un albero . Vi fono anche delle figure in 
moffe diverfe (4) ; e altri edifizii con torri , sulle quali fi 
alzano de’ merli affai rilevati . 

Nell’ altro tondo fi vedono anche de’ perfonaggi , ed 
alcuni di effi pefoano colle cannucce ; e in mare una 
barchetta a’ remi . Molti , e divertì edifizii con colonna- 
Tom.II. Pit. Y y ti 



fi) Nel Calai. N. ‘DLXXVIII. 

(2) Vitruvio IV. 7. nomina , come un ornamento 
delle cupole de' tempii il fiore . Forfè ipuefio ornamen- 
to potrebbe corrifpondervì . 

(3) Intorno al collo del cane fi diflingue chiara- 
mente il collare . Quefto chiamavafi millus , 0 mae- 
lium . Varrone de Re R. II. p. Ne vulnerentur ( ca- 
nes ) a beftiis , imponuntur his collaria , quae vocan- 


tur maelìum ( come legge Scalìgero , altri leggono mil- 
lum ) , i. e. cingulum circum collum ex corio firmo 
cuna clavulis capitatis , quae intra capita infuitur pel- 
lis mollis , ne noceat collo duritia ferri . 

(4) In una di effe , che con una mano accompa- 
gna un pefo , che regge in tefila , fi volle ricono/cere 
da alcuno il cercine , che da Fefto è detto cefticillus, 
0 , come altri leggono circitillus . 
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ti (s) , de’ quali alcuni fono 
beri covrono tutto il lido. 

CO Vìtruvìo VI. 8. defcrivendo le cafe di carri* 
pagna dice : Ruri pfeudo-urbanis flati m periftylia , 
deinde tunc atria habentia circum porticus pavimen- 
tatas fpe&antes ad palaellras , & ambulationes . Que- 
fti palpeggi par che fieno indicati appunto dagli al- 
beri , che qui fi vedono , Si veda lo fiejfio Vitruvio V. 
li. e Ulpiano L.13. de Ufufr. 

(6) ‘ Plinio defcrivendo la fitta villa Toficana Ep. 

6. lib. V. Alia viridia fuperioribus , inferioribufque 
feneftris fufpicit , defpicitque . E parlando del fino 
Laurent ino II. Ep. 17. Cingitur diaetis duabus a 
tergo , quarum feneftris fubjacet veftibulum villae . 
E Sidonio Carni. v. iyo. 

Haec poft aflìirgit , duplicemque fupervenit aedem, 
Porticus ipfa duplex, duplici non cognita plauftro. 
e poco dopo v. 169. 


LA L I I. 
a due ordini ( 6 ) , e molti al- 

Defuper in longum porrefris horrea teftis 

Crefcunt .... 

Nel I. Tomo fi e già notato , che le ftanze per 
mangiare erano ne ’ piani fiuperiori nelle cafe di cam- 
pagna . Ne' palazzi in Città vi erano molti piani , 
come fi ha efprejf amente da Vitruvio II. 8. Quum re- 
cipere non poflèt area plana tantam multitudinem ad 
habitandom in urbe , ad auxilium altitudinis aedifì- 
ciorum res ipfa coegit devenire . Itaque pilis lapideis, 
ftru&uris teftaceis , parictibus caementitiis altitudines 
extru&ae , contignationibus crebris coaxatae & coena- 
culorum fummas utilitates perficiunt , & defpettatio- 
nes . Ergo moenianis , 6c contignationibus variis alto 
fpatio multiplicatis , P. R. egregias habet fine impe- 
ditione habitationes . Si vedano le note delle Tavole 
feguenti . 



Oiftt/mo Jtoniaho 
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A -pittura fuperiore ci preferita di pri- 
ma veduta un grande edilizio a tre re- 
cinti . Il primo è un gran portico fofte- 
nuto da pilafiri , e tutto aperto : fiegue 
un piano , in cui fi vedono palpeggiare 
alcune perfine ; e sullo fteflb compari- 
fce in fondo un altro piccolo portico , 
e alcuni * Ermi , e dalla parte oppoffca un bofchetto . Il fe- 
condo recinto al dinanzi ha un portico , ed è chiufò ne’ 
lati da muraglia , in cui fi vedono piccole finejìre . II 
terzo è parimente chiufò ne’ lati con pareti , in cui com- 
parifcono altresì le aperture delle finejìre , ed è coverto 
fopra con tetto ( 2 ) . Nel lido fi vede un peficatore , e una 

donna ; 

( 1 ) Nel Catalogo N. TtLXXIX. Ep. 17. e V. Ep. 6 . e Sidonio II. Ep. 2. Si veda 

(2) Aveano gli antichi due forte dì p affiggi , l' Aver ani difTer. XXII. in Ciceron. Eravi anche /’ipo- 
f coverti , e coverti : quelli (fi diceano hypaethrae . Vi- dromo , 0 fia un portico coverto per pajfieggiarvi fiotto , 
travio V. 11. defic rivendo la paleftra, dice : Proxime mentovato da Sidonio nel c. 1 . A parte veltibuli longitu- 
autem xyftum , & duplicem porticum defìgnentur Untai- do teda intrinfecus patet , mediis interpellata parietibus 
Q pai ambulationes , quas Graeci TtegifyofiSuq , noftri ( così in qualche edizione: il Savarone ed altri leggono 
xyfta appellane 1 pafifeggì coverti fon credutigli fi e fi- non interpellata) , quae quia nonnihil ipfa profpedat , 
/, che 1 Criptoportici di cut fia menzione Tlinio II. etfi non hypodromus , laltem cryptoporticus meo mihi 

jure 
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donna ; e in una punta di terra fono due travi ritte (3). 
In lontananza fi fcovre alla delira un portico coverto : 
e alla finiftra un edifizio con quattro ordini di portici 
l’uno fuperiore all’altro (4). 

Nella pittura inferiore vi è anche un peccatore , e due 
remi appoggiati fòpra un faffo : due Jlatue , forfè di Nin- 
fe marine , con vafi in tefta ; e tre altre perfine prelfo 


una torre con altri edifizii . 
altri perfonaggi , e molte e 
ta di campagna , e d’ alberi 

jure vocabitur . Onde par , che fi ricavi la differenza tra 
l' ipodromo, eh' era un portico coverto foltanto aldi fo- 
pra , e aperto ne' lati , e fienza muraglia , ma co' fo- 
li pilaftri , 0 colonne : e V criptoportico , eh' era chiù- 
fio da uno , 0 da tutti due i lati con pareti , in cui 
vi erano delle fine (Ir e , come lo dice efipr e ff amente ‘Pli- 
nio nella cit. Ep. 17. Hinc cryptoporticus prope pu- 
blici operis inltar extenditur : utrinque feneftrae : a 
mari plures , ab horto fmgulae , 8c altius pauciores . 
Il Savarone ì ed altri leggono in Sidonio hippodromus: 
eh' era un luogo deftinato al corfio de' cavalli . Pollu- 
ce III. 148. K .od tyópoi < 5 £ %ikoI , èv oTg al dmnjffstg : co- 
sì anche IX. feg. 43 . quefti erano gli xifti /coverti j 
vi erano poi i coverti , 0 fieno portici per l' inverno . 
Si veda Vitruvio V. 1 1 . Ave ano anche le gellazioni co- 
verte , e J 'coverte . Giovenale Sat. IV. 5. 

Quid refert igitur quantis jumenta fatiget 

Porticibus , quanta nemorum veftetur in umbra ? 
e Sat. VII. 178. 

. . porticus, in qua 

Geftetur dominus , quoties pluit : an ne ferenum 

Expe&et , fpargatve luto jumenta recenti ? 

Si veda la L.13. $.4. de ufufr. e la L. 16. quod vi, 
aut clam : dove Paulo fa efipr effa menzione de' cipreflì 
in tali luoghi , come appunto in quefta pittura fi vede: 
Si quis vi aut clam arbores non frugiferas ceciderit, 

veluti cupreffos fi amaenitas quaedam ex hujufmo- 

di arboribus praeftetur -, poterit dici & fruftuarii in- 
tereffe propter voluptatem , & gefiationem . Marzia- 
le XII. 50. 


In lontananza comparifcono 
diverfe fabbriche con vedu- 

Daphnonas , platanos , ac aèrias cypariffos . 
Soleano poi quefli portici defiinatì a' paffeggi , 0 alle 
geft azioni ejfier circolari . Si veda il Grevio de Vili. 
Ant. Str. cap. 8. 

O) Si fiofipetto , che forfè f off ero indicate le ton- 
fille , 0 fieno que' pali , che fi metteano nel lido per 
legarvi le navi : Tonfillam , dice Fefio , ait Verrius ef- 
fe palum dolatum in acumen , & cufpide praeferra- 
tum , quem coniìgi in litore navis religandae cauflà 
exiftimat . 

(4) Si volle far menzione del Settizonio . E' noto , 
che così chìamavafi in Roma una mole , che avea 
fette piani , uno Juperiore all' altro , e che andavano 
di mano in mano reftringendofi . Suetonio in Tito 
cap. 1. ne fa menzione : Natus eft Titus prope Septi- 
zonium . Crede il Cafaubono , che quefio fi e fio , di 
cui parla Suetonio , / offe fiato dopo da Severo rifat- 
to , e deftinato poi per fepolcro fuo , e de' firn fuccefi 
fori . Molti eruditi han creduto , che non fette vera- 
mente , ma meno foffero fiate le ‘ f afe e , 0 fieno i pia- 
ni del fepolcro di Severo . Si veda il Minutali di/Tèrt. 
de fepulc. Seft. II. che crede infieme col Nardino , 
che l' antico Settizonio rapprefentafifi una ringhiera , 
0 loggia . "Del refto è noto , che in Roma fi ebbe dalle 
leggi a metter freno all'altezza degli edifizii , con ef- 
ferfi riftretta a fettanta piedi da Augufto , ed a fefi 
fanta , 0 anche a meno , da Trajano . Si veda Brif- 
fonio Sei. Ant. I. 1. Lipfio a Tacito Ann. XV. 43. Si 
veda anche Aurelio Vittore XIII. $.13. e ivi i Cemen- 
tatori . 
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UE vedute di mare fi rapprefèntano 
ancora in quefti due tondi (*) . Nel pri- 
mo fi vede una mole rotonda , cinta da 
un colonnato ; sulla quale par che fi ri- 
conofca un terrapieno , e nel mezzo di 
quello forge un altro edifizìo più pic- 
colo anche rotondo con finejlre , e co- 
verto da un cupolino : e preflo al piccolo ediftzio compari- 
fcono tre figure ( (i) 2 ) . A’ fianchi della gran fabbrica roton- 
da fono sul lido due altri baffi e di fi zìi con finejtre ; e 
oltre a molti perfonaggi in molle diverte , vi è un fimu- 
Tom.1I.Pit. Zz lacro 

(i) Nel Catal. N. ‘DLXXIX. fulle rive de' fiumi , o fui lido del mare foleano far fi 

(z) Si veda la nota (4) della Tavola precedente, i fepolcrì , perche foffero efpofti a' paffaggierì . Omero 
'Può ejfer un tempio , e pub effer anche un fepolcro . Od. XXIV. v. 8x. parlando del fepolcro di Achille 
E notijfimo il Maufoleo di Alicarnaffo , di cui fi ve - dice , eh' era (lato fatto : 
da tra gli altri Plinio XXXVI. f. e la dilìèrtazio- A'y.TÌj ètri Ini TtXursì E'AA pentono) 

ne di Aufilio de Mauf. Arcliit. Noti ancora fo- Sfq ‘xev TJjAeÉpawfc ix varrópiv dvtydmv èli ] . 

no il Maufoleo di Augufto , fatto ad imitazione dì Sul lido fporto nel largo Éllefponto , 

quello. E deferìtto da Str abone V. p. 136. e la Mole Perche folle da lungi manifello 

di Adriano , di cui parla Pilone lib. LXIX. Ed è A qualunque uomo , che pel mare andalìe . 

da notar fi , che quefii due fepolcrì erano fulla riva del Sì veda Patterò Ardi. IV. 7. eia nota (4} della Ta- 
Tevete . E in fatti 0 a fianco delle vie pubbliche , 0 vola LI. 
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Jacro di un delfino ( 3 ) . Sopra un terrazzo piantato fopra 
pilaflri nell’ acque fi appoggia un gran portico aperto ne’ 
iati ( 4 ) , e con alberi al di dietro . In mare vi è una 
barca a vele : e in lontananza fi fcovrono altri edifizii . 

Nel fecondo fi vedono sul lido due tempietti , che han- 
no sul frontefpizio una lpecie di cornucopia (j) . Tra i due 
tempietti fi alza una trave , che ha verfo la cima una ro- 
tella ( 6 ) . Molte perfine fono in atto di entrar ne’ tempii : 
e al lato di uno di quelli vi è un baffo edifizio , allato 
dell’altro un albero , a cui Ha lòfpefa una rete , o vela 
che fia ; e due pali ftanno a traverfo su un pogginolo fat- 
to ad archi . In mare vi è una barca colle vele calate, 
comparendovi l’ albero , e le funi . In lontananza fi Icovre 
una campagna , e un grande edifizìo con portici a tre 
piani ( 7 ) . 

(3) In Elide nel luogo , ove fi fiaccano ì famofi Fefio ficrìve , che cefi oro , che fialivano sull* efiremìt a 
giuochi Olimpici , fi vedea un delfino di bronzo . degli alberi delle navi ad offervare , diceanfi corbito- 
P anfani a VI. 20. Il Begero Th. Br. p. 40. e p. 323. res , perche corbis diceafi quella gabbia nell* e fremita 
offerva , che il ‘Delfino dinota l* impero del mare j e dell* albero , do ve cjfi fi fermavano . Si veda lo Schef - 
che ficcome UliJfie portava il delfino ficolpito nello ficu- fiero de Mil. Nav. 11 . 3. Onde fi volle dire , che l’al- 
do , perche un delfino falvò Telemaco portandolo dal bero piantato qui fui lido poteffe corrifipondere all ’ ufo 
mare nel lido , così per effere fiato nella fteffa ma - medefimo , che avea nelle navi s e quella rotella , che 
niera Falanto falvàto da un naufragio , era nelle me- in quefto fi vede , poteffe in certo modo rapprefentare 
duglie de' Tarentini rapprefentato col delfino nello feudo, una fpecie di gabbia , 0 corbis per fermare ifi lo fpe - 

(4) Pub effere un palleggio , 0 una geftazione culatore . Altri volle fofpettare , che i tempietti fofi 

coverta , 0 un fillo per gli efercizìi ginn affici , come fero fepolcri , e che quell* albero pofio in mezzo indi- 
fi e già. avvertito . Della maniera di edificar nell* ac- caffè , che coloro eran morti lontani dalla patria : co- 
qna, fi veda Vitruvio V. 12. me offerva appunto il Pottero Arch. IV. 7. effere fia- 

(5) Fui» effere uno fcherzo del pittore , pofio in to cofiume di porfi ìxplov ( che traile altre cofe dinota 

luogo di finimento del faftìgio , forfè per dinotare anche l * albero della nave , 0 una femplice pertica 0 
l* abbondanza di quella fpiaggia j e può effere ancor a y palo: fi veda il Teforo in ixptóv in Indice) appreffo a* 
che faceffe le veci di candelabro con porvifi la notte fepolcri onorarli , che fi fiaceano a quei , che morivano 
anfanale per fegno a* naviganti . fuori della patria . 

(6) Altri vollero f che foffe una Specola . E' no- (7) Si offervò > che S.Luca negli Atti degli Apo- 
to y che nelle navi l* albero tra gli altri ufi ferve an- Itoli cap. 20. chiama il terzo appartamento tptfi- 
che di fpecola . Livio XXX. 25-, Hannibale jam terrae yov . Si veda il Teforo in Tpfceyog . Livio XXL 6z. 
appropinquante juffus e nautis unus afeendere in ma- riferifice all’anno di Roma DXXXVII. quefio fatto: 
lum , ut lpecularetur quam tenerent regionem . E Foro Boario bovem in tertiam contignationem fua 
S. Girolamo Epift. ad Ruft. Ita ut fpeculator doftus fponte fcandifiè ; atque inde tumultu habitatorum ter- 
in lumma_ mah arbore fedeat , & inde regendae , & ritum fefe dejecifiè. Si veda Filofirato lib.I.in Prooem. 
circum e endae navis distata praedicet . Ovidio Met. ove deferive un portico , fuori le mura di Napoli , che 
111. 015”. f piega la facilità y con cui ì marinari falgo- avea quattro . 0 cinque piani : <Tuóc t 1$ èfyxoMyyn 
no y e Jcendono per gli alberi delle na vi : -aocrà Zs(pupov àvsyov , hi TSTTupuv , oTy.<xi , ij xcd TtéV- 

... quo non alius contendere lummas 7 s òpo( 2 u'j , dtSop&ax eie tò Tvpómxòv TtéXuyog . 

Ocyor antennas , prenfoque rudente relabi . 
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A prima fi) delle due pitture contenu- 
te in quella Tavola rapprelenta un por- 
to fi) magnifico , cinto da molti , e di- 
verfi edifizii con portici , e torri : e nel- 
la parte delira fi vedono due porte , una 
par che introduca alla Città , o forte 
agli arfenali fi), e l’altra a una villa, o 
ad un paleggio (4) . Di prima veduta fi oflerva uno foglio, 
che ha in cima una torre lèmidiruta fi) : da un lato fi vede 
un peccatore , dall’altro comparilce parte di un palo con 
un pezzo di fune pendente . Nel primo fieno di mare 

fono 



(1) Nel Catalogo N. T)LXX 1 . Fu trovata negli 
fcavi di Gragnano. 

(2) Vi fu chi volle ìmpegnarf a determinar que- 
fo pel porto di Ofiia , di cut può veder fi Vet. Lat. 
To. VI. lib. XI. cap. 2. Altri pensò a qualche porto 
del noftro Cratere . Si veda Str abone V. pag. 376. 
e fiegg. Ma tutto fu creduto incertiffmo , e infuffi- 
fiente . 

(3) Vitruvio V. 12. parlando deporti , dice : Cir- 
cum enim porticus , Uve navalia fiunt facienda , live 
ex porticibus aditus ad emporia -, turrefque ex utra- 


que parte collocandae , ex quibus catenae traduci per 
machinas pofiint . Si veda lo Scheffero de Mil. Nav. 
III. 4. dove dà conto di tutte le parti del porto , e 
degli arfenali così per la coftruzzione , come pel riti- 
ro y e per la confervazione delle navi . 

(4) Si è parlato in più luoghi di quefti paffeggi 
circondati da portici , e cinti da' bofchetti . 

(5) Tuo ejjfer un Faro: folcano fimi li moli per te- 
nervi de' fanali edificarfi fopra luogo rilevato . Si ve- 
da Solino cap. 32, e ivi Salmafio p. 340. e Scheffero 
Mil. Nav. III. 4. 
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fono tre barchette , e un’ altra fta sulla bocca del fecon- 
do feno , che forma il porto ; nel mezzo del quale han- 
no quattro navi coverte da tende (**) : e da una di quel- 
le pafla un vecchio appoggiato a un bajìone nel lido per 
mezzo di un piccolo ponte ( 7 ) . Ne’ due fianchi del por- 
to fi avanzano due moli , che poggiano fopra grandi 
archi ( 8 ) nel mare : e hanno de’ ripari laterali fatti a can- 
celli . Sull’ una e sull’altra parte verfo l’eftremità , fi ve- 
de una porta di mero ornamento ; e fopra la prima fo- 
no due Tritoni colle buccine in una mano , e nell’ altra 
con un conto (?) : sulla feconda fta un’ altra figura , che 
non ben fi diftingue ( io ) . Dall’una punta all’altra del lido, 
e per tutto il giro fi vedono pilajìri con fiatue fopra, 
parte di figura donnefca , e parte di forma virile ("): la 
prima fi attui che ben fi conofce , è un Priapo ( I2 ) : e 
un piccolo Erma (o) col petafo in tefta fta sull’eftremi- 


(d) Si è già in altro luogo notato , che Cilicia. ve- 
la erano quelle , che co vrivano 0 i padiglioni nell ’ e f er- 
etto , 0 gli altri luoghi ficoverti per ripararli 0 dal fo- 
le , 0 dall* acqua . Si veda la L.Inftrumenta. de fun- 
do inftr. e Vegezio de Re Mil. IV. 3. Varrone de 
Re R. II. 11. 12. dice fiervir anche ad ufum nauti- 
cum : e Virgilio Geor. III. 313. 

Ufum in caftrorum , & miferis velamina nautis . 
Onde poteano aver ufo ancora per covrir le navi . 

(7) Nota il Jungermanno a Polluce I. feg. 93. 
che à 7 toftdQgot ( detto anche dvccfióOpx , e otyfidQpa ) 
non folamente dinota la ficaia di funi , 0 di legno per 
fialire , e ficender dalle navi j ma anche quel ponte , che 
dalla nave fi caccia sulla riva , 0 sul lido : così Lon- 
go 2. 7 xoip. dice , che le pecore fièguivano Cloe pel pon- 
te della nave ; tì TtpcfioiTct v.oaà t rjg dno@ct 9 pag è%é- 
Tpe X ov . 

00 Vitruvìo V. 12. deficrive la maniera di far 
fintili bracci , 0 moli in mare , eh’ egli chiama pro- 
greflus per cuftodia de’ porti : i Latini dijfiero moles 
generalmente le fabbriche in mare . Si veda Virgilio 
Aen. IX. 710. ed Orazio III. O. I. 34. 

. 00 Si è nella nota (io) della Tav. XLIV. parlato 
de Tritoni , e de’ loro arredi . Se fi volejfe fiaccola , 
e non conto , quella che qui tengono -, potrebbe dirfi 
un ingegnofio capriccio del pittore per indicare i fana- 
li ^ che ne’ porti fi mettono per dar fegno a’ naviganti. 

(io) Vi fu chi volle riconofcervi una Scilla co' 
fuoi cani . In fatti in una medaglia di Seflo Pompeo 
fi vede Nettuno sulla Colonna Regia da una parte 
^ Scilla co’ fimi moftri dall’ altra . Si veda Begero 
Th. Br. 5-74 .Ma dovrebbe allora p enfiar fi alla Sicilia , 


0 al promontorio Scìlleo , e alla Città vicina , ma con 
poca verifimiglianza . Si veda P anfani a II. 34. 

(11) Non e mver filmile , che quefte fiatue rappre- 
fientino gli dei } e le dee marine . Ne' lidi fioleano (fi 
fervi le are , e i tempii di Nereo , e delle Nereidi . 
Ovidio : 

Tempia mari fubfunt , nec marmore clara , nec 
auro , 

Sed trabibus denfis , lucoque umbrofa vetufto , 

Nereides , Nereufque tenent . 

Si veda il Kuhnio a Paufania II. 1. e lo fleffoP anfa- 
ni a III. 2 6. nel fine . Nel porto d’ Oftia vi erano tem- 
pii , e fiatue di Portunno , della Fortuna , di Bacco , del- 
la Speranza , della Felicità , e altre come fi ricava dei 
monumenti colà ritrovati . Poteano anche effer e fiatue 
dì Cittadini ìlluftri , 0 di Eroi , come fe ne incon- 
trano gli efempii . 

(12) Si veda /'Antologia I. dove dall’Epigr. 
IV. a XII. fi parla di Priapo cufiode , e protettore 
de’ porti-, ed è detto XipLsmrip, Xipévuv 

7r isòq r/jvaì , Ttono[Aéà'uv } oy.oS'oTr)p . Forfè potrebbe aver ciò 
rapporto a quel che accenna Polluce IX. Seg. 34. do- 
ve numera traile partì del porto anche iropvsìot , 1 Lupa- 
nari . Verameìite non la fola Diana è detta cuftoac 
de’ porti ; fi veda Callimaco H. in D. v. 39. e 259- 
e ivi Spanemìo ; ma anche Venere e fopr anominata 
Xipevlu prejfo Paufania II. 34. e Limenefia , portuuin 
praeles da Servio Aen. I. e nell’ Antol. I. 31. Èpig« 
5. <piXopy.t<re(pu , amante de’ porti . 

(13) A Mercurio par che ben convenga il l U0 K° 
nel porto , come a dio del commercio , e del traffico . 
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tà del molo , che /porge in mare . 

Nell’altra 'pittura (h) fi vede un pefcatore /òpra uno 
fcoglio a piè di una colonna , sulla quale Ita fedente una 
fiatua forfè di qualche Nume , nuda , con corona radiata 
in tefta , e appoggiata con una mano a una clava , e 
coll’altra fte/à verfo il mare (15) . Compari/ce dopo un 
grande , e magnifico edifizio con due ordini di porti- 
ci (16) con boschetto al di dietro , e con un terrazzo all’in- 
torno , che lo difende dal mare : sul piano di quefto ter- 
razzo fi vede in una punta una fabbrica chiufa , o pi- 
laf ro con un vafo /òpra, o urna che fia: dall’altra pun- 
ta è terminato con una torre . Delle fatue , che l’ ador- 
nano , due fono equefri (17) ; e un’ altra , che par fituata 
Tom. 1 I.Pit. Aaa nel 


(14) Nel Calai. N. ‘DLXXXIX. Fu anche tre- 
vata negli fcavì di Gragnano . 

(15-) Molti inclinarono a credere , che fojfe Er- 
cole . ‘Pub ejfer anche egli numerato tra gli dei propi- 
zi! a ’ naviganti : avendo trafcorfi molti mari con una 
tazza , 0 fia con una nave fatta a forma di taz , 
za : fi veda Macrobio V. Satur. zi. Nella Villa 
di Polito defcritta da Stazio fi vedea fui lido Net- 
tuno da una parte , ed Ercole dall 5 altra : ma , come 
ivi dice il poeta 

.... felicia rura tuetur 
Alcides : gaudet gemino fub numine portus : 

Hic fervat terras , hic faevis fluftibus obftat . 

Ad ogni modo la corona radiata pub convenire ad Er- 
cole creduto lo fiejfo , che il Sole , come con Macrobio, 
Eufebio , ed altri dimoflrano i Ale andrò nella Ta- 
vola Eliaca , e Cupero in Harpocr. pag. 56. Ali in- 
contro piacque ad altri per i oppoflo dire , che fojfe 
qui rapprefentato il Sole , ejfendo propria di lui la co- 
rona radiata *, e convenendogli parimente la clava -, ve- 
dendofi anche a lui data nella Tavola Eliaca , ed in 
una medaglia di Agrippina prejfo il Segumo . Si veda 
il Cupero 1 . c. pag. 57. Si penso da alcuno ancora, che 
fojfe Giove : la corona , e la clava , 0 fcettro , che 
volejfe chiamar fi , gli converrebbero : e da Callimaco è 
detto XtpLSVoMÓTtog , oflèrvatore de’ porti . In una me- 
daglia di Sefio Pompeo fi vede un Nettuno su una 
colonna , che il Gronovio Th. Gr. A. To. II. n. fi. 
crede appartenere al luogo detto Columna Rhegia . 

(16) Queflo fuperbo edifizio pub dir fi una villa: 
ne abbiamo già vedute delle fimi li in più altre pittu- 
re . Pub adattarfi qui la definizione , che fa Sidonio 
Carm. XXII. v. 15-3. e fegg. di un portico: 

Quarum unam molli fubduftam vertice curvae 
Obverfis paulum refpeftant cornibus alae . 

Ipfa diem natum ccrnit finuaminc dextro 
Fronte videns medium , laevo vifura cadentem . 
Si volle qui rammentare ancora quel che dice Stazio 


I. Sylv. 3. v. 57. 

.... quid nunc ingentia mirer , 

A ut quid partitis diftantia tefta trichoris ? 
Sparziano in Pefc. c. 12. parlando della cafa di quefio 
dice : Simulacrum ejus in trichoro conftituit . Scrive 
ivi il Cafaubono : Magnatum aedes , & palatia tribus 
diftinftis partibus conftare folent : quarum una ingre- 
dienti adverfa occurrit , duae funt ad latera . Has tri- 
pertitas domos architefti vocabant r p(x u P a ■ Archite- 
fti noftri vocant hodie papiliones . Salmafio sullo (le fio 
luogo fofiene trichorum ejfer il fafligio de ’ tempii , e 
delle cafe de ’ Principi , perchè era triangolare . Si ve- 
da anche nell’Etere. Plin. p. 8 5 3 . e feg. Ad ogni mo- 
do fi volle proporre a efaminare , fe potejfe il tricho- 
rum riconofcerfi in quefia pittura , dove nel mezzo di 
tre portici , 0 tre diverfi appartamenti , due de’ quali 
fanno ala al terzo , fi vede una fatua colo fiale . Del 
refto fi è già ofiervato , che anche ne’ piani fuperiori 
delle cafe aveano luogo i portici . Nella L. 4 7. de 
damno inf. fi dice : Labeo fcribit , binarum aedium 
dominum utrifque porticum fuperpofuilfe . Si vedano 
pero le note feg. 

(17) Plinio XXXIV. 4.. Effigies hominum non 
folebant exprimi , nifi aliqua illuftri caufla perpetui- 
tatem merentium . Et primo facrorum certaminum vi- 
atoria , maximeque Olympiae , ubi omnium , qui vi- 
ciffènt , ftatuas dicaft mos erat . Eorum vero qui ter 
ibi fuperavifient , ex membris ipforum fimilitudine ex- 
prefla , quas iconas vocant . E poco dopo : Et jarn 
omnium municipiorum foris ftatuae ornamentum elle 
caeperunt . . . Mox forum & in domibus privatis fa- 
ftum, atque in atriis . Honos clientum inftituit fic 
colere patronos . E nel capitolo feguente dice : Eque- 
fires vero ftatuae modo Romanam celebrationem ha- 
bent , orto fine dubio a Graecis exemplo . Sed illi ce- 
letas tantum dicabant in facris viftores . Da que- 
fle parole di Piini 0 fi ha dunque , che le fatue 
foleano porfi 0 ne’ luoghi , dove fi faceano i fiacri ginn - 
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nel recinto interiore , è di una donna , che tiene pe’ ca- 


pelli un’ altra piccola figura 


chi y a ne * fori , o negli ami delle cafe private . To- 
te ebbe dunque l’ edifizio qui rapprefentato 0 dinotar 
un foro , o /'atrio di una cafa privata , a anche una 
paleftra , a un ginnafio ; e per altro la fruttar a po- 
trebbe in qualche modo a quefte tre forte di edifizii 
corrtfpondere , Si veda Viùuvio V, i, e u, e VII, y, 
dove avverte , che nel foro fituavanji ftatuae cauflag 
àgenteg , nel ginnafio poi difeos tenentes , aut corren- 
te? , feu pila ludentes , La feconda Statua qui dipinta 
è chiaramente in moffa di correre ; onde par , che un 
luogo definito a tali efercìzii fiafi qui voluto rappre - 
fentare . In Taufania fona fpefifi gli efempii delle fa- 
tue , anche equefiri , pofle nel luogo , dove fi cele- 
bravano i fiacri giuochi prejfo al bofeo di Qiove Olim- 
pia ! e nell' Ifim di Connto , dove fi fiaccano i fiacri 
giuochi in onore di Talentone . Si veda la nota fé- 
guente , Si veda anche il Labri Agon, JI, ?o. 

(l8) Si volle , che potefife rapprefentare Ino col 
figlio Melicerta , a Talentone . E' nota la favola , (he 
Ino fuggendo lo fdegno del firn marito ft amante fi 
butto in mare col piccolo figlio Talemone j e divennero 


(« 8 ) . 


tutti due deità marine , Si veda Taufania I, 44.11,1 
e ». Or dal faperfi , che in onor appunto del figlio 
d' Ino furono tft infitti i giuochi Ifimici , e che m quel 
luogo vi erano le fatue de' vincitori , vi fu chi arri . 
fchiò un fofpetto , che potefife a ciò aver rapporto la 
nafira pittura , Comunque fila , fi notò , che intorno a' 
fepolcri foleano far fi de' portici. Il Qiureconfulto nella 
1-3 7 - de Relig, ac fumpt. fun. fcrive : Monumentum 
( 0 , come altri leggono , «nmiroentum ) autem fepul- 
cri id efie divus Adrianus refcripfit , quod caufia mu- 
niendi ejus loci fattujn fit , in quo corpus impofitum 
fit . Itaque fi ampluro quid aedificari teftator juflèrit 
( veluti io circuitu (0 in circum feconda le Pandette 
Fiorentine ) porticationes ) eo$ fumtus funeris caufia 
non efle , Tlutarco in Timol. dice , che il corpo di 
queflo fu fepelito nel fora , e intorno vi fi fecero de' 
portici , e vi fi fabbricò una palefira per efercizio de' 
giovani , e quel ginnafio fu detto Timoleanteo , Si 
veda su quejto cojtume il Meurfio de Fun. cap.41. e'I 
Cut erto de J, M, JI. 30. 
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UTTI i quattro pezzi comprefi in que- 
lla Tavola rappretentano colè diverte 
dellinate per apparecchiarli a menta (*). 
Nel primo ripartimento tòno un uc- 
cello , e una lepre (3) tòtpefi al mu- 
ro . Nel tecondo ti vedono due pomi , 
ed un uccello parimente tòtpetò pel bec- 
co , che lèmbra traforato con un anello ad un chio- 
do 



(1) Nel Catal. N. CD XXXI. Furori trovate ne- 
gli fcavi di Portici le pitture di quefia , e della Ta- 
vola fèguente . 

(z) Si e già nel I. Tomo avvertito , che quefia 
forta di pitture fi dijfero Xenia . Si veda Vitruvio 
VI. io. * Filofirato I. Im. XXXI. * II. Im.XXV. 

(3) Era la lepre dagli antichi tenuta in conto di 
cibo così delicato , che dtceafi in proverbio frjv èv nutrì 
teyùoig: Arifiofane Vefp. v. 70 7. dove [pièga lo Sco- 
liajte sv ayaQoìg nutrì . Vivere in tutti i beni : vale a 
dire menare una vita in mezzo ad ogni forta dì pia- 
cere . Marziale XIII. Ep. 92. dà alla lepre il primo 
luogo tra ’ quadrupedi : 

Inter aves turdus , fi quis me judice certet , 
Inter quadrupedes gloria prima lepus . 

In fatti fi noto , che i Latini dijfero leporaria i vi- 
varii , in cui fi racchiudevano non già le fole lepri , 
ma ospni altro animale quadrupede . Si veda Varro- 


ne de Re Rufl. III. 3. e 12. e A. Gellio II. 20. 
Si avvertì ancora quel che fcrive Plinio XXVIII. 19. 
Somniofos fieri lepore fumpto in cibis Cato arbitra- 
ta . Vulgus & gratiam corpori in feptem dies , fri- 
volo quidem joco , cui tamen aliqua debeat fubellè 
cauflfa in tanta perfuafione . Onde lo fcherzo dì Mar- 
ziale V. Ep. 30. 

Si quando leporem mittis mihi , Gellia , dicis : 
Formofus feptem. Marce, diebus eris . 

Si non derides , fi verum , lux mea , narras j 
Editti nunquam , Gellia , tu leporem . 

La creila poi , che nell* uccello (i dìfttngue , lo fa ri - 
conofcere per tale , che pub ridurfi al genere gallina- 
ceo : avvertendo ‘Plinio XI. 37. che al folo genere 
gallinaceo convenga la crefta , la quale , quando è le- 
vata , e un fegno della buona qualità delle galline : 
gallinarum generofitas fpefratur crifia ere£ta : dice lo 
JleJfio Plinio X. j6. e X. 50. nota , che le leggi fun- 

tuarie 
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do (4) . Nel terzo Hanno tre uccelli fopra una menfa , e 
molti funghi per terra (r) . Nel quarto finalmente fon di- 
pinti anche due uccelli fopra una menfa , e fopra un’al- 
tra una murena ( 6 ) , e un’ anguilla (7) . 


tuarie una fola gallina permetteano nelle cene , e non 
f aginata : e ivi anche parla delle maniere di apparec- 
chiarle , e di trinciarle , e porle in tavola : poftea cu- 
linarum artes , ut clunes fpedentur , ut dividantur in 
tergora , ut a pede uno dilatatae repofitoria occupent. 
! Delle Galline Numidiche , e de' galli cajlrati , parla 
! Petronio cap. 3 7 . fi vedano ivi i Coment at ori , e 7 Bu- 
lengero de Conv. II. 14. 

(4) Si ofiervò , che gli antichi aveano alcuni cer- 
chi aperti in una parte in modo che fatta entrar per 
un capo la cofa , che fi volea fofpendere , fi univano 
le due eftr entità , e fi chiudevano. Tali erano quei cer- 
chi , con cui cingevafi il collo a' rei , e tali anche 
quei , che portavano per ornamento i Galli , al dir 
di Idi odoro V. z 7. Si è altrove parlato degli anelli 
per fp legar e , e foficner gli arazzi , le tende , e le ve- 
le . Si veda Plinio XIII. 9. e Teof rafia H. P. IV. z. 
Fefto dice chiamarfi circites tali anelli-. Circites, cir- 
cuii ex aere fa&i . E Varrone V. de L. L. ut parvi 
circuii , annuii , fìc magni dicebantur circites , anni . 

(5) L' ufo affai frequente , che faceafi de' funghi 
dagli antichi , e noto -, e può veder fi Ateneo IL 19. e 
ivi Cafaubono : e ‘ Plinio XXII. 13. dove dopo aver 
quefii accennato , che alle volte intere famiglie , e 
brigate di commenfali erano rimafie efiinte per tal ci- 
bo , con enfafi efclama : quae voluptas tanta tam an- 
cipiti cibi ? Si notò , che 1 funghi fecchi aveano an- 
che ufo per efca da accender fuoco : onde Ifidoro 
XVII, io. crede detto fungus da , fuoco : cosi 


egli fcrive : Fungi , quod aridi ignem acceptum con- 
cipiant : enim ignis eft s unde & elle vulgo di- 

citur , quod fit fomes ignis , & nutrimentum . 

(6) Grande fu il conto , che faceafi dagli antichi 
delle murene , nutrendone gran quantità nelle pefchie- 
re . Sopra tutte fi filmavano in Roma quelle dello 

fretto tra Regio , e MeJfina , le quali eran credute 
le migliori , come ancora le anguille ; e fi diceano 
flutae , prendendofi amebe colle mani , come dice Var- 
rone prejfo Macrobio Sat. III. if. quod in fumma 
aqua prae pinguitudine fluitent . 

(7) Solcano gli antichi mangiar le anguille av- 
volte nelle frondi di bieta , lo che fi dijfe dagli Ate - 
niefi èy/éteig èvTSvrXavSv . Si veda Ateneo VII. 13. e 
ivi Cafaubono . Si notò , che della pelle delle anguille 
folean farfi le sferze per battere i fanciulli , come fi 
legge in Plinio IX. 13. onde fi ha nelle Glojfe d' Ifi- 
doro : Anguilla eft , qua coércentur in fcholis pueri , 
quae vulgo fcutica dicitur . "Della dimefiichezza del- 
le anguille può vederfi Ateneo Vili. 1. ‘Plinio XXXII. 
z. ed Eliano H. A. XII. 30. i quali atteftano , che 
talvolta fi avvezzavano a prender il cibo dalle mani 
degli uomini , e a portar gli orecchini . Si ricordò 
ancora che filmate molto erano le anguille del fiume 
Gange per la loro lunghezza , che giunfe talvolta a 
trenta piedi . Plinio IX. 3 . e quelle del lago Copaide 
nella Beozia , le quali da' paef ani foleano facrificarfi 
a' loro dei : Ateneo VII. 1 3 . dove foggiunge , che al 
contrario in Egitto erano effe adorate , come deità. 
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Paq. 199. 
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Scala c/i un palmo Remane 


e di un palmo Napolitano 


TAVOLA LVII. 

O N T I E N E quella Tavola ancora in 
quattro ripartimenti (0 cole appartenen- 
ti a cena . Nel primo fi vedono al 
di fopra due cole , che non è facile 
il riconofcere ( 2 ) ; al di fiotto un uc- 
cello vivo , ed un vafo di creta (sì , 
sulla bocca del quale fta a rovefeio un 
altro vafo di vetro lavorato a più fafeette incrociate ( 4 ) . 
Nel fecondo fi oflervano fopra una menfa due feppie , e 
più lòtto una locujìa marina , un tridente (sì , e un vafo 
Tom.II. Pit. B b b di 



(1) 1 tre primi fono fegnati nel Catalogo col 

N. CD XXXII. 

(2) Le madreperle , che qui taluno volle riconofce- 
re , con nome generale fon dette da Tlinio XXXIII. 
11. conchae margaritiferae , e fono fecondo le diverfe 
fpecie denominate pinnae , pe&ines , myae . Della 
maniera , onde credefì generarfi in effe le perle , e del- 
le differenti qualità di quefte , tratta diftint amente lo 
fteffo Tlinio IX. 3 f . dove anche nota l'ufo delle mar- 
garite nelle cene-, ed oltre al fatto di Cleopatra , rife- 
rire , che Clodio figlio dell' iftr ione Efopo fiingulos 
uniones convivis ad forbendum dedit . 

(3) Si sa il pregio grande , in cui eran tenuti i 
vafi di creta , anche in tempo che il luffa avea in- 
trodotti quei d' argento , e d' oro . Si veda Tlinio 
XXXV. 12. dove tra gli altri piu fiimati loda par- 


ticolarmente quei di Samo , nel qual luogo fi credea 
nata l' arte di lavorarli detta irXusiy.rj , e da Ette bi- 
ro , ed Eugrammo portata in Tofcana -, onde furono 
famofi i vafi perciò detti da Tlinio Vulcanica . 

(4) Tlinio XXXVI. if. parlando del vetro dice : 
aliud flatu figuratur, aliud torno teritur, aliud argen- 
ti modo caelatur. E Marziale XIV. Ep. iif. che ha 
per titolo calices vitrei , dice : 

. . . quibus addere plura 
Dum cupit , ah ! quoties perdidit auftor opus . 
Si veda il Buonarroti ne' vali antichi di vetro . 

(5) Il tridente era un' frumento ufato da' p e fca- 
tori per far preda di feppie , e di polpi e anche de' ton- 
ni . Tlinio IX. 15-. 29. e 30. e da Tolluce X. 132. 
è numerato tra gli altri frumenti della pefea . Si no- 
to , che anche 1 cuochi aveano il lor tridente , da' 

latini 
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di metallo , ornato nel mezzo con le figure di un caval- 
lo marino , che ha in doflo un Genio , e di un delfino O 5 )* 
con un fogliame intagliato nella parte del collo (7) j e 
con due anella con panneggio ( 8 ) ne’ due lati ; e con un 
lungo manico , su cui è un uccello . Nello ftelTo piano fo- 
no tre felle marine (9) , e tre piccole eoncbette . Il terzo 
ripartimento moftra un uccello fofpefo al muro pel becco ; 
un pomo sul piano di una fnefra ; ed un coniglio fi») in 
atto di mangiar certa uva. Il quarto finalmente (»>) in due 
piani diverfi ci prefenta una corba P*) di figura conica 
con varie frutta , ed un canefro (13) con dentro colè, 
che non ben fi diftinguono . 

TAVOLA LVIII. 


latini fufcina , e da' greci detto fi.psdypct , e xpsayplg 
Tptófeg . Si 'veda il Teforo in npsdypa . Nell' Antol.lV. 
de Coq. Ep. I. è numerata tra gli altri frumenti di 
cucina y.psdypa aifypofaiiTuXog . 

(6) Quefte immagini fecero creder quefio vafo 
appartenere a Nettuno . Ma con più verifimìglian- 
za pub dir fi , che ad arte 1’ abbia così finto il pit- 
tore per dinotare , che •vi fi contenga condimento , 
che conviene a' pefci . ‘Del garum , e della muria , 
eh' erano forte di falfe fatte \ d ' intefiine di pefci , fi 
veda Plinio III. 7. e 8. e Ifidoro XX. 3. 

(7) De' diverfi intagli d' immagini , che face an- 
fi ne' vafi , fi veda ‘Plinio XXXIII. 12. e fi noto , 
che sì fatte immagini ne' vafi non s' incavavano , 
ma fi faceano 0 di mezzo rilievo , e diceanfi 7 tpóa- 
Twrct , come preffo Ateneo V. Ttpcoru-KOt ifet ì animali 
effigiati di baffo rilievo : 0 di tutto rilievo , e fi 
chiamavano èuftayyj , nspfuyyj , exrvj a , onde èy.ró- 
Ttùjpot il lavoro di tal forta . Si noto ancora , che 
tal volta sì fatte immagini erano attaccate , e in- 
caftrate a' vafi , e diceanfi emblemata , e cruftae . 
Cicerone Verr. IV. 23. E ficcome E arte d' intaglia- 
re su i vafi diceafi TogevTiXY) , e i lavori vopApcaci • 
così 1 ' arte d' incaftrarle era detta S(X 7 taiTiy.'fj , l' im- 
magini incaftrate è pacalo (mia. , e tutto il lavoro ip- 
Ttuigóv . Si avverti finalmente a propofito del foglia- 
me qui figurato , che alle volte i vafi prendeano i 
nomi di filicata , hederata , corymbiata , dalla fel- 
ce , dall ’ edera , da' corimbi , e da filmili erbe , che 
aveano fcolpìte intorno. 

(8) OJJerva il Buonarroti ne’ v afi antichi, che fo- 
lcano tffiggiarfi su i vafi figure alludenti alle occafio- 
ni , in cui fi doveano quelli adoperare , 0 dì nozze , 0 
di conviti ,, 0 di funerali . Onde fapendofi ì che le ben- 
de aveano grande ufo ne’ fiacri fìzii , e vedendofi qui 
figurate con cavalli marini , e delfini , fi fofpett'o , che 
foffe quefio un vafo da facrificare a deità marine. 
Ma fi dijfe ancora , che le tovagliuolo , e i marnili 
aveano fopr atutto ufo nella cucina , e nelle menfe . 

(9) Plinio IX. 60. dice , che dalla figura han- 
no effe tal nome : Ea figura eft , parva admodum ca- 


ro intus , extra duriore callo. 

("io} E ' noto y che quefio animale è fimile nel 
colore alla lepre -, onde da Str abone' lib. III. e detto 
ùayfàeog ytùpuycg , piccola lepre amante delle folle : 
e da Marrone III. de Re R. 12. e da Plinio Vili. 

è annoverato traile altre fpecie di lepri . Vegezio 
IV. 24. de Re M. chiama i conigli efpreff amente lepores. 
Si notò , che Varrone , e Plinio dicono aver quefii 
animali il loro nome da quelle vìe fotterranee dette 
cuniculi : Vegezio all'incontro , e Fefio con più venfi- 
miglianza penfano l’oppofto ; e Marziale XIII. Ep.do. 
Gaudet in effoffis habitare cuniculus antris; 

Monftravit tacitas hoftibus ille vias. 

E fi avvertì , che la Spagna fu detta Cuniculofa da 
Catullo Carm. 49. dalla g ran moltitudine di qucfti 
animali : anzi Bochart Phal.III. 7. moftra , che Hilpa- 
nia in lingua Fenicia dinoti lo ftejfo , e che quindi eb- 
be il nome . E' certo , che molte medaglie di Spagna 
hanno il coniglio , come proprio , e particolar difitin- 
tivo . Si veda Spanemio de P. & V. N. diff. II. Si 
volle notare ancora l' accortezza del dipintore nell * 
efprimere l ' inclinazione dì quefio animale avidififi- 
mo di frutta , e di biade : onde fi ha da Str abone , 
e da Plinio ne’ cit. 1 . che gli abitanti delle Ifole 
Baleari furono coftretti a chieder foccorfo ad Augu- 
fto di una buona mano di truppa per difiruggere que- 
fti animali , che davano il guafto alle loro campagne . 
(n) Nel Catal. N. CD Eli. 

(12) Si è già altrove notato , che la figura del- 
la corba potè a corrifpondere alla conica : come per al- 
tro efprejfamente dice Arriano lib. X. Exp. Alex. 
eh’ erano le corbe , che piene di pietre fer vivano in 
luogo d,' ancore a fermar le navi . Anche la fifeina 
può fupporfi di tal figura , fe voglia argomentarfi dal- 
l' ufo medefìmo , che oggi ne fanno i nofiri contadina 
e che ne faceano gli antichi . In Cicerone prò Fiac- 
co cap. 1 7. fi Ugge : fifeina ficorum : e in Plinio 
XVIII. 31. fifeina frondaria. 

(13) L’ ufo de’ Caneftri è noto in ogni occafione. 
Palladio XII. 17. li numera tra gli arredi di campa- 
gna , e Polluce X. 102. tra gl’ ì finimenti di cucina. 


fisa. 30 j, 
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L primo partimento di quefta pittura , 
che rapprefenta , al par delle due pre- 
cedenti , colè da mangiare , elTendo man- 
cante , non può ben determinarli quel 
pezzo, che in primo luogo li vede, fé 
lia un vafo col Tuo coperchio , o altra 
limil cofa . Si diftingue più l’altro pez- 
zo , che fiegue , e par che lia un falficcione W , lìegue 
un’ oca uccilà (3) ; e lòtto li oflèrva una coppa d’ argen- 
to (4) . Nell’altro partimento li vede un granato aperto , 

e un’ 



(1) Nella Cajfetta N. < DCCXC. Fu trovata ne- 
gli fcavi di Civita . 

(2) Si è di quefio cibo parlato b amantemente nel 
I. Tomo OHerv. n. (62) . 

(3) Non era l' oca de* cibi piu graditi . Si veda 
! Fetronio cap. 35. dove notano i Cementatori , che 
la fiejfa parola anfer contenea ofeenità : /piegando Ar- 
temidorol. 17. 21. e 73. e IV. 85-, che così chiamavanfi 
le donne di mondo . Si veda il Taubmanno a Flauto 
Bacchid. A. I. Se. 1. ‘Dilicatijjìmo pero e filmato ajj'ai 
era il fegato dell' oca . Si veda Flinio X. zx. e Mar- 
ziale XIII. Ep. 58. Giovenale Sat. V. 114. e Ferfio 
Sat. VI. 71. 


(4) Si volle qui accennare quel che dice Orazio 
II. Sat. II. 123. 

Poli hoc ludus erat cuppa potare magiftra : 

Ac venerata Ceres , ut culmo furgeret alto , 
Explicuit vino contra&ae feria frontis . 

Varie fono le lezioni fulla voce cuppa , ma quefia e 
fofienuta dal 'Dacier dopo il Lambino , e gli altri : 
all ’ incontro il Bentlei offerva , che la cupa , 0 cup- 
pa era un vafo grande , non un femplice bicchiere s e 
crede doverfi leggere cupa , ed intendere per la donna , 
che vende il vino all * ofieria , mulier cauponia , copa, 
HUTtYjidg . 


/• 
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e un’altro pomo (s) , e in mezzo un vafo di vetro M, per 
cui trafparilcono le diverle frutto, , che lo riempiono, 
e Yuva , che fta fofpefa al muro M , e ricade in parte 
nello Hello vafo. 

L’altro vafo di creta col fuo coperchio accanto , è pie- 
no anche d’uva (a) . Merita particolar attenzione il terzo 
vafo largo nella parte fuperiore, e che termina al di fotto 
in punta , ben chiulò con pelle , e col coperchio , e con 
forti legami , i quali girando per lòtto le due maniche fi 
ftringono nel pometto del coperchio , dove comparifce 
un cappietto (9). 


(f) E' noto , che due erari le portate delle menfe 
degli antichi : la prima di cibi di foftanza , la fe- 
conda de' frutti . Servio Aen. I. 220. Duas habe- 
bant menfas , unam carnis , pomorum alteram . E lo 
JìeJfo Servio Aen. I. 727. Apud Romanos duae men- 
fae erant 5 una epularum , altera poculorum . Nella fe- 
conda menfa andavano uniti ì bicchieri alle frutta . 
Marziale V. 79. 

Menfae numera fi voles fecundae, 

Marcentes tibi porrigentur uvae , 

Et nomen pyra quae ferunt Syrorum , 

Et quas do£ta Neapolis creavit 
Lento caftaneae vapore toftae : 

Vinum tu facies bonum bibendo . 
dove e notabile , che nomina le caftagne di Napoli, cot- 
te a quel modo , che anche oggi e in ufo , e riefeono 
di un particolar fapore . Vi erano anche i dolci . Si ve- 
da Clemente Aleffandrino Strom. I. pag. 319 . preffo il 
quale Pindaro dice : Sèhn m tojyonog yXvy.ù jpuyàxm . 
Si notò tutto' quefo , perche fi volle , che all'apparec- 
chio delle due menfe avejfe potuto forfè aver il penderò 
il pittore ne' due partimenti qui dipinti. 

(fi) E' noto , e fi è anche nelle note della Tav. 
prec. avvertito l' ufo , che gli antichi aveano del ve- 


tro . Si veda Marziale II. Ep. 38. Giovenale Sat. II. 
95-. Seneca de Ira III. 40. Clemente AUJfand. Paed.II. 
3. p.162. nomina dpfòctg vsEsig. Paufania II. 27. parla 
di un'antica eccellente pittura rapprefentante l' Ubbrta- 
chezza in atto di bere ad un bicchiere di vetro fat- 
to con tal arte , che compariva a traverfo del vetro 
fui quadro il volto della donna , che bevea . 

(7) Orazio II. Sat. II. ni. 

. . . tum penfilis uva fecundas, 

Et nux ornabat menfas cuna duplice ficu. 

Si •veda Plinio XIV. 1. 

(8) Plinio XIV. 1. e 2. parla dell'ufo di confervar 
l'uva in ollis: onde uvae ollares fono dette da Pat- 
rone , da Palladio , e da altri } ed oliar chiama - 
vafi il coperchio , qual voce riconosce Scaligero in Var- 
rone de Re R. III. 15-. Marziale VII. Ep. 19. unifee 
le uve ollari a' granati . 

Illhinc uvae collocantur ollares , 

Et punicorurn pauca grana malorum . 

(9) Columella XII. 39. parlando della maniera di 
far l' uva paffa : deinde poli viginti , vel triginta 
dies , quum. deferbuerit , in alia vafa deliquare , & 
confeftim opercula gypfare , & pelliculare . A quefio 
ufo può verifmilmente rapportarfi il vafo qui dipinto. 


I 
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E L mezzo di quefta pittura comparifce 
di prima veduta un’ ara quadrata con 
fuoco aceefo , che già ha levata alta fiam- 
ma ( 1 2 3 ) : sul piedeflallo a i due lati dell’ 
ara fi vedono due Ibi (3) : ed all’ intor- 
no fono undici perfonaggi di età, di ief 
fo, d’abiti , e di atteggiamenti divelli. 
La principal figura , o quella almeno , che ci fi prefenta 
con mofla più caricata , e con arredi , che più la diftin- 
Tom.II.Pit. Ccc guono. 



(1) Nel Catalogo N. CXCVII. Fu trovata que- 
fta , e la pittura della Tavola feguente negli Scavi 
di Portici . 

(2) Son frequenti nelle medaglie le are di quefta 
forma , con fuoco , e fiamma fopra . Si veda tra gli al- 
tri il Guterio Jur. Pont. III. 6. e 'l Begero Th. Br. 
p. 180. p. 609. e p. 756. Si veda anche la nota (2) 
della Tavola feg. 

(3) Fan menzione di quefti uccelli , che fpejfo fi 
/cambiano ( come nota Profipero Alpino Rer. Aeg. IV. 
1. e altri prejfo Arduino a ‘Plinio Vili. 41. n. 1. ) 
colle cicogne , Erodoto lì. 75.76. ‘Diodoro I. 87. Stra- 
bane XVII. p. n 79. T lutar co de Ifide p. 381. Cicero- 
ne de N. D. I. 3 6 . ‘Plinio X. 40. ed altri moltijfimi. 
Diftingue Ariftotele H. A. IX. 2 7. ed Erodoto 1 . c. 


due forte d r Ibi , le felvagge di color tutto nero ; 
e le domeftiche , nude di penne nella tefta , e nel 
collo , e dì color candido per tutto il corpo , a rifer- 
va della tefta , del collo , dell' eftremità delle ali , e 
della coda , che fon di color nero . Di quefta feconda 
fpecie fono le qui dipinte . Quefti uccelli cran fiacri in 
Egitto , e ffiecialmente apparteneano ad Ifide , la qua- 
le talvolta colla tefta d' Ibi s' incontra figurata . Si 
veda il Tignorio Menf. Ifiac. p. 76. e 77. E noto , 
che da quefto uccello apprefiero gli Egizii l'ufo del clifte - 
re . Si veda ‘Plinio Vili. 27. Ma dal fiaperfi da Eliano 
H. A. II. 38. e da altri , che le Ibi non eficono , ne vi- 
vono fuor dell' Egitto , nacque il dubbio in alcuno , 
fie quefte della noftra pittura fi dovejfiero fupporre fin- 
te di marmo . Si veda la nota (24) . 
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guono , è k donnei in pinoceli ione con tonaca di color 
bianco , e con fopravvefte rojfa , che palandole fotto il 
deliro braccio , le ricade per l’omero Anidro giù per le 
Ipalle , con frangia nell’ orlo (4) . Ha nella dejìra mano 
un fiftro (s) , e tiene colla finifira un bacile forfè con frut- 
ta , fpiebe , o erbe , che fieno (<9 ; ed ha una corona in 
teda (7) ; i capelli fono fciolti , e i piedi fon nudi , come 
fon quelli di tutte le figure della pittura ( 4 * 6 7 8 ) . Dietro a 
quella donna Ha una ragazza vellita di paonazzo , la qua- 
le nella delira ha un vafo da facrifizio (9) , e colla fini- 
jlra folliene un canefiro , che ha in teda 0°) . Delle due 
figure , che le fono accanto , una par che lia di donna 
co’ capelli fointi ; l’altra ha la teda rafa , tiene colla fini- 
fira un ramu fcello , e nella defira un fifiro ; ed è nuda li- 
no alla cintura , da cui pende un panno bianco , che la 

cinge, 


(4) Si veda Apulejo Met. XI. che deferive non 
folamente Ifide veftita di biffo a vani colori , e con 
palla fimbriata -, ma anche i faperdoti , le miniftre , e 
le donne tutte dell' accompagnamento Ifaco con bian- 
che vejli : e deferive parimente la Stola Olimpiaca 
degl ' iniziandi , che portavano una vede lunga di bif- 
fo dipinta con diverfe immagini di animali , e la cla- 
mide . Si veda la nota (7) di quefia Tavola , e la 
nota (9) della feg. 

(5O Apulejo Met. XI. così deferive il fftro : 
Aereum crepitaculum , cujus per angudam laminam 
in modum baltei recurvatam trajedlae mediae pau- 
culae virgulae , crifpante brachio tergeminos i£his , 
reddunt argutum fonum . Delle varie figure di que- 
Jlo ifirumento pofifion vederfi il Bacchiai , e ' l Tollio 
de fiftris nel Teforo A. R> To. VI. p. 407. il Si- 
gnor io de Serv, p. 8z. Fabretti Infcript. p. 467. e 

р. 488. e fegg. e Moutfaucon Tom. II. P. II. lib. I. 

с. VII. Ta. CXVII. 

(6) Ad Ifide fi 0 ferivano le primizie de ' campii 
e nella pompa Jfiaca fi portavano va fi con tali primi - 
zie . Si veda Diod. 1. 14, e ivi il JVeJfieling. n.5'7. e 60. 

(7) Quefta corona fembra fatta di firondi di palma ? 
tale appunto , qual* è deferitta da Apulejo Met. XI. 
la corona*, degl' iniziandi a' mifieri Ifiaci : caput deco- 
re corona cinxerat , palmae candidae foliis in modum 

radiorum ■ profidentibus . Quefia corona avea principal- 
mente rapporto al Sole , 0 fia ad Ofiride . come par 
che accenni Apulejo : potè a pero anche riferir fi ad Ifi- 
de , la quale fi vede ancora coroni 
mente che la dea Siria , e la dea 
dice Macrobìo Sat.I. 2,3. Adargatis 
ver fum reelinatis radiis infigne ed 
la qui dipìnta ) rapprefentanti futi 


ita di raggi , egual- 
Adargati ( di cui 
fimtilacrum furfum 
. come par che fia 
( c la Luna ornata 


dì raggi non fuoi . Si veda il Caperò Harp. p. 109. 
a in. Del refio del coftume di coronarfi , e di porta- 
re i capelli fciolti nell' atto del facrificare , fi e par- 
lato altrove . Si veda Scaligero a Broperzio IV. Eleg. 
VI. v. 3. 

(8) Si e in altro luogo avvertito il coftume di 
entrar a piedi nudi nel tempio , e di far così le pre- 
ghiere . Si veda Clerc ad II. Sam. XV. io. e Biffo 
a Suetonio Odtav. CI. 9. n. 41. 

(9) Tuo ejfiere un Urceo , che s' incontra con al- 
tri (Imboli Egizii in un marmo prejfio il Gruferò p. 
MLXXIII. Altri lo volle un Simpuvio , tifato ne' fiacri fi- 
zii , e di cui fi e altrove parlato . Si veda il V iffio Etym. 
in tal voce , il Ruben Ele£t. II. 18. ed altri . Apule- 
jo Met. XI. fa menzione di più vafi fiacri nella pom- 
pa Ifiaca . Ma qttefii eran portati da miniftri Ifiaci 
detti appunto Padofori dal portar le immagini , e gli 
altri arredi fiacri . Si veda Diodoro I. 29. c ivi / ^fi- 
fe Un. e Caperò Harp. p. 102. 

(10) Da Apulejo Met. XI. nella pompa Ifiaca 
traile altre cofe è nominata ancora Cida fecretorum 
capax : e aurea vannus aureis congeda ramulis : e van- 
ni onudae aromatis , 6c fuppliciis , cioè di cofe appar- 
tenenti alla preghiera , e al facrificio ■ Quefte ragaz- 
ze pojfiono corrifpondere alle Canefore de' Greci 
veda Snida in K xinjficgoi , ed altri ) , e alle Cannile 
de * Latini , mentovate da Varrone de L. L. lib. fi 

e da Macrobio Sat. IH. 8. Apulejo nel cit. 1. dice, 
che tra gl' iniziandi Ifiaci vi erano viri, feminaeque 
omnis dignitatis , & omnis aetatis . In una ifcriztone 
prejfo Reinefìo CL.XIV. xyi.fi legge : Ulpia Candida, 
quae fuit in collegio Ifidis. E fi notò a quefto propopo, 
che lo Scoliajìe di Ber fio su le parole del poeta Sat.V- 
18 6. Et cum fidro lufea facerdos , ferine, che qualof* 


cinge, e covre fino a’ piedi (>0 . Dall’altra parte fi vede 
un vecchio inginocchione colle mani alzate in atto di far 
preghiera fi* ) : è anche calvo , nudo fino a mezza vita , 
e coverto nel rimanente da panno bianco . Più indietro 
fono tre figure tutte veflite : la prima è di donna con un 
ijlrumento da fiiono ( come un legno ipaccato con tre 
afte a travedo) nella dejlra (> 3 ), e con erbe o ramofcello 
nella finijìra : le due altre fono di una ragazza , e di 
un vecchio . Delle tre rimanenti una è di ragazza , che 
non fa azione; l’altra fuona una tromba (14) , o tibia , che fia; 
la tèrza ha nella finijìra una catena di quattro anelli ( i j), 
e nella defra un iftrumento comporto di un’afa, che forve 
di diametro a un cerchietto attorniato di fonagli . Cinque 

gradini , due colonne, e Y epifillo formano l’entrata del 
tempio , che fiegue ; e contigue a quello ne’ due Iati fo- 
no due mura con un verde bofchetto , che fi vede al di 

là 

le donzelle Romane 0 perche lofche , 0 perche deformi Bacchini nel cit. 1 . e preffo il Cupero Harp. p. 118. 
per altro difetto non trovavano marito, fi folean con- un Arpocrate con un filtro di figura non molto dijfimile 
facrare all* Ifiaco minifiero . dall' ijlrumento qui dipinto . Si veda anche un mar- 

(11) Quefto era l' abito proprio de * Sacerdoti Ifia- mo nel Grutero p. MLXXIII. e Muf. Rom. To. II. 
ci . Si veda Erodoto II. 3 6. a 40. e 81. dove dice, S. IV. T. Vili. n. 11. 

che calafiri chiamavanfì le vejl't di lino fimbriate , tifa- (14) “Della tromba tifata nefacrifizii f e parlato 
te dagli Egizii . Apulejo 1 . cit. Antiftites facrorum altrove . OJferva il Battolino de Tib. III. 7. con 
candido linteamine cindtum perorale adufque ve- Eufiazio II. £. che gli Egizii nv facrificu tifavano 
ltigia flri£tim inje&i : dove il Beroaldo traile altre la tromba , di cui faceano inventore OJìride . Ufava- 
coje nota , che non poteano i facerdoti Egizii ufar ve- no anche la tibia , di cui Ateneo anche attribuire 
fti di lana , come impure . E noto poi , che linigeri ad Ofiride l * invenzione : come nota lo ftejfo Barto- 
fon detti da' poeti i miniftri Ifiaci , con proprio , e lino I. 6. Apulejo Met. XI. nomina anche calamum 
e follenne epiteto . Della r afura di tutti i peli fpe - obliquum nella pompa Ifiaca . 

cialmente dice Sinefio de Caìv. Encom. che fi rendea- (17) Di fimili catene tifate dal Cureti nelle fefi e 
no ridicoli per tal r afura , togliendofi anche i peli del- della Gran Madre fa menzione Lucrezio II. 630. 
le ciglia. Onde Artemidoro I. 23. offerva , che i fa- Hic armata manus, Curetas nomine Gran 

cerdoti Egizii eran perciò chiamati yeXuT 07 totoì , ri- Quos memorant Phrygios , inter fe forte catenas 

dicoli . Ludunt . 

(12) E proprio di coloro , che fan preghiera l'al- La piu co fi ante lezzione in quefio luogo di Lucrezio 

zar le mani al cielo. Orazio III. O. 23. è catenas , fofienuta da Turnebo V. 26. e feguit a da’ 

Caelo fupinas fi tuleris manus . più, dotti Coment at ori di quell' autore . Quefta pittu- 

E Livio XXVI. 14. parlando di donne: Crinibus paf- ra illuftrerebbe Lucrezio -, e dove gli eruditi hanno 
fis , nixae genibus , fupinas manus ad caelum , ac fpiegato il ludere catenas per ballare in giro forra an- 
Deos tendentes . do come una catena , dovrebbe dir fi , che i Coribanti 

(13) Si diffe , che potea corrifpondere al Kuàcty.og tene ano in mano vere catene di ferro , le quali bai - 

a’yifppLSVog nominato dallo Scoliafe di Arifiofane in landò toccavano , 0 in altra maniera fcotendo facea- 
Nub. v. 275). 0 al mentovato da Nonno, no uno ftrepito armoniofo . Quefio cojtume proprio del '- 

Si veda Scaligero in Cop. Virg. in Appen. p. 720. le fefi e della gran Madre anche nelle fejte d' Ifide, 
e Salmafio a Vopifco p. 492. Totrebbe anche fupporfi che credeafi la fieff a, potea aver luogo . 

una fpecie di fijtro , giacche non fempre eran di for- (16) Il Sari sber ienfe Poi. Vili. 12. cosi deferì- 

ma rotonda , ma talvolta eran bislunghi , e con uno , ve una fpecie di crotalo corrifpondente al qui dipinto : 
0 più angoli nella parte fuperiore . Si veda preffo il Crotala quoque dici fonoras fphaerulas , quae qui- 
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là del muro a delira , dove anche comparilce un albero 
di palma (»r) . Le colonne fon cinte di ellera (.8) , ed ha 
ciafcuna un ramo di palma legato nella parte fuperiore . 
Nel mezzo della entrata al di fopra è fofpefa una corona 
di frondi (>?) . Sei altre perfine fon quivi rapprefentate 
nel fondo della pittura . Due che fono ne due lati dell 
entrata, fonano i fifiri : un’altra fuona il cembalo (*») : la 
quarta tiene Vindice della dejìra mano alzata in atto di 
raccomandar fogretezza ( 2I ) : la quinta e una ragazza, la 
quale par, che gellifca colle mani,o fuoni un iftrumento ( 22 ); 
ma non ben li diltingue : l’ ultima finalmente , eh e nel 
mezzo , rapprefenta un uomo barbuto , di color bruno , 
colla tella cinta di frondi , con un abito paonazzo , ftret- 
to , e fuccinto in modo , che le braccia , le cofce , le 
gambe , e i piedi reltano nudi ( 2 3) : ed è in molfa di bal- 
lare . Non può dubitarli , che lia qui dipinta una facra 
funzione Ifiaca ( 2 4 ). 

Nella 


bufdam granis interpofitis prò quantitate fui , & fpe- 
cie metalli varios fonos edunt . Si 'vedano alcune figu- 
re d' frumenti filmili al nofiro , prefio il Pignorio de 
Serv. p. 163. Si veda anche Scaligero in Cop. Virg. 
p. f2I. 

(17) Laf dando fare l' ufo grande , che faceano 
della palma tutti gli Egizii , era quefta egualmente , 
che la ftejfa dea Ifide , il fimbolo dell ' anno Lunare . 
Or apollo Hier. I. 3 . E le calze così della dea , come 
de' Sacerdoti eran di palma . Apulejo XI. Met. Ed 
Eliano H. A. X. 29. nota , che le Ibi fanno i loro 
nidi fu quefto albero . 

(18) L'Edera era facra ad Ofiride . Dio doro I. 17. 

(19) Soleanfi ne' tempii fofpendere le corone di 
frondi , 0 lunghi fefioni in occafione dì fillennità : 
come in più luoghi di quefio , e del I. To .fi e notato. 

(20) 2V cembali / e baft antemente detto nel I. 
To. <? in più luoghi di quefio . E' noto che Ifide era 
creduta la fi e jf a , che Cibele , di cui era tutto proprio 
quell' frumento . In un marmo rapprefentante una pom- 
pa Ifiaca prejfo Montfaucon To.II. P. II. Tav. CXVI. 
fi vede anche una donna col cembalo , 

C 1 . 1 ) C ^ a Apulejo Met. XI. iniziato a i mifteriì 
filaci , fi sa quanto religìofo n' era il figreto . E fi e fio 
'incorna non fittamente Ar poetate, ma Ifide ancora, 
e a Ofiride col dito alla bocca . Si veda Cupero Harp. 


2.2 ) Dell' arte pantomimica fi e parlato 
della Tav. VII, ‘Petronio ne' Frammenti 


no- 


Memphitides puellae 
Sacris Deum paratae j 
Tinttus colore noEìis 
Manu puer loquaci 
Aegyptius choraules . 

Vi fu chi avvertì , che potè a rapprefentarfi qui nel- 
le fii perfine , quattro con frumenti , una co' gefti e 
forfè col canto , e l' altra col ballo , un coro lfiaco . 
Per altro Apulejo Met. XI. fa menzione del coro nel- 
la pompa Ifiaca : e Clemente Alejfandrino Strom. VI. 
p. 633. parlando de' Sacerdoti Egizii dice , che il pri- 
mo era tlìbog il Cantore , che portava uno de' (imboli 
della mufica . Si vedaìio le note della Tavola feg. 

(23) In un abito fimile s'incontra Ofiride ed Ifide 
nella Menfa Iliaca , dove fi veda il Pignorio ; e la 
fi effa Ifide , e i firn facerdotì in altri monumenti E- 
gìzìì prejfo il Montfaucon Tom. II. P- H- Tav. 
CXXXIX. CXL. CXLI. e CXLII. Apulejo Met.XI. 
dice , che prec e deano la pompa Ifiaca molte perfine ma- 
ficherate in diverfi maniere , altre di faldato , altre 
di gladiatore , altre di cacciatore , ed altre in altre 
frane guifi . S' incontrano ne' monumenti di cof e Egi- 
zie i facerdoti , e le min fi re Ifiache in abito fimile 
a quello de' loro numi , particolarmente d' Ifide , e at 
Ofiride , e co' fimboli corrifpondenti talvolta , come oj - 
ferva Montfaucon To.II. P.II. li. I. cap.7. 

(24) Clemente Alejfandrino Strom. VI. p. ^ 33 - 

ce ejfer dieci le fiacre funzioni Egizie , delle q^ia- 
li ne numera alcune , come fino i fiicrifiziì , ^ 

primizie 
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Nella pittura (»j) di fotto con graziola e bizzarra fan- 
tafia fi vedono due Griffoni (*«) , con un piccolo cocchio 
a due mote , che ha il Tuo timone , il giogo , e le redini , 
e sul cocchio medefimo fono una cetra , un turcaffo , un 
arco , e molte frecce (27) . Dall’altra parte fta un ramo di 
«//oro appoggiato ad un’«r« (* s ) . 


primizie gl' inni , te preghiere j le pompe . Vi 
fu tra noi chi s’ impegno a determinar quefta pit- 
tura per un voto fatto dal Collegio Iliaco Erco- 
janefe per la fa Iute di ‘Pompeo il Grande : e sii 
quefto fiftema fi avanzo a f farne V epoca verfo 
V anno 705. di Roma , allorché Pompeo ebbe in Na- 
poli una grave infermità , per cui tutti i Napole- 
tani , e tutte le Città d’ Italia fecero pubbliche pre- 
ghiere , come tra gli altri narra Plutarco in Pomp. 
Elione XLI. §. 6. Pater colo II. 48. E come la ma- 
lattia di Pompeo fu nel tempo di primavera > fi 
giunfe anche a dire , che nella ftagione appunto di 
primavera fi fece quefta pittura . Con quefta occafio- 
ne nel dar conto del perche qui fi vedano mefiolati 
abiti , e perfine Greche , 0 Romane tra gli Egizii 
Sacerdoti , fi ragiono del come e quando il culto 
d' Ifide pafsò dagli Egizii d Greci , e al Roma- 
ni . Ma tutto il fino fiftema fu creduto più ingegno- 
fi , ed erudito , che verifimile . Si veda il Weffeling 
a Eliodoro I. 29. dove nota , che può fupporfi intro- 
dotto in Grecia il culto d' Ifide né" tempi di Ale ff an- 
drò il grande . Sappiamo poi da Apulejo Met.XI. che 
fub Syllae temporibus fu ftabilito in Roma un collegio 
lfiaco . Del refto il vederfi qui dipinte al naturale le 
Ibi , che non viveano fuor dell ' Egitto , come fi è 
notato , e di cui grandijfima copia era in Alejfandriai 


e ta rózza e grojfolana magnificenza del tempio j fe- 
cero fofpettare , che foffe qui anzi rapprefintata cofa 
puramente Egizia , che mefiolata di rito greco , 0 la- 
tino : e per toglierfi il dubbio della mefcolanza degli 
abiti , e delle perfine Greche , 0 Romane , fi diff'e 4 
che forfè potè a efferfi avuto riguardo ad Alefjandria, 
dove era grande il numero de' Greci fin da' tempi di 
Aleffandro , e de' Romani ancora fitto gli ultimi To- 
lomei . 

(27) Nel Catal. N. XXIII. Fu anche trovata 
negli /cavi di Portici , ma in tempo j e luogo diverfi 
da quella di fipra. 

(±6) Come fi e nel I. To. dimoftrato , quefti favo- 
lofi animali eran fiacri al Sole 4 0 (la ad Apollo ; e per- 
ciò anche ad Ofiride . Si veda il Bochart LÌier. P. IL 
lib. II. 7. ed Apulejo Met. XI. parlando della ve fi e 
Olimpiaca, chefimetteano indoffo gl' iniziati a' mi- 
fieri Ifiaci i dice che vi eran dipinti anche due Grif- 
foni . 

(27) Anche tutto ciò , come è noti, fimo appartiene 
ad Apollo . 

(28) L'alloro , tutto proprio di Apollo , unito agli 
altri f imboli al medefimo corrifpondenti , conferma che 
qui fi fien voluti con fcherzo pittorefco unire tutti i 
diftintivi di quel dio . Simili fcherzi s'incontrano nel- 
le Gemme . Si veda il Begero Th. Br. P. I, 
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APPRESENTA anche quefta pittura 
uguale, e compagna alla precedente una 
fàcra Ifiaca funzione. Si vede nel mez- 
zo un’ara cinta da un fefione , e con le- 
gne fopra , e un Ifiaco minijìro , che te- 
nendo un ventaglio M Amile a quei , che 
anche oggi fi ulano, in mano, è in atto 
di accendervi il fuoco , di cui già comincia a comparir la 

fi) Nel Catal. N. CCI. anche per fervi/ da ara ne* facrifizii 

fi) Cicerone prò Flac. cap. 23. Cujus lingua , qua- luce I. 7. e ivi il Kuhnio : onde forfè fu detta arula 
fi flabello feditionis , illa tum eft egentium concio fcambiandofi l’ ècr/xpot col fitofxòi , conte dice ‘Polluce 
ventilata . Plinio XXXIV. 8. fa menzione di due X. 65. Si avvertì ciò per dedurfi da taluno , che que' 
ftatue di bronzo rapprefentanti puerum fuffitorem , e ripari , i quali fi ojfervano negli angoli di quefta , e 
puerum fufflantem languidos ignes . Cicerone figura • dell ' ara precedente , potè ano corrifpondere a ì lati det- 
tamente parla dell ’ accender fuoco col ventaglio , Pii- le braciere , 0 foculi , 0 arule ; anzi fi notò , che ful- 
nio di foffiarlo colla bocca . Polluce X. feg. 94. dice y le are fi metteano tali vafi col fuoco. Si veda il Ber tal- 
ché pnrlf chiamafì il ventaglio per accender il fuoco , e do de Ara c. 5-. Altri dijfe , che poteano quei ripari in 
la rofta per fcacciar le mofche ( detta propriamente fiuto- qualche modo corrifpondere alle corna, che ne' quattro 
cófir ) , e Marziale XIV. Ep. 67. mulcarium ) . Si veda angoli degli altari /oleario farfi ; fi veda il Patterò A.G. 
anche Suida in fimi};, e in pmlfyTM: e Ariftofane Ach. II. 2. O anche può dir fi , che fer vivano per appog- 
y. 888. unifce ìcyùpa'J , xcà pmlSìz . dove lo Scoliafte giarvi le legna , che fi bruciavano falle are , e cuflo - 
/piega r ìffyàpctv per upnhotv , arulam. Nelle Glofie (fi dirvi il fuoco . Ad ogni modo fi vede un'ara con (ìmili 
veda V Emjler ufio a Polluce X. 65. ) fi legge : Arula , ripari , anche appartenente a deità Egizie in Montfi 
vas aencum quadrangulum , in quo prunas portabant. fupp. T.II. Tav. XLVIII. e ivi anche la Tav. X. e la 
Aveano sì fatti vafi non /blamente u/o per portar Tav. XLIX. To li. P. I. Le legna tagliate pe' facrifi- 
calde le vivande in tavola , come fi ha da Seneca zìi propriamente diceanfi oylQu : fi veda Suida in 
Epift. 85". ( fi veda Ca/aubono ad Ateneo I. 6.) ; ma 3 e Polluce I. 33. 


fiamma. 

adì Eroi . Tol- 




Scala di un p almo R.om, 
E di un palmo Napalit. 
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fiamma . Al di lui fianco vi è un altro mimfiro coverto da 
lunga e ftretta vejìe bianca a corte maniche , con un lungo 
baftone, nella defira , e con un altro frumento a forma di 
fpada con lungo manico ( 3 ) nella finiftra ; e un terzo mi- 
niftro tien parimente alta una fpada colla defira (4) , e un 
fftro nell’ altra mano . Dall’ una parte , e dall’altra fanno 
ala due truppe di perfone di età, di feflò, e d’abito di- 
vedo : la prima dell’ala, ch’è a finiftra nella pittura , Ita 
feduta a terra fonando una lunga tibia (5) : nell’altra com- 
parifcono di prima veduta un minijìro Ilìaco con un ra- 
mufcello alla finiftra , e con un fijlro alla defira ; e un’altra 
figura , che fembra di donna , anche col fiftro nella defra 
mano ( 6 ) . Per undici gradini li afcende al piano del tempio , 
dove ne’ due lati fi vedono fopra alti poggi due sfingi (7) 

col 


(3) Artapano prejfo Eufebìo P. E. IX. 4. raccon- 
ta , che gli Egiziì dall' aver veduto operar tanti 
prodigii a Mose colla verga , fecero anch ' ejf un 
baftone , che confervavafi nel tempio d' Ifide . Infatti 
nella Menfa Ifiaca , ove fi veda il Tignorio p. 44. e 
cosi in quella , come in altri monumenti Egiziì fi, ve- 
dono Ifide , e Ofiride co ' bafloni , 0 fcettri nelle ma- 
ni . Si veda la Tav. L. del I. Tomo . L' altro iftru- 
mento a forma di fpada fi volle , che fojfe un iftru- 
mento da facrifizio , detto dalla figura lingula (fi ve- 
da A. Gelilo X. xy. e Varrone de L. L. VI. p. 8x. fi- 
di cui fi vedono i filmili in Montfaucon To. II, P I. 
Tav. LXVI. Si vede anche nella Menfa Ifiaca un Ofi- 
ride in atto di facrificare un animale fimile a un ca- 
pro con un iflrumento fimile al qui dipinto . Non ve- 
dendofi però qui vittima ( giacche gli uccelli che fi 
offervano , fono Ibi , e non Oche , ne altra forta di 
uccelli , che facrìficavanfi ad Ifide: Erodoto II. 45'.); 
altri volle , che foffe un' afta, di cui fi vede armato 
Ofiride nella Menfa Ifiaca , ove Tignorio p. x 1 . Ter 
quel che riguarda V abito a corte maniche , Apulejo 
dà agl' Ifiaci , veftem niveam , & catacliftam : fp le- 
ga ivi il Beroaldo : Catacliftam veftem undique clau- 
fam: ovvero 1 , veftem mutilam , & fine manicis . 

(4) In uri Idria prejfo la Chaujfe Muf. Rom. 
To. I. Se£t. II. Tab. XLIII. tra gli altri fimboli , e 
figure Egizie fi vede anche un Genio , che tiene nel- 
le due mani una fpada , la quale ojferva ivi la Chaufi- 
fe con Tierìo Valeriano lib. 42. ejfier fimbolo dell' Im- 
pero . Del refto non mancò chi accennale , che i 
miniftri della dea Sìria , come dice Apulejo Met. 
Vili, brachiis fuis humero tenus renudatis attollé- 
bant immanes gladios , ac fecures : ejfendo , come fi 
è già avvertito , la fiejfa Ifide , che Cibele , 0 fia 
la dea Siria , e la Gran Madre Idea j e confonden- 
dofi le cerimonie , e i riti di quefta dea , febbene con 


nomi , e Con culti diverfi foffe prejfo i dìverfi popoli 
venerata , come prendendo occafione da' Cureti lun- 
gamente ragiona Strabono X. p. 463. a 474. Si ve- 
de infatti in una mano di bronzo illuftrata da Ti- 
gnorio in Matr. Id. Se Atc. ìnit. tra gli altri fimbo- 
li appartenenti alla Gran Madre anche un Siftro , 
proprio e particolare ift rumenta d' Ifide vicino a un 
coltello , che conviene a mifterì di Cibele , e così 
parimente T idria piena d' acqua ave a luogo e nella 
pompa d' Ifide ( T lut arco de If. ) , e in quella del- 
la dea Siria ( Luciano de dea Syr. ) . Vi fu anche 
tra noi chi pofie in dubbio , fe fpada , o piuttofto 
feettro qui foffe dipinto : ficrivendo Macrobio Sat. I. 
zi. che gli Egiziì ne * loro geroglifici infculpunt fee- 
ptrum , inque eo fpeciem oculi exprimunt : & hoc 
figno Ofiriu monftrant ; fignificantes hunc deum fo- 
lem elle , regalique poteftate fublimem cuncta defpi- 
cere . Si veda anche Tlutarco de Ifide . 

(fi) Sì e già notato l'ufo , che avea in tutte le fia- 
cre funzioni la tibia , e anche nelle Ifiache . Ad Ofi- 
ride fi attribuiva ancora T invenzione della tibia a 
più tuoni ( dvXS ito\v<pàiyyx : Tolluce IV. 77. ) , co- 
me par , che fia la qui dipinta . 

( 6 ) Apulejo Met. XI. cosi deferive la noftra pit- 
tura : Tunc infìuunt turbae facris divinis initiatae , 
viri , femmaeque , omnis dignitatis , S: omnis aeta- 
tis , linteae veftis candore puro luminofi : illae lim- 
pido tegmine crines madidos obvolutae j hi capillum 
derafi funditus , vertice praenitente , magnae religioni 
terrena fiderà , aereis , & argenteis , imo vero aureis 
etiam fiftris argutum tinnitimi conftrepentes . 

(7) Tlutarco de Ifide , e Clemente Aleffandrino 
Strom. V . danno ragione , perche fuori de' tempii fi" 
tuavanfi le Sfingi , eh' erano un fimbolo della giufti- 
zia infieme , e della clemenza divina \ ed oltracciò 
erano fimbolo de' mifteri religiofi. Si veda il Tignorio 


i 
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col fior di loto in fella ( 8 ) : ed un'Ibi , oltre alle due 
altre Ibi , che fono intorno all’ ara . Delle tre figu- 
re nello fteflo piano del tempio fituate , una è di donna 
co’ capelli ficiolti , con vefie talare , e con clamide dipinta 
a più colori (9) ; ed ha nella defira un fifiro , nella finifira 
mano una fecchia ( io ) . L’altra è un minifitro Ilìaco, che 
tiene parimente nella defira un fifiro : quella di mezzo , 
che ha indoflb oltre all’ abito talare una ciarpa , o pivia- 
le con frangia 00 , e colle mani ravvolte nella ftefla 
ciarpa prefenta al popolo adoratore un’ idria («) . In fon- 
do fi vede l’entrata del tempio con corona , e fefione al 
di fopra (>?) , e con due finefirine per ciafcun lato , e 
una balaufirata nel mezzo . E cinto il tempio da un al- 
legro bofchetto , dove ne’ due fianchi forgono due pal- 
me (14) . 

Tom.II.Pit. E e e L’altro 


M. If. p. 70. dove anche avverte , che le Sfingi alle 
volte fi figuravano alate , alle volte colla faccia , e 
col petto di donzella , e col corpo di leone , come ap- 
punto e la noftra : e ne foggiugne la ragione , perche 
ne' due mefi di Luglio , ed Agofto , fiotto i fegni di 
Leone , e di Vergine , è l y inondazione del Nilo. 

(8) Si è altrove parlato di quefia pianta così fi- 
ntata in Egitto . Si veda il Cupero Harp. p. 19. a 
22. e Salmafio PI. Ex. p. 679. p. 685”. e in più altri 
luoghi . 

(9) Simile e la defcrizione d' Ifide fatta da Apu- 
le jo lib. XI. co' capelli lunghi , e fciolti , e con ve- 
fie dipinta in varii colori , e con clamide che le paf- 
fia fiotto il braccio , e termina in un orlo fimbriato . 
Si veda la bella fiatila d' Ifide di mano Greca , 0 Ro- 
mana in Montfaucon To. II. Supp. Tav. XL. filmile 
alla figura qui dipinta . Si notò qui , eh' Erodoto II. 
37. dice , che prefifo gli Egizii non vi erano facerdo- 
tefife , ma i foli mafehi eran facerdoti degli dei , e 
delle dee . All' incontro fi è già avvertito , che ne' Col- 
lega lfiaci prefifo i Greci , e i Romani , vi erano an- 
che donne . Si veda la nota (14) . 

(10) Spefifio nella Menfa Ifiaca , e in altri Egi- 
zii monumenti fi trova Ifide colla fecchia . Si ve- 
dano le note della Tavola L. del I. Tom. e Cupero 
Harp. p. 45\ e fegg. Apulejo XI. Met. così la rappre- 
fenta col filtro alla delira , e colla fecchia alla fini- 

ftra : Dextra ferebat aereum crepitaculum laeva 

vero cymbium dependebat aureum . 

(11) In una pompa Ifiaca prefifo Montfi To. II. 
P. II. Tav. CXVI. fi vede un facerdote , che porta 
uri idria , coverto con un filmile mantello , anche le 
mani , come qui Apulejo in Apoi. p. 496. MundillI- 
ma lini feges .... non modo indutui , & amiftui 


fanftiffimis Aegyptiorum facerdotibus , fed opertui 
quoque in rebus lacris ufurpatur. Anche l' idria che 
portavano , covrivafi. Vitruvio Vili, in praef. par- 
lando de' facerdoti Egizii: Itaque quum hydriam te- 
gunt , quae ad templum aedemque calla religione re- 
fertur , tunc in terra procumbentes , manibus ad cae- 
lum fublatis , inventionibus gratias agunt divinae be- 
nignitatis . 

(12) Ave a ì' idria il principal luogo nella pompa 
Ifiaca . Riut arco de Ifide , ed altri ne danno le mi- 
fi ic he e fife he fpiegazioni . Si veda la Chaufife To.I. 
Sedi. II. Tab. XL. a XLIII. Clemente Alefifandrino 
Strom. V. p. 634. deferivendo i diverfi gradi de' Sa- 
cerdoti Egizii con gli ufifizii corrifpondenti , dice , che 
il principale chiamavafi Ylpotpyjtrig Profeta , 7Tj ootfuvèg rò 
tifyetov iyxsMX 7 napévcg , il quale in pubblico porta nel 
feno l’ idria . Ed Apulejo Met. XI. deferivendo 1 * idria, 
che il Sacerdote gerebat felici fuo gremio , la chiama 
fummi numinis venerandam effigiem : perche quel va- 
fo era il fimbolo della ftefifa dea Ifide . Quindi fi prefe 
occafion di dire , che ficcome quefia pittura riguarda 
certamente Ifide -, così l' altra potea riferir fi ad Ofiri- 
de , forfè figurato nell' uomo coronato a guifa del Sole 
con frondi di palma , e veftito a modo di Soldato , 
eh' era anche il fimbolo del Sole , 0 d' Ofiride , il qua- 
le fi vede in tal abito fopra un fior di loto dentro una 
navetta in una gemma prefifo il Cupero Harp. p. 13. 

(13) Dell' ufo di por corone ne' tempii , e nelle 
are Jì è in più luoghi parlato . 

(14) Tibullo I. El. III. v. 30. 

Ante facras lino tefta fores fedeat . 

Ofiferva ivi il Broukufìo il cofitume di farfi le preghie- 
re ad Ifide avanti alla porta del tempio , dove fava 
fituata l' ara. Lo fieffo poeta v. 31. e 32. accenna il 

cofiume 


320 TAVOLA L X. 

L’ altro -pezzo (>5) di fotto ci rnoftra un cervo infe- 
guito da un cane , ed una tigre , che viene in faccia 
al cervo : in qualche diftanza fi vede ftar ferma , e quafi 


folpefà e timida una cerva 

\ 

cofiume di farjì preghiera ad Ifide dalle donne co' ca- 
pelli fciolti j come qui , e nella pittura precedente fi 
offerita : 

Bifque die refoluta comas tibi dicere laudes 
Infignis turba debeat in Pharia . 
dove Scaligero illufira il cofttme di farfi due volte il 
giorno la preghiera ad Ifide , nell ’ aprirfi del tempio 
all ’ ora prima , e nel chiuderfi all ’ ora ottava . Ed 'e 
riotabile al nofiro propofito il luogo di "Porfirio IV. 
de Abft. da lui tr aferitto , il quale dice , che il Sacer- 
dote dv£<rùg hi r S éS'S ftando in piedi fulla foglia 
del tempio fiveglia il dio Ofìride chiamandolo colla fina 
patria lingua Egizia . P>a quefla offervazione fi volle 
proporre il dubbto , fe le due nofire pitture , poteffero 
riferirfi a quefie due fiacre funzioni 0 preghiere nell ’ 
apertura , e nella chiufiura del tempio di Ifide , 0 d' Ofi- 
ride . Poiché fi offervò , che Clemente Aleffandrino 
Str. V. p. 633. nel riferir le fiacre cerimonie Egizie , 
dice , che il primo a venir fuora era il Cantore : npu- 


(><). 


r og (JLSV yùg Tcpcefflereu è : quell' ifieffo , che al 
dir di Porfirio 1 . c. nell ’ aprirfi il tempio comincia- 
va la preghiera ( della quale dice Apulejo Met. XI. 
rite follarmi apertionis celebrato minifterio , ac ma- 
turino pera&o facrificio ) : e che l’ultimo a ufei- 
re era il profeta coll’ idria in feno : hi notai Sè è npo- 
firjTW 'èsteri , xpo@avÈ$ rò vtystov iyysy.oXniapLSvog . Or 
quefio fieffo ritornato colla proceffione nel tempio dopo 
l’ adorazione dell' idria fiacra , come dice Vitruvio 1. c. la 
riponea ; e pronunciata dal Grammateo , come fcrive 
Apulejo Met. XI .la dimijfione colla fio Henne fior mola: 
T-.ctoiq òt<peai$ , fi chiude a il tempio . 

(if) Nel Catal. N. XXI. Fu trovata anche ne- 
gli ficavi di Portici i ma non ha colla pittura fiuperio- 
re rapporto alcuno . 

(16) I poeti danno qualche volta le corna anche 
alle Cerve : fi veda Spanemio a Callimaco H. in D. 
v. ioi. Ma gli Scrittori della Storia degli animali 
off °.rvano , che i foli mafichi fon cornuti . 
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OSSERVAZIONI. 



UESTO Secondo Tomo in cento, e undici 
rami , de’ quali i grandi fono fiefifanta, 
i piccoli cinquantuno , contiene centot- 
tanta pezzi divertì di pitture antiche. 
Il metodo prefo nel primo Tomo nella 
diftribuzione de’ rami , per quanto la ma- 
teria lo ha fofferto , fi è continuato an- 
che in quello . Per la fteflà ragione fi fon rimandate in 
fondo del libro le Ojjerv azioni sulle Vignette , e Finali : 
e febbene non fia ciò lenza qualche incomodo de’ Let- 
tori , particolarmente in quefto Tomo , in cui tra le pic- 
cole pitture ve n’è alcuna , che merita particolar atten- 
zione ; ad ogni modo non fi è potuto far altrimenti . Poi- 
ché il vuoto della pagina , che rella nel finir delle Ipie- 
gazioni , non Tempre foffre un finale ; e anche qualora fi 
folfe voluto , e potuto fompre far fervire la materia alla 
ltampa , fi farebbe fenza una gran necellità ingroflàto il 
volume di carte quali del tutto vuote . Si è dunque fil- 
mato più proprio continuare sulla maniera già cominciata 
a tenerfi ; e fcorrendo per tutti i fregi , e finimenti di 
ciafcuna Tavola andar notando qualche cofa , che fembri 
più degna di oflervazione . 

Prefazione . Nella pittura (fi , che le ferve di fregio , 

fi vede 

(i) Nel Catalogo fegnata col N. LVL Fu trovata negli fcavamenti di Portici. 
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fi vede un Pavone (*) , che tiene col becco un pomo , e un 
altro fi mil pomo gli fta avanti sul terreno , da cui Ipuntano 

molte erbe. . 

Tav.I. La pittura della vignetta e Hata già delcritta 

nella Tavola LF. infieme coll’altra pittura , a cui fi vede 

unita in quel rame (3) . 

La finale ( 4 ) ci prefenta un tolo , o cupolino foftenuto 
da colonne , a cui fi afcende per un ponte (5) : fiegue una 
porta , che non par che abbia altro ufo , fo non che di 
dar il paflaggio per calare dalla oppofta parte nel mare 
o piuttofto in un fiume , dove fi vede un peficatore colla 
cannuccia . Sopra un pilajiro fta una fatua , forfè di qual- 
che deità. Molte altre figure fono in molfe diverfè . In 
qualche diftanza fi vedono dall’un lato , e dall’altro edi- 
fiizn baffi con finefire , e molti alberi da una parte , e ru- 
pe dall’altra («) . 

Tav. IL 


(2) E' noto , che quejlo uccello era fi acro a Giu- 
none , 0 per ejfierfiì i primi pavoni veduti in Samo , ove 
la dea fu educata , e congiunta a Giove : onde i Sa- 
mii fiegnano le loro monete col pavone j come ficrive 
Ateneo XIV. 20. p.óyy. 0 perchè il pavone è il più 
bello , e V più fiuperbo. infieme di fina bellezza : Far- 
rone de Re Ruft. III. 6. e Plinio X. 20. Nota an- 
cora è la favola di Argo da Giunone dato per cu- 
Jlode ad lo divenuta vacca , e uccifio da Mercurio : 
onde da Giunone furono trafiportati nella coda del pa- 
vone i cento occhi , che Argo avea . Ovidio Met. I. 
664. e fegg. Igino Fab. CXLV. ed altri . OJfierva Pli- 
nio X. 59. che un fiol pavone bafta a cinque femmi- 
ne } anzi , fe non ha tre mogli almeno , non genera : 
Mares finguli quinis fufficiunt conjugibus . Quum fin- 
gulae aut binae fuere , corrumpitur falacitate fecundi- 
tas . Traile ftranezze di Eliogabalo dice Lampridio , 
che vi fu anche quella di mangiar calcagni di Ca- 
meli , crefile di galli , e lingue di pavoni , e di ufi- 
gnuoli ; sulla credenza , che tali cibi prefervafifero 
dall ' epilejfia . 

0 ) Si è già detto , che potea ejfiere una Bafilica, 
dì cui Vitruvio V. 1 . 0 un Atrio ; ed in fatti fcrive 
lfidoro XV. 3. Atrium eft fpatiofa domus : & diftum 
eft Atrium , eo quod addantur ei tres porticus exte- 
rius . Anche Fefilo dice : Atrium proprie eft genus 
aedificii ante aedem , continens mediani aream , in 
quam colle&a ex omni tefto pluvia defcendit . E di- 
ce ante aedem a differenza dell 1 atrio interiore . Si 
veda il Voffto Etym. in Atrium . Si volle aggiugnere 
da alcuno , a cui parve , che il recinto interiore fofife 


anche occupato da acqua , poter dinotare una pefchie- 
ra . Si veda la Tav. LI. e ivi le note . 

(4) Nella Caffetta N. ‘DCCCLVIII . Fu trova- 
ta negli fcavi di Gragnano . 

(y) Non vedendovifii fatua alcuna , fi volle pro- 
porre , fe poteffe fupporfi una rotonda per fermarvtfii 
fiotto all' ombra . Fanone de R. R. III. y. 12. deficri- 
vendo la fiua uccelliera fa menzione ancora dì una 
rotofida ( ch y ei chiama tholum rotundum columna- 
tum ) , dove era (ituata la menfa . Così Plinio V. 
Ep. 6 . avea il fuo Stibadio fiotto una pergola fiofle- 
nuta da quattro colonne . Altri penso a qualche tem- 
pietto C fi veda il Montf. Suppl. To. II. Tav. IX. 
<> To.II. P. I. Tav. XXIX. e de ’ Toli , fi veda Bug- 
gero deTempl. nel Tef. A. G. To. VII. p. 5-2.) j 0 a fie - 
polcro : e fi è già avvertito , che fioleano metterli 
preffo i fiepolcri colonne , are , tempii , e altri edifi- 
zìi . Si veda Meurfio de Fun. cap. 31. e 41. e Kirc- 
manno Fun. III. 16. dove avverte traile altre cofie , 
che anche alle volte ne * fiepolcri folean por fi le fa- 
tue degli dei infernali ( Pindaro Nem. X. 125-. 
e che quelli , ove non eranvi fatue , fi diceano pa- 
gae . Nelle Glojfe d’ lfidoro : Pagae , memoriae fine 
idolis . Anzi le fatue , le are , i tempii , gli afili 
ebbero origine da' fiepolcri . Si veda il Giraldi de 
V. S. R. e ivi il fomentatore } e Pottero a Lieo - 
frone v. 3 3 5”. 

( 6 ) Poffono indicare paffeggì coverti , de 1 quali fi 
e già parlato altrove : 0 anche abitazioni , 0 altri 
edifizii appartenenti a fiepolcro . Si veda il Meurfio 
nel cit. c. 41. 
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Tav. II. Si vede nella tejìata (7) un calettino cilindrico 
pieno di papiri col fuo coperchio a fianco ( 8 ) : da una 
parte Ila un facchetto chiufo, dall’altro molte monete (9): 
fi vede ancora un libro bipatente con alcuni caratteri , 
che non fi diftinguono affatto ; e un altro o più libri 
chiufi (io) . 

Nella finale (”) , fon dipinti alcuni fichi , e tre mandorle 
verdi co’ loro ramufcelli . 

Tav. III. In mezzo della tejìata («) fi vede un vafio , 
o tejìo , che voglia dirfi , da cui forge come un fiore, e 
da quello fi partono l’ eftremità di due fefioni con po- 
mi (0) frappofti , e con vitte : dall’un lato , e dall’altro del 
vafo fono due caproni con alcune piccole piante . 

Nella finale (h) affai bella , e d’ottimo colorito fi vede 
un capro, e una mafchera fatirica col pedo a traverfo (15) . 

Tav. IV. La vignetta h 6 ) compofta di duepezzi, ci pre- 

Tom.II. Pit. Fff lenta 


(7) Nella Caff. N. ‘DCCCLXXX 1 I. Fu trovata 
negli fcav amenti di Civita . 

(8) Si vedano le note della Tav. II. di quejlo To. 
Si veda anche il Trotz ad Ugone de Pr. fcr. orig. 
cap. 3 f. p- S 99 - 

(9) E' verifimìle , che fi figuri quejlo facchetto 
ripieno di monete , vedendofene una gran quantità 
dall' altra parte : ed e noto , che facculus chiamavafi 
tal arnefe per riporvi danari . Giovenale Sat. XIV. 

Interea pieno quum turget facculus ore , 

Crefcit amor nummi , quantum ipfa pecunia crefcit. 
Orazio II. Sat. 3. v.148. 

. . Menfam poni jubet, atque 
Effundi faccos nummorum . 

Onde faccularii da Ulpiano L. faccularii de Extr. co- 
gnit. fon detti coloro , che con male arti , e con in- 
cantefimi toglievano da tali facchetti i danari . 

(10) Potrebbero effer i libri dell ' introito , e deh 
/’ ejito . Cicerone prò Cluent. Confecit tabulas diligen- 
tiflime : haec autem res habet hoc certe , ut nihil 
poflìt neque additum , neque detra&um de re fami- 
liari latere . Potrebbero anche effere i libri de* conti 
fifcali , di cui in piu luoghi del Codice Ji fa menzione . 
Del rejìo fi notò , che i fervi , che avean cura di por - 
tar i conti , di far i pagamenti , e filmili cariche , di- 
ceanfi a rationibus , difpenfatores , e con altri nomi 
corrifpondenti all ' uffizio : fi veda il Pignorio de fer- 
vis p. 307. e legg. Petronio cap. 29. Hinc quemadmo- 
dum ratiocinari didiciflet , dein difpenfator fa£tus ef- 
fet , omnia diligenter curiofus piétor cum infcriptione 
reddiderat ; e nel cap. 3 o. Procurator rationes accipie- 
bat . Aveano più libri , tra ’ quali i diurni , 0 giorna- 
li : Giovenale IV. 482. 


.... Longi relegit tranfverfa diurni . 

E Suetonio Galb. cap. 12. nomina breviarium ra- 
tionum . Per quel che riguarda la figura de' libri 
chiufi , fi notò quel , che fcrive Varrone R. Ruft. 
III. f. io. della fua uccelliera , eh' era filmile ad una 
tavoletta da fcrivere : Locus , qui eli ornithonis .... 
deformatus ad tabulae literariae fpeciem cum capita- 
lo . Forma , qua eft quadrata , patet in longitudinem 
PLXXII. quae ad capitulum rotundus eft, P.XXVII. 
Il Popma così ivi comenta : Locus ornithonis erat de- 
formatus in figuram quadratam oblongam , in fuperio- 
re parte rotundus columnatus : ficut tabellae literariae, 
in qua pueri fcribunt , & literas difeunt , & forma 
quadrata , & in fumma parte habebat appendiculam 
rotundam ( eam vocat capitulum), & perforatam, ut 
e paxillo poftit fufpendi . Si veda ivi anche Scaligero . 

(11) Nel Catalog. N. CCXCIII. 

(ia) Nel Catal. N. CI 1 . Fu trovata negli fcaxì 
di Portici. 

(13) fifiuefti propriamente chìamavanfi Encarpi . 
Vitruvio IV. 1. 

(14) Nel Catalog. N. DCXXX 1 V. 

(I5 - ) Polluce IV. cap. 19. numera le tre forte di 
mafehere Tragiche , Comiche , e Satiriche per rapporto 
alle tre corrifpondenti rapprefentanze , Si veda il dot- 
tijfimo Cafaubono I. de Poéii Satyr. Può effiere la ma- 
fchera qui dipinta 0 di un barbuto fatiro , della qua- 
le parla Polluce IV. Seg. 142. 0 di un Sileno , men- 
tovata da Orazio in Arte v. 243. benché i Sileni per 
lo più eran calvi , e fenza come . Si veda Spanemio 
a' Cefari di Giul. p. 26. e Pr. p. 19. e 21. 

(16) Nella Caffetta N.DCCLIJI. Fu trovata ne- 
gli fcavi di Gragnano, 
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Tenta nel primo una mafchera tragica, un griffone , una 
lira , ed una piccola pianta di lauro (* 7 ) : nell’altro due 
moftri marini. 

Tav. V. Sono nella vignetta («»)' due arbofcelli , e tre 
buoi da una parte , uno de’ quali va ad incontrarli con 
un leopardo o leone che fiato); e dall’altra parte una fi- 
le fiera, che feduta riguarda quell’incontro; e un caprio , 
che fugge. 

Tav.VI. Un Genio il quale ha lafciato dal laccio un ca- 
ne , col collare (*<0 al collo , che va a tutta corfa fopra un 
orfo , mentre quello è in atto di mangiar una mela to) 
vicino a un arbufcello , li rapprefenta nel fregio fuperio- 
re (“). 

Nel finimento (*3) un altro Genio tien per le corna un cer- 
vo (h) , e premendolo col ginocchio lo fa piegar co’ piedi, 
a terra . 

Tav. VII. Nel primo de’ due pezzi , che compongono 
quella vignetta (*r) fi vede una caffettina chiufa , e ac- 
canto due monete d’oro con indicazione di lettere nel gi- 
ro , che non fi dillinguono , e con tejìe , una delle quali 
par che polla riferirli a Giano (*<) , e l’ altra ha il diade- 
ma 


(17) Tutti quefti /imboli corrifpondono ad Apollo , 
al quale anche la tragedia , come la più nobile parte 
della poefia drammatica , conviene particolarmente . 

(18) Nel Catalog. N. CCCXCVIJI. 

(19) Si veda ‘Plinio Vili. 45’. della indole , e ge- 
nero [ita de * tori . Si veda anche la Favola XVIII. di 
Avieno , dove un Leone dopo aver feminata la di f cor- 
dia fra quattro Tori amici , gli uccife a uno a uno. 

(10) Si veda del collare de' cani chiamato mil- 
lus, 0 melium Varrone de R. Ruft. II. 5». 17. la no- 
ta (3) della Tavola LII. Lo Jleffo Varrone nel c. 1 . 
dice , che devono avvezzar fi i cani a ftar legati levi- 
bus vinculis . 

(21) Si veda Plinio X. 73. dove tra gli altri cibi 
gradit i dagli Orfi numera anche i pomi . 

( 2Z ) Nel Catal. N. XLVIII. Fu trovata negli 
fcavi di Portici. 

(23) Nel Catal. N. CXVI. Fu trovata negli fca- 
vi di Portici. 

(24) Si veda la nota ultima della Tav. LX. 

(2?) Nel Catal N. CD IV. 

(z6) Si vedono nella prima medaglia due teftc 


unite infìeme , ed è appunto una di giovane , V al- 
tra di vecchio , ere rapprefentano il noto Giano Bi- 
fronte . Ognun sa , che Giano fu antichìjfimo Re 
d' Italia , e 7 primo Re dell ' Etruria , come ferivi 
il Demftero Etrur. Reg. II. 3. e da' Tofcani era 
rapprefentato bifronte , e anche quadrifronte . Si 
veda Servio Aen. I. 297. Vili. 35-7. e XII. 198. dove 
anche fpiega le ragioni di tali forme . Noto egualmen- 
te e , che Giano il primo battè monete colla fitta tefta 
da una parte , e con una nave dall * altra : fi veda 
Macrobio Sat. I. 7. e gli altri raccolti dal ‘Demfte- 
ro Etrur. Reg. III. 46. Ovidio Fall. I. 228. 

Multa quidem didici , fed cur navalis in aere 
Altera fignata eli , altera, forma duplex ? 

E quindi Ateneo XV. 13. p.692. ripete il coftume , che 
vi era in molte Città della Grecia , dell' Italia , e del- 
la Sicilia di fegnar le monete colla nave 0 colla coro- 
na ( di cui anche fi facea inventore Giano ) da una par- 
te , e colla tefta bifronte dall' altra . L' altra tefta , 
che fi vede diademata , 0 fia cinta di vitta , potrebbe 
indicare 0 lo Jleffo Giano , 0 altro antico Re Etrufco. 
Potrebbe ancora dinotar Giove 0 altro de' Numi , 


/ 
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ma o vitta . Nell’altro pezzo una colomba , che tira col 
becco fuor da una caffettina mezzo aperta un naflro 07) . 

Nel rame del finimento (*8) fi oflerva un Genio in at- 
to di tirar per le corna un caprone. 

Tav. Vili. Nelle quattro piccole pitture di quella te fia- 
ta (*9) fon rapprefentati uccelli divertì . 

Nel finale (3°) vi è un mazzo di fparagi (3 0 , e due 
mazzetti di radici , con altre forti di ravanelli ( 3 2 ) . 

Tav. IX. In quella bellillìma tefiata (33) fi vedono nel 
mezzo due vafi rotondi uniti inficine co’ loro coperchi (34), 


e un calamo Or) appoggiato 


che falle medaglie foleanfì fegnare , come ne fono non 
rari gli ef empii . U ejfer poi quefie medaglie d' oro 
fa vedere , che non gli antichi/fimi tempi , in cui 
folo di rame furon battute , ma i tempi piu floridi , 
e meno rimoti fono defignati . Ovidio Fall. I. 221. 

Aera dabant olim , melius nunc omen in auro eli, 
Vi&aque concefiit prifca moneta novae. 

Ad ogni modo fi noto , che le antiche monete di oro 
foleanfi apprezzar , come gemme . Pomponio nella L. 
33. de Ufufr. fcrive : Numifmatum aureorum , vel 
argenteorum veterum , quibus prò gemmi s uti folent, 
ufusfru&us legari poteft . Si veda anche la L. 29. §. 
Si autem , de Auro , & arg. leg. 

(27) Nella prima pittura 'fi è veduta un ' arca 
nummaria , di cui fi veda Marziale V. Ep. 4.3. e 
L. fa. 5. Piane , de pecul. e L. 30. de Leg.I. 0 forfè 
un loculo . Giovenale I. 89. contrapone l ' arca a i lo- 
culi: 

. . . neque enim loculis comitantibus itur 

Ad cafum tabulae , polita fed luditur arca . 

Il Signor io de ferv. p. 327. /piega , che /'arca era 
immobile , i loculi fi portavano . Ulpiano L.fz. de Leg. 
I II. fa menzione delle chiavi e de' catenacci , 0 ferra- 
ture de' loculi : Armariis , & loculis clauftra , & cla- 
ves cedunt . Si vedano in Montfaucon Tom. III. 
P. I. Tavola VII. molte ferrature di fcrigni . Qui 
far che fia figurata una cajfettina degli ornamen- 
ti donnefchì , detta pifiide da ‘Petronio cap. 70. da 
Apulejo Met. VI. e da Marziale IX. Ep. 37. dove 
dice , che una donna riponea la notte i capelli , i 
de nti , e i fopracigli ; e conchiude : 

Et lateat centum condita pyxidibus . 

Da Paolo Giureconfulto Ree. fent. Tit. 6 . è pofta la 
pifiide nel mundo muliebri . 

(28) Nel Catal. N. CXVIII. Fu trovata negli 
fcavamenti di Portici colla pittura compagna . 

(29) Nel Catal. N. DLII. Furon trovate tutte 
negli /cavi di Portici. 

(30) Nella Caf. N. DCCLXXIU . Fu trovata 
negli /cavi di Civita . 

(31) Si veda Plinio XIX. 4. della natura , e 
dell' ufo delti fparagi . 


a una parte di quelli ; e da 

un 

(32) Plinio XIX. 5. parla lungamente de* rava- 
nelli , dì cui diflingue tre generi diverfi nelle foglie , 
nella figura , e nel fapore : e cita un autor Greco detto 
Morchione , che fcri/fe un libro de' ravanelli . Ed 
era così /limato quefto cibo nella Grecia , che al dir 
dello fte/fo Plinio , nel tempo di Apollo in ‘Delfi fi 
ve de a un ravanello d’oro, una bieta di argento, una 
rapa di piombo . 

(33) Nella Ca/f. N. DCCCLXXXII. Fu trova- 
ta coll' altra compagna negli fcavi di Civita. 

(34) E così noto , che gli antichi aveano due 
maniere di fcrivere , quanto è noto , che fcriveano 
e/fi 0 sulle tavolette di legno talvolta coverte di cera , 
0 di bronzo , 0 d'altra materia , imprimendovi i caratte- 
ri 0 sulle pelli , 0 su i papiri , 0 carte formandovi con 
qualche liquore le lettere . Può dunque quefto vafo rap- 
prefentarci un calamajo , che dal contenere un liquore 
per lo piu nero , fu detto [JLeXccvo^o^elov , 0 feparata- 
mente pJ?.zvo$ doyfiov . La figura era 0 cilindrica , co- 
me qui fi vede dipinto , e nel Mufeo Reale fe ne of- 
fervano due s 0 a più angoli , come oltre ad un calamajo 
di tal figura , che fia nel Mufeo Reale , in un'altra bel- 
lì/fima pittura di un'intera muraglia traile altre molte 
cofe fi vede anche un calamajo a più angoli col fuo 
calamo ; nella fpiegazione della qual pittura avremo 
occafione di lungamente ragionare di quefta materia ; 
baftando qui accennare quel eh* è noto ad ognuno . 
Si veda intanto Plinio XXXV. 6. delle diverfe ma- 
niere di far l ' inchioftro : e Polluce X. 57. e fegg. 
de' diverfi frumenti appartenenti allo fcrivere: e mol- 
ti Epigrammi dell ' Antologia VI. 2 6. 

(35) Per delinear le lettere coll' inchioftro fi fer- 
vìvano del calamo , 0 cannuccia , qual appunto è 
quella qui dipinta . Da Celfo fon detti calami fcri- 
ptorii , e da Apulejo chartarii . Plinio XIV. 3 6. di- 
ce-. calami Aegyptii maxime , & Gnidii chartis fèr- 
viunt. Da Clemente Aleffandrino Strom.V. p, 334. è 
adoperata la voce creavo?, giunco , per figniflcare il ca- 
lamo j perche i calami Egizii erano una f/ecie di giun- 
chi . Dal calamo ebbe il nome la teca calamaria , 0 
fia pennajuolo , in cui fi riponeano i calami . Suetonio 
Claud. 35-. Marziale XIV. 15). E tal fi volle , che 


3 a8 ALCUNE OSSERVAZIONI. 

un lato fta un papiro mezzo aperto , in cui fono molte 
righe di caratteri , e da qualche lettera, che vi fi diftin- 
gue , par che fieno caratteri Romani (3<9 ; dall’ altro lato 
fta un libro bislungo (37) aperto , e vi fono anche legna- 
ti caratteri , ma non fi riconofcono . Si olìerva anche un 
ifir amento di figura quali triangolare ( 38 ) . - 


fojfe il vafetto chiufo , a cui fi appoggia il calamo 
qui dipinto. Benché altri -volle anche in quefio rico- 
nofcere un altro calamajo con diverfo liquore , e for- 
fè rofo , di cui è noto , che fi facea ufo ancora ne ' 
titoli de' libri : Ovidio Trift. I. El. I. 7 - e partico- 
larmente delle leggi ; onde libra rubricata fon detti da 
Tetronio cap.46. 1 libri legali. 

(36) Bar , che nel primo verfo fi legga quifquis, 
nel penultimo maxima , e nell' ultimo cura : e farebbe 
notabile il q , e l' u , /’ r , e l' s di carattere mi- 
nufcolo . Totrebbe qui cadere in acconcio parlar dell ' 
epoca de' caratteri minufcoli nella frittura Latina. 
Ma, come fi è anche detto nella nota (2) della Ta- 
vola VI. ( dove fi e riferita l' frizione sfritta con 
caratteri greci minufcoli , e con gli accenti , tale qua- 
le fu copiata da sul vecchio parete , nel quale s'incon- 
tro ) più opportuna tornerà l 'oc cafone di trattarne a 
lungo nel Tomo , ove fi daranno i Papiri colla loro 
fpiegazione , e colla fioria delle fcavazioni ; e a tal 
propofito nel parlar del tempo , a cui può fi far fi la 
rovina di Ercolano , e de' luoghi convicini , dovrà farfi 
ufo così dell' frizione fuddetta , come di quefie pit- 
ture , e delle altre , nelle quali fono papiri , lettere , 
0 altre cofe appartenenti a frittura . Intanto , perchè 
fi e creduto ejjèr proprio il darne qui la notizia alme- 
no al Tubblico ( per moftrargli fmpre più la fertili- 
tà delle fcavazioni , e la /ingoiar ità de' pezzi , che 
dì giorno in giorno producono > e per fargli anche di 
buon'ora conofcere l'importanza di quel che gli fi pre- 
finterà nel Tomo de’ Papiri ) s bafierebbe foltanto 
avvertire , quanto poco fia da fidarfi degli argomenti 
negativi , e - su quefii ftabilir fifiema in cofe di fatto . 
Ad ogni modo fi aggiugnerà quel che da alcuno fi pro- 
pofe con quefta occafione . Avvertì egli , che sull' of- 
fiervazìone di non incontrarfi nelle medaglie , e ne' 
marmi , anzi nè pur ne' \ MSti de' primi fecoli Criftia- 
nì , ne caratteri minufcoli , ne figno alcuno di accenti 
nella frittura greca , e latina , fi è finora creduto , 
che l'ufo non era molto antico . Ter quel che riguar- 
da gli fpir iti , e gli accenti ; dal faperfi , che ad Ari- 
ftofane Bizantino circa dugento anni prima dell'Era 
Crifliana fi attribuiva l' invenzione di quei fegni , 0 
l'adattamento delle note mufiche a’ caratteri per faci- 
litar 1' apprendere , 0 anche il leggere , e V pronun- 
ziare la lingua greca ; e dalla chiara tefiimonianza 
di Ateneo XI. io. p. 484. e 13. p. 496. e di Tlutar- 
co quaeftion. Platon, che ne attefiano l' ufo , oltre 
a' Grammatici , che ne danno le regole : fi era conchiu- 
fo , che nelle fcuole , e da' foli Grammatici fi fojf ero 
adoperati , non già da tutti comunemente ammeffi , e 
fognati . Si veda Ugone cap.26. e ivi il Trotz p.ióz, 
dove raccoglie le varie opinioni , e cita i diverfi trat- 


tati fatti dagli Eruditi su quefio punto . Bafierebbe 
anche quefio per dar ragione de' fegni della noftra fri- 
zione . Ma fi anche ne' marmi latini a' tempi di 
Augufto fi trovano gli accenti : fi veda il Noris Ce- 
not. Pif. p. 488. doveano in quei tempi e/fer comuni 
molto più nella greca lingua , la quale fi apprendeva , 
e fi fiudiava per ben intenderla , e ben pronunciarla ; 
a qual fine principalmente fi vogliono introdotti tali 
fegni . Ter le lettere correnti , e minufcole fi ne fifa 
affolut amente l'introduzione e l'ufo in tempo a fai baf- 
fo . Se ne può veder la Storia nella nuova Diplomati- 
ca de' TT. di S. Mauro To.I. P.I. c.XV. e cap. ult. 
e in Montfaucon Pai. II. 6 . Non fi nega però , ne può 
negarfi , che fi trovano tracce della frittura corrente 
nelle medaglie non filo del III. fecolo , ma anche ne* 
tempi prima di Augufio . Non farebbe dunque inveri - 
fimile il dire -, che avefero gli antichi due forte di 
fritture : l' antichi f ima e che fi tifava nelle opere 
pubbliche , e da coloro , che voleano fcrivere pulitamen- 
te , formata di carattere majufcolo -, e l' altra di ca- 
ratteri correnti con figure alquanto diverfi , e meno 
pulite . Quefio penfiero , che fi volle qui proporre , fa- 
rà poi in altro luogo efaminato . 

(37) Si è in altro luogo detta qualche parola del- 
la doppia forma de' libri antichi bipatente , e cilin- 
drica i e avremo occafione di parlarne più a lungo nel- 
la fpiegazione della pittura mentovata nella nota pre- 
cedente . 1 Sofia avvertir qui , che così in quella pit- 
tura , come in quefia il libro bislungo può rapprefentarci 
le tavole di legno , 0 di altra materia ; H cilindrico , 
il papiro , 0 carta , che vogliam dirla . Merita atten- 
zione il vederfi le due tavolette di mezzo congiunte 
infieme : onde fi volle proporre un fofpetto , fi , come 
i dittici conteneano due pagine , 0 tavolette , così i 
polittici fofero compofii di più tavolette unite con gan- 
gheri, 0 anelletti l'una all' efiremità dell'altra in ma- 
niera che fpiegate formafero una lunga filza , e nel 
piegarfi l'una covrife l'altra . E fi volle così dar ra- 
gione del verfo di Marziale Vili. 44. 

Centum explicentur paginae Kalendarum : 
e delle tabellae triplices , e quincuplices dello ftefio 
poeta : XIV. 4. e 6. Ma così di quefio , come di que- 
gli uncinetti , 0 bottoncini , che nel mezzo delle pagine 
fi ofervano , fi parlerà altrove . 

(3 8) Vi fu chi volle riconofiervi un libro piegato 
a triangolo . Nella nota (1 1) della Tav. XI. del I. 
Tomo fi è avvertito , che i libri così piegati diceanfi 
oeX-voi , e <JeA tiol dalla figura appunto del A . Si veda 
Tolluce X. legm. 5 8. Altri , forfè con più verifimi- 
glianza pensò , che potè f e dir fi una teca 0 borfa , per 
tenervi il piombo , il temperino , e filmili frumenti • 
Si veda Montf. Palaeog. p. 22. e'I Trotz ad Ugone 

cap. io. 
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La pittura bislunga del finimento (39) , la qual è man- 
cante , moftra tra varii ornati con frutta diverfe una ma- 
fchera in una parte , e nel l’altra una menfa , o cejìa che 
fia , sulla quale due ijìrumenti con lungo manico , e di- 
vertì cibi , che fono in atto di beccare due uccelli ; e ac- 
canto alla fteflà menfa un fijìro (4°) . Nel di fopra in una 
riquadratura fi vede un fiore bianco (41) . Si vedono an- 
cora due cimbalì , e una tigre , che non comparifoe in- 
tera per la mancanza dell’intonaco (42). 

Tav. X. E compofta la vignetta di due pezzi man- 
canti di pitture limili . Nel primo (43) fi vede un tralcio 
di vite con pampani , ed uva ; e una tigre : fi vede 
ancora un vafo , intorno al quale fono fcolpite di mezzo 
rilievo tre figure , che fi tengono per mano , e par che 
voglian ballare ; una è di vecchio , e due di giovani don- 
ne (44) . Nel fecondo (45) vi è parimente un tralcio di vi- 
Tom.II.Pit. Ggg te 


cap. io. p. 88. Si veda, anche Polluce nel cit. 1 . 
fegm. 5-9. dove anche nomina un ijlr amento , su cui 
appoggiavanfi i libri. 

(39) NelCatal. N. DXX. Fu trovata negli fca- 
vi di Civita . 

(40) Potrebbero effere due Ibi , 0 piuttofilo due 
Oche: /’ uno , e l ' altro uccello appartenea ad Ifide, 
a cui tutte le altre cofe qui rapprefentate anche po- 
trebbero aver qualche rapporto . Gli ftrumenti parve- 
ro ad alcuno due tibie pofte a traverfo sulla ceda mi fi- 
ca , che gli fembr'o coverta da un panno , e cinta da 
piccole catene } le quali da altri furon credute vitte , 
o nafilri . 

(41) Può dirfi una rofa bianca , propria di Vene- 
re : Albrico cap. io. e può anche la rofa convenire ad 
Ifide : Apule jo Met. XI. 

(41) / cimbali , e le tigri converrebbero propria- 

mente a Bacco , di cui anche può dirfi efifer la teda , 
0 mafchera , coronata di pampani , e cìnta dal diade- 
ma , 0 fafcia ; e per combinar poi tutto col fiftro , po- 
trebbe ricorrerfi al dire , che Bacco , 0 Ofiride , e At- 
tide fien lo ftefifo , come e noto : 0 anche dirfi , che gli 
Egizii faceano Bacco figlio d’ Ifide , e lo die e ano Ar- 
fafe j come fcrive Plutarco de Ifide . Si veda Cupero 
Ha^p. p. 96. La mancanza dell' intonaco non per- 
mette il determinare , che fiafi voluto figurare } fe pur 
non fi fupponga imitato un pavimento , 0 fimil cofa . 

(43) Nel Catal. N. CCCLXXI- 

(44) Si volle da alcuni , che la parte inferiore 
fojfie una colonnetta , 0 un' ara , fu cui pofiafife un ca- 
neficro , 0 difi^> a due maniche con un vafo dentro : 


da altri fi dififie , che la parte inferiore rapprefentafific 
un vafo cilindrico , e l' altra parte ne fofife un capric- 
ciofo coperchio . Comunque fila , è certo , che fpefifo 
s' incontrano vafi sì fatti con baffi rilievi appartenenti 
a Bacco , e perciò diceanfi Dionifiaci . Si veda il Pi - 
ghio in Mythol. Horar. nel Teforo A. G. T. IX. Si 
veda anche lo Sponio Mifc. Er. Ant. Seft. II. dove 
p. 2 1 ;. fi vede incìfio il bel vafo di marmo , che fila in 
Gaeta , col nome del Greco artefice Salpione ( è notabi- 
le , che fi Ugge btoiffls , e non emisi ) r approntante il 
bambino Bacco con coro di Baccanti . Di tal genere fi 
crede anche il qui dipinto : le tigri , e la vite avvalora- 
vano il fofpetto : e potrebbe dirfi efifer qui figurato un 
vecchio Fauno , 0 Sileno tra due Baccanti ; 0 anche 
lo fiefifio Bacco , effendo- noto , che quefio dio fingeva fi 
barbuto ancora , e da' Greci il Bacco barbuto chiama- 
vafi Brifeo , come fcrive lo Scoliafie di Perfio , e Ma- 
crobìo : fi veda il Begero Th. Br. p. 433. e fi è altro- 
ve notato . Ne lo ftefifo Bacco feonverrebbe , fe le due 
donne fi credefifero le Grazie , come taluno pretefe: no- 
tando Servio Aen. I. 724. che Bacco fi volea anche 
padre ..Me Grazie j ed ejfiendofi in altro luogo notato 
con Paufania IX. 37. che i Lacedemoni , e gli anti- 
chi Ateniefi due fole Grazie riconofceano . Anche Mer- 
curio è dato da' pittori per compagno alle Grazie . Se- 
neca de Ben. I. 3. e talvolta anche barbato fi fingea j 
onde prefifo Artemidoro e detto , colla bar- 

ba a cuneo . Sì veda il Gir aldi de diis Synt. IX. 
P- 3 ° 7 - 

(4f) Nel Catal. N. CCCLXXII. Furono quefili 
due pezzi trovati negli fcavi di Portici . 
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te con pampani , ed uva , la quale un altra tigre e in 

atto di mangiare. 

Nel finale (4<0 fono una nefpola (47) , e una pefica (48) . 

Tav.XI. Nella tejlata (49) fi vedono nelle due riqua- 
drature laterali due uccelli : in quella di mezzo vi è una 
fpecie di uccelliera (;°) con fonte , e con un’anatra den- 
tro l ’ acqua ; e intorno vi fono de’ portici con ripari fatti 
a cancelli e al colore fembrano finti di canne b») . 

Nel finale (p) due sfingi tirano un piccolo cocchio , in 
cui fono un ftftro, ed un ’idria (sì) . 

Tav.XII. Cinque pezzi diverti formano quella tejla- 
ta (54) . Nel primo fta fopra un abaco , o pezzo di cor- 
nicione una figura , che fino a mezza vita è di donna con 
un cigno traile mani , e termina in un arabefoo (ss) . Nel 
fecondo un uccello becca un grappolo d’uva , Nel terzo 
un altro uccello becca parimente alcune piccole piante. 
Nel quarto fi vede una fpecie di grifone , ma colla fac- 
cia quafi umana , e con barba 0 <s) . Nel quinto finalmen- 
te è un Pegafo alato (57) , 

11 finale (58) ci prefenta un’aquila , che riguarda un va- 

fi 


(46) Nel Calai. N. CIII. Fu trovata negli fca - 
vi di Portici . 

(47) Delle diverfe fpecie delle nefpole parla Pli- 
nio XV. zo. dove nota , che a tempo di Catone il 
Cenfore non vi erano in Italia alberi di nefpole . Si 
veda anche Palladio IV. io. §. 19. a 22. dove parla 
del confer var le nefpole nella moftarda , e nel mele . 

(48) Si veda Plinio XV. 12. Marziale XIII. 

Ep. 4 6. 

Vilia maternis fueramus praecoqua ramis, 

Nunc in adoptivis perfica rara fumus. 

(49) Nel Catal. N, Dl^IL Fu trovata negli 
fcavi di Civita , 

(50) Si veda Varrone de Re Ruft. III. jr. dove 
defcrive la fua uccelliera fimile in qualche parte a que- 
fta , parlando fpecialmente ancora dello ftagno , 0 la- 
ghetto in mezzo dell 1 uccelliera , dove le anatre an- 
davano a diguazzarft : e nota , che il primo a formar 
ucctlliere fu M. Lelio Str abone di Brindifi . 

(51) Soleano ejfier refi di canape , 0 di corde . Var- 
ror.e nel cit. 1 . In limine in lateribus dextra , & fini- 
ftra porticus funt primoribus columnis lapideis , in- 
termediis arbufculis humilibus ordinarne , quum a funa- 


ma materie ad epiftylium tetta porticus fit rete can- 
nabina Liter columnas exteriores prò pariere 

reticuli e nervis fune , ut perfpici in filva poflìt , & 
quae ibi funt , neque avis eas tranfire . Intra interio- 
res columnas prò pariete rete aviarium objettum eft. 

(5'2) Nel Catal, N CV* Fu trovata negli fcavi 
di Civita . 

(5*3) Si e già altrove parlato dì \quefti due fiacri 
arredi delle f eft e Ifiache , e delle Sfingi . Per quel che 
riguarda il cocchio , fi veda la nota (146) di quefte 
Oflèrvazioni . 

(Si) Nel Catal. N. D. 

(SS) Il petto non permette il dubitare , che que- 
fta fta donna j f ’/ cigno potrebbe farla credere una 
Leda , la quale come e noto , gode Giove cangiato in 
cigno . Si veda Igino Fav. 77. 

(S*>) Di quefto favolofo animale fi e baft antemen- 
te parlato in più luoghi . 

(Si) Di quefto fi amo fio cavallo figlio di Nettuno , 
e di Meduf a , fi veda Igino Aftr. Ppét. IL 18. e gli 
altri Mitologi. 

(58) Nel Catal. N. DCXXX 1 V. 
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fo sferico circondato di /rondi to ) . ■ 

Tav.XIII. Il primo (<>°) de’ tre pezzi , che formano la 
vignetta , rapprefenta un cervo ; il fecondo ( 6 0 una pa- 
lomba ; il terzo to) un caprio . 

Tav.XIV. Quefta tejìata ha tre partimenti (<53) . Nel 
primo è un’ ara , e da una parte un OJìride , dall’ altra 
era forfè vxi'Ifide , di cui non comparifce altro , che un 
braccio con un pezzo del bajìone to) . Nel terzo è anche 
un’ Ifide con una patera nella Jìnijlra , e con un altro fru- 
mento nella deftra , che non fi diftingue to) . In quel di 
mezzo è una veduta di una ripa con bofcaglia , nell’ac- 
qua è una nave , ed in una lingua di terra alcuni edifi- 
zii to) anche con bofchetto . 

Tav. XV. Il primo de’ tre pezzi , che compongono 
quefta tejìata to ) , contiene due volumi chiufi , e incroc- 
ciati to) : il fecondo moftra un volume aperto con righe 
di caratteri fcritti a colonnette to) ; il terzo rapprefenta 
un libro aperto con indicazioni di caratteri , ed è com- 
pofto di più pezzi legati infieme con tre anelletti (7°) . 

Tav.XVI. 


(59) Quefte frondi Jì vollero da alcuno ejfer di 
quercia , arbore /aera a Giove , di cui anche /'Aquila 
è propria . E per quel che riguarda il vafo , fi pen- 
sò al Giove Brontonte , 0 fia Tonante , che in un 
marmo prejfo il Boijfard coll ’ ifcrizione Jovi Sanfto 
Brontonti , fi vede aver traile mani un vafo rotondo 
con due manubrii , e la tr aver fa , come una lira , ma 
fenza corde : onde il dotto ed accorto B. Montfaucon 
To. I. lib. II. cap. 3 . crede , che quel vafo voglia al- 
ludere allo firepito del tuono , che fembra fimile al fuo- 
no , che rende un tal vafo per coffa . La congettura di 
quel faggio antiquario farebbe ben confermata dalla 
noftra pittura . ‘De’ vafi di rame , che fi metteano nel 
teatro per renderlo f onoro , parla Vitruvio V. f. e di 
quei , che fi metteano dietro la feena , per imitar lo 
firepito de' tuoni , nel luogo detto appunto da ciò (Spov- 
reìov , fi veda T oline e IV. 127. e 130. e lo Scoliafie 
di Arifiofane in Nub. Il Giraldi de diis Synt. Vili, 
p. 2857. nota , che Bacco anche fu detto fipóvrtog dal 
tuono . 

(60) Nel Catal. N. ‘DCLXXII. Fu colle due al- 
tre di quefio rame trovata negli fcavi di Gragnano , 

(61) Nel Cat. N. DCLXXI. 

(62) Nel Cat. N. DCLXXIII. 

(63) Nel Catal. N. CTtXCIK 


(64) Si vedano le note della Tav. L, del I. To. 
e delle Tavole LIX. e LX. di quefio. 

(fif) e Buò effere una falce, di cui fi vede armata 
nella Menfa Ifiaca , e altrove . Si veda Montf Suppl. 
To. II. Tav. XXXVI. Buò ejfer anche una fpecie di 
piccolo baftone curvo , che fi vede fpejfo in mano d’Ifì- 
de , e d'Ofiride . Si veda Montf. T.II. P, II. Ta.CVI. 
e CX Vili. 

(66) Si volle , che fojfero columbarii , de' quali fi 
veda Varrone R. R. III. 7. e Qolumella Vili. 8. e 
Balladio I. 24. dove dice , che fiotto le colombaje fi 
folean fare i luoghi per le tortore , e pe' tordi . Bielle 
cafe fatte di canna sul Nilo , che altri volle qui no- 
minare , fi veda la nota ( 3 ) della Tav. L. del To.I. 

(67) Nel Catal. N. CDXI. Furono trovati negli 
fcavi di Portici . 

(68) Si ojferva come un bottoncino al di fuori , 
forfè per fermarli , perchè non fi apriffero . 

(69) Così appunto fi vedono fcritti quei papiri del 
Mufeo Reale , che finora fi fono fcìolti . 

(70) Si vede apertamente effere un libro cotnpofio 
dì più tavolette fermate infieme , e che fi volgono fo - 
pra tre anelli , 0 ganghari , che voglian dir fi , in una 
maniera fimile a quella , onde fi legano i nofiri libri. 
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Tav. XVI. Contiene quella vignetta due pezzi 00. 
Nel primo vi è un 5 Ifide colla tefta di vacca 00 , nella 
delira ha un fiftro di figura non ordinaria (73) , nella fini- 
lira una bacile con frutta (74) , ed a’ piedi ha un fini- 
mento biforcato (rs) ; ed un’ oca in atto di beccare un 
fiore (7<s) : nelle due eftremità fono due pilafiri , l'opra uno 
de’ quali fta un vafo coperto con un panno (77) , e ful- 
P altro anche un vafo col fuo coperchio (78) . Nel fecon- 
do pezzo fi vede un lupo ( 79 ) , o limile animale tra due 
pilafiri , ad un de’ quali fta appoggiata una faretra chiu- 
fa, e all’altro un arco coll ’ajla, forfè di un dardo , accan- 
to (so . . 

Tav. XVII. I quattro pezzi della tefitata («0 rapprefen- 
tano tutti edifizii a tre ordini di portici : nell’ultimo (»-) 
è notabile quel colonnato rotondo del terzo piano , che 
non ha covertura. 

Il 


(71) Nel Catal. N. CDLV \ Trovati negli fcavi 
di Portici . 

(jz) Così fi ojfierva anche in Montfaucon To. II. 
P. II. Tav, CV. E noto , che Ifide fu creduta la 
ftefifa , che Io cangiata in vacca . Onde Erodoto II. 
41. to' yàp ri?? i'trtos àyuXpot èòv yvvctur]t'ov fìxxsfióv 
hi , y.aQdnsp E c, AA>j vsg ttjv l’Sv ygutpwi : poiché il fimu- 
lacro d’ifide in figura donnefca ha le corna di Vac- 
ca , come i Greci rapprefentano Io . Si veda Cape- 
rò Harp. p. 109. 

(73) Si vedano le note della Tav. LIX. 

(74) Molte erano le ragioni , perche le frutta ap- 
parteneano ad Ifide , a cui anche fi attribuiva /’ inven- 
zione della coltivazion delle piante , come riferifce 
Diodoro I. 4. Ofifierva il Caperò Harp. p. n. che tro - 
vafi detta Ifide ne' marmi antichi fruttifera . 

(7 5) & fofpettò , che potefife appartenere alla mì- 
fura de' campi , di cui è noto che nacque l'ufo in 
Egitto per l'inondazione del Nilo . Nella Menfa Ifia- 
ca , e in altri monumenti Egìzii fi vedono molti fru- 
menti filmili .Clemente Alefifiandrino Str.V. p. 633. tra 
gli altri geroglifici e mifure mifieriofe nomina anche 
T/jg hxaiotrvvyg nìjyyv . 

(76) Quefio volatile era facro ad Ifide , come fi è 
detto -, e s' incontra fpefifio ne' monumenti Egìzii . 

{77) fide' vafi mijìici fi è in più luoghi parlato . Si 
vedano le note della Tav. LIX, 

(78) Potrebbe ejfiere un' Idria , di cui era gran- 
de, e mifteriofo l'ufo nelle funzioni Ifiache: come fi 'e 
già avvertito . Si veda oltre agli altri , ‘Plutarco de Ifi- 
de p. 3 65, 

(79) Il lupo era facro ad Apollo , come il cervo 


a fi) lana , dice lo Scoliafie di Sofocle El. v. 6. Si ve- 
da Begero Th. Br. p. 438. Ad altri parve un Ca- 
ne . Cupero Harp. p. 67. ofifierva , che Ofiride , ed 
Ifide fi vedon talvolta accompagnati dal cane ; e que- 
fio fpecialmente avea luogo nelle fiacre funzioni del 
dìo Mitra , 0 fia del Sole . Ed e noto , che il Cane 
era adorato in Egitto , di cui dice Giovenale XV. 8. 

Oppida tota canem venerantur , nemo Dianam: 
benché f alf amente , efifiendo Diana adorata in Bubaftt: 
Erodoto II. 137. F e filo ficrive , che in Roma fi fiacri- 
ficavano alla canicola le cagne di color rojfiagno : Cu- 
pero 1. c. p. 68. dove anche ofifierva , che fi dicea , 
che Ifide naficea nel fiegno della canìcola . Prendendo fi 
dunque quefta pittura per compagna dell'altra , ove fia 
Ifide , pub a quefta il cane riferir fi . 

(80) L' arco , e la faretra convengono ancora ad 
Apollo , e combinano col lupo , 0 col cane , quivi efiprefifio. 

(81) . Nella Caf N. DCCLXXXIIL Furono tro- 
vati negli fcavi di Gragnano . 

(82) Sembra veramente , che ( a riferva del terzo 
pezzo , in cui fon chiarì i tre ordini di portici /’ uno 
foprappofto all' altro ) negli altri tre fieno due foli i 
piani -, e quel che comparifice con molta improprietà 
fui tetto , e fiperiore allo fitefifo front efpizio , pofifia in- 
dicare altri edifizii più alti , e di cui non fi veda fe 
non l' ultima parte , 0 cenazione , 0 loggia , che vo- 
glia fiupporfi . Si e già notato nel I. Tomo , che quan- 
do erano ficoverti l' ultimi piani , foleano covrirfi con 
veli , allorché il bìfogno lo rìchìedea . Si nominarono 
a quefio propofito ancora i triclinii verfatili , le di 
cui fiofifitte fi mutavano ad ogni cenno . Seneca Epift. 
XC. Qui verfatilia coenationum laquearia ita coagmen- 

tat, 
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Il finale (83) moftra nel primo piano un vafo di vetro 
con molte uova (84) ; e fopra il piano di un finefirone due 
pezzi di colà, che non fi diftingue (85). 

Tav. XVIII. Nella vignetta OT fi vedono tre alberi , 
ed un cignale tra due cani , uno de’ quali fta per adden- 
tarlo nella gamba , e un altro gli viene in faccia : un al- 
tro cane è proflìmo a raggiungere un caprio , che fugge 
preceduto da un altro caprio , che fuggendo fi volge col- 
la teda indietro (87) . 

Nel finale ( 8S ) fi vede un albero dentro un baffo recin- 
to di fabbrica accanto a un’ ara , a cui fta appoggiato 
un bajìone , e un altro tronco fi appoggia a un altr’ ara , 
o pilafiro (89) : in mezzo fi vede un vafo di color di ra- 
me con fafce di color d’ argento (9°) . 

Tav. XIX. La vignetta (9 1 ) rapprelenta due cavalli , 
che fuggono infeguiti da un leone , mentre due al- 
tri leoni giacciono nelle due eftremità ( 9 2 ) ; e vi fi 

Tom.II.Pit. Hhh vedono 


tat , ut fubinde alia facies atque alia fuccedat , & to- 
ties te£ta , quoties fercula mutentur . Suetonio Ner.31. 
Coenationes laqueatae tabulis eburneis verfatilibus , ut 
flores j fiftulatae , ut unguenta defuper fpargerentur . 
Praecipua coenationum rotunda , quae perpetuo die- 
bus , ac no£tibus vice Mundi circumageretur . Si 've- 
da Cafaubono a Lampridio p. 3 3 6. e ad Ateneo IV. 2. 

(83) Nel Catal. N. CCCXCI. Trovata negli fca- 
vi di Portici. 

(84) E' noto V ufo grande , che aveano le uova 
apparecchiate in piu modi nelle cene degli antichi , e 
che anzi da quelle fi cominciava , e fi finiva colle 
frutta i onde il proverbio ab ovo ufque ad mala . Si 
veda Orazio I. Sat. 3. e II. Sat. 4. dove 0 ferva , che 
le uova bislunghe fono migliori delle rotonde . 

(85) Vi fu chi volle dirli due bifcotti , che gli 
antichi differo tupug . Efichio : Mtnjpoi apra , oi U Sèvrépa 
ÒTCTafièvoi . Si veda Folluce VII. 13. ? Ateneo lib.III. 

(86) Nel Catal. N. CCCXCII. 

(87) E chiaro , che qui fi rapprefenti una Cac- 
cia, di cui fi è in più luoghi parlato . 

(88) Nel Catal. N. DXC 1 V. 

(89) Si volle formare un fiftema fu quefio , e fagli 
altri vali , che in molte altre vignette , e finali fi ve- 
dono : e fi diffe , che poteano effer premii de ' vincitori 
ne giuochi . Soleano i premii efporfi fopra luoghi alti , 
come far ebbono i poggiuoli , che in quefta pittura fi offer- 
vano . Si veda il Majfei Gemme Ant.Fig.P.II. e P. IV. 
Spofiz. 53. e 56. e 7 Fabri Agon. II. 29. dove fpie- 
ga una pittura , che fi vede nel Mercuriale A. G. IL 


$. nella quale fono tre , che giocano alla pillotta , e 
fopra un' alta menfa due vafi , da uno de * quali ( fi- 
mile al qui dipinto , e che V Fabri fofpetta poter cor- 
rifpondere al difco , 0 al petafo , forte di vafi ambe- 
due nominate da Ateneo ) forgono tre rami di palma. 
E noto , che i rami di palma fi davano a ' vincitori ne ’ 
giuochi per iftituto di Tefeo , come dice Fiutar co in 
Thef. e Symp. Vili. 4. Anche nelle medaglie fono 
fegnati fimili vafi co' rami di palme in memoria de* 
giuochi . Si veda Begero Th. Br. p. 738. e 741. / 
baftoni , 0 verghe , che qui e altrove fi vedono , fi 
diffe , che poteano dinotare le verghe de* maeflri , e 
giudici de' giuochi , detti perciò brabeuti , 0 rabdeuti , 
de' quali fi veda Tolluce III. 15-4. e la n. (4) della 
Ta.XXXII./ vafi ì poi , e le corone erano appunto i gre- 
mii , che a i vincitori fi davano : come può vederfi nel 
Fabri , e nel Mercuriale j e come abbiamo noi anche 
altrove notato . 

(90) ‘Delle fafce , 0 emblemi dello fleffo , 0 di di- 
verfo metallo , che fole ano foprapporfi a' vafi , fi veda 
la nota (7) della Tav. LVII. 

(91) Nel Catal. N. CD XXV. Fu trovata negli 
fcavi di Portici . 

(92) Delle cacce de' Leoni così nelle felve , come 
nell' Anfiteatro , dove fi cacciavano fiere diverfe a 
combatter tra loro , 0 con uomini -, 0 erano efpofte 
ad effer faettate dal popolo , fi veda il Bulengero de 
Ven. Circi cap. zi. e altrove . Eliano XVII. 26. di- 
ce , che i leoni dell'India foleano render fi così manfue- 
ti , che a gufa di cani erano adoperati dagli uomi- 
ni 
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vedono due fedìe vuote (93) . 

La pittura del finale (94) moftra due vafi di creta (99), 

e alcune frutta . 

Tav, XX. Nella vignetta (?«) fi vede un orfo in atto 
di addentare un ragazzo alato , o Genio che voglia dir- 
li, caduto a terra: un altro orfo anche fi avventa l'opra 
un altro Genio parimente caduto a terra , nell’atto fteflò, 
che un terzo Genio lo trapafla con un lungo dardo : fi 
vede anche un lupo , che ha prefo co’ denti il braccio di 
un Genio , che fta con un ginocchio a terra , e Rende la 
mano verlò un altro Gerito , ch’è in atto di vibrare il 
filo dardo contra al lupo (97) . 

Nel finale (98) fi vede lòpra un poggio un pane (99) 
appoggiato a un boccale di vetro ripieno di vino poco 
più del mezzo (1°°) . 

Tav. XXI. Due piccole pitture (>°0 compongono que- 
lla teftata . Nella prima fi vede un cervo in piedi vicino 
ad una cerva colcata a terra col mufo alzato in aria (102); 
e un caprio dall’altra parte , che guarda . Nell’altra fi ve- 
de un edifizio circondato da ciprefi , e una figura con 
abito talare, che fta feduta in alto fopra un majfio , ac- 
canto 


ni per cacciare i cervi , i cignali , i tori , e gli 
afini felvaggi , e altri fintili animali . 

(93) Si difife , che poteano indicar quefie fedie e fi- 
fere iljuogo un giardino , 0 un bofehetto privato per 
alimentar le fiere : e fi avvertì , che i Perfiani avea- 
vo il cofilume di tener ne * giardini ogni forta di fiere 
per efercitarfi alla caccia . Si veda Strabone XIII. e 
Senofonte Cyrop, lib. I. Plinio Vili. 51. dice , che 
Fulvio Ir pino introdujfie tra i Romani lo ftefifio coftu- 
tne . Si notò ancora quel che dice Lampridio di ftlio- 
gabalo p. 163. Habuit leones , & Leopardos exarma- 
tos in deficiis : quos edoftos per manfuetarios lubito 
ad fecundam , & tertiam menfam jubebat accumbere, 
ìgnorantibus cunftis , quod exarmati eflènt , ad pavo- 
rem , & yidiculum excitandum , "Del refto non efifiendo 
intera la pittura , non può fififiarfi una plavfibile con- 
gettura , 

(94) Nel datai, N, CCQXUl 

( 95 ) Coll' oc cafone del vaio a due maniche qui di- 
pinto fi notò , che a (imi Illudine della pignatta , che 
ha due maniche , detta WWS 5 il bacìo , che fi da a ’ 
fanciulli prendendogli le orecchie , dìceafi anche r /fi- 


rpot: come avverte Polluce X. 100. e ivi il Kuhnio . 

(96) Nel Catal. N. CXCVI. Fu trovata negli 
fcavi di Portici , 

(97) Son frequenti le rapprefentanze di fimili cac- 
ce fatte da' Genii , e nelle gemme , e ne' marmi ; an- 
che traile pitture del fepolcro de’ Nafoni fi vedono 
cacce diverfe , 

(98) Nella Caffi, N. DCCLXX. Fu trovata ne- 
gli fcavi di Civita nel luogo ftefifio , onde fu tolta l'in- 
tera muraglia fegnata nel Catal, col N, CMLII. 

(99) Della figura de' pani avremo occafiìone di 
parlarne nella fpiegazione della pittura fopra mentova- 
ta del N. CMLII. dove traile molte altre cofe vi è 
anche un pane così formato , e filmile a quello , che 
in fofianza , e intero fi conferva nel Mufeo Reale , di 
cui con tal occafiìone fi fp legherà anche l'ifcritgione. 

(iqo) De' vafi di vetro fi e parlato nella nota 
(7) della Tav. LVII, 

(101) Nella Caffi. N. DCCLIII. Fu trovata ne- 
gli fcavi di Gragnano. 

(ioì) Si veda della natura di quefiìi animali TU' 
nio Vili, 32. 
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canto a un albero forfè di lauro , con corona radiata in 
tefta , e con lira tra le mani (103) ; e un’altra figura con 
cappello in tefta , e con una fronde in mano , o altra co- 
fa , che fia , in atto d’ inchinarli (104) : e fopra una colli- 
netta alcune piante. 

Tav. XXII. Anche quefta vignetta è formata da due 
piccole pitture (i»j) rapprelentanti vedute di mare con 
edifizii diverfi, e perfonaggi , e con barche altre a vele, e 
altre lènza (106) : nella feconda , oltre al gran porticato 
a tre ordini (107) , è notabile il tempio colla fatua 
forlè di Nettuno (i°8) sul frontefpizio (109) . 

Tav. XXIII. La prima (no) delle due pitture , che 
formano quefta vignetta , rapprelènta un vafo con dentro 
roba , che non lì diftingue ; e un pane con due piccole 
zucche : e qualche altro if rumento di cucina , che non 
è facile il riconolcere . Nell’altra (m) fi vedono due fichi 
fopra il piano di una finefira , e a terra un grande arancio , 
o fimil cofa, non permettendo il colore sbiadito di ben de- 
terminarlo (in) . 

Tav. XXIV. Nel primo partimento della tefiata (113) 
fi vede un pilaftro alzato fopra un’ alta bafe , con una 
corona di frondi , una Jafcetta , una ver ghetta , e un lun- 
go dardo , le quali co fe fon tutte folpele al pllafiro . 

Poi 

(103) Potrebbe dirfì un Apollo vicino ad un tem- ('108) Potrebbe V afta, che ha in mano , effer un 
pietto : ed effondo quefta pittura compagna dell’altra , tridente: ma non fi diftingue . 

ove fono i cervi , fi volle notare , che in Curidio (109) Si è ojfervato in altro luogo , che su i fron- 
vi era il bofco facro di Apollo , dove filando i cervi tefjpizii foleano porfi filatile , 0 altri ornamenti . 
eran ficun ; ne i cani poteano entrarvi , tfifendone per ( II0 ) Nel Catal. N.CCXC. Fu coll’ altra trova - 
una incognita forza tenuti lontani . Si veda Eliano ta negli fcavi di Portici . 

H. A. XI. 7. Del refto la figura fedente , è in ahi - (in) Nel Catal. N. CCXCJN 1 I. 
to di Citaredo colla lunga vefte j 0 palla , di cui fi (112) De’ Cedri , e degli Aranci , e fe fieno lo 
è in altro luogo parlato -, e colla corona , la quale era ftefifo , che le poma dell ’ Efperidi s e delle loro fpezie , 
veramente di lauro , e talvolta colle frondi di' oro , e ed ufo , fi veda Salmafio Plin. Exere. p, 671. a 673. 
con fmeraldi : fi veda Luciano Adverf. Indoft. e Spanemio a Callimaco . H. in Cer. p. 669. a 67 1. 

(104) L’atto fupplichevole , e rifpettofo di quefta e la n. (7) della Tav. XXIV. Tom. I. Ad alcuno par - 

figura conferma il penfiero , che la figura fedente col - ve di veder qui piuttofto un gran fongo . Dell’ ufo , 
la lira fia un nume . che gli antichi faceano de’ fonghi , fi veda Plmio 

(105) Nelle Caffi. NfDCCCXCU. eDCCCXCIII. XIX. 3. ^ XXII. 23. 

Furono trovate negli fcavi di Civita. (113) Nel Catal. N. DXCIV- Fu trovata negli 

(106) Si vedano le note della Tav. XV. fcavi di Gragnano ♦ 

(107) Si veda la nota (4) della Tav. LIII. 
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Poi fiegue una baila fabbrica ; indi un gran vajò di co- 
lor d’ argento, con corona di fronti , con un lungo ramo 
di palma , e con moke vitte pendenti (ih): ed appoggia- 
to ad un’altra baila fabbrica fi vede un gran cerchio di 
metallo con tre anelletti attaccati (ih). Nell’altro para- 
mento fi vede prima anche un gran vafo rotondo di co- 
lor di rame con collo ilretto , con vitta legata , e con due 
corone di frondi , e con una verga : poi un altro va- 
fo con larga bocca, e con una corona di frondi da una 
parte, e con un lungo ramo di palma con vitta pen- 
dente appoggiato dall’ altra parte (ufi) . E oltracciò un 
pilaftretto , e una baila fabbrica . 

Nel finale (« 7 ) fi vede una mafchera coronata di pam- 
pani con grappoli , e con una vitta , che le cinge la 
fronte , e le ricade ne’ due lati (»8) : e iopra un fellone 
di lauro co’ frutti ila una colomba (119) . 

Tav. XXV. Si vedono in quella vignetta (n») due vafi 
di color d’ argento , uno, che termina in punta a terra, 
l’altro più grande col fuo piede (i^O : tra queili due vafi 
vi è un difco di color di rame (122) . Vi è anche una 
conca di color di rame , a cui ila appoggiato un cer- 
chietto di color d’ argento (113). Da un palo fi vede iòipeià 

una 


C114) Si veda la nota (89) dì quefte O nervazioni, 
e Virgilio Aen. V. 104. a 602. dove numera i diverfi 
fremii , eh' Enea propone a i vincitori ne' giuochi 
funebri per Anchìfe . 

(iifj Tuo corrifpondere quefto ìftrumento al tro- 
co di cui dice Marziale XIV. Ep. 169. 

Garrulus in laxo cur annulus orbe vagatur ? 

Cedat ut argutis obvia turba trochis . 

Si veda Oribafio VI. 26. che lo deferive , e dice , che 
f fpmgea il cerchio , 0 ruota di ferro con una bacchet- 
ta , con cui fi battea a tr aver fio , Si veda Mercuria- 
le A. G. III. 8. 

(116) Non è ne ceffi ario avvertire , che la palma 
era il Jegno delU vittoria , e fi dava anche a' vincito- 
ri , come fi e già notato .Si veda Virgilio Aen .V. izi, 

(117) Nel Cau N. CDLXXXJ. 

( r *8) O è la tefta dello fi e [fio Bacco , 0 certamen- 
te una mafchera bacchica . 

(119) Cajfiandra preffio Lìcofrone v. 35 ‘ 7 - fi chia- 
ma colomba . Nota ivi il Meurfio , che ciò fia , per- 


che era indovina , e preffio ì Teff ali le indovine di- 
ce anfi colombe. Servio Ecl. IX. In Epiro dicitur ne- 
mus fuiife , in quo refponfa dabant Columbae : quod 
ideo iìngitur , quia lingua TheiTala tetefab'ee & colum- 
bae , & vaticinatrices vocantur . Converrebbe in tal, 
fuppofizione il lauro proprio degl' indovini colla co- 
lomba . 

(no) Nella Caffi. N. DCCCXL 1 X. Fu trovata 
negli ficavi di Civita . 

(121) Sulla fitjfia congettura propofia nella nota 
(89) fi volle , che f off ero premi i appartenenti a vit-, 
torie ne' pubblici giuochi . 

(12 2,) Tuffo Omero II. XXIII. 8z6. propone A- 
chille per premio anche un difico , e quello ftejfio , con 
cui dove a far fi il giuoco . La figura del difico era fi- 
ntile a quella di una lente . Si veda il Begero Th. 
Br. p. 138. Onde altri pensò , che fojfie una patera: 
anche quefte aveano il loro luogo tra i premti de' vin- 
citori . 

(1Z3) Tuo dir fi un torque , di cui fi e in più 

altri 
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una Ipecie di borfa (114) , un panno di color 
e ura mazza con altri ifirumenti con lacci , 
vitta (>i<5) . Sopra un pilajlro fono alcune frutta (127) 9 e 
una vitta legata nel mezzo . 

Nel finale (128) fono una conca di color di rame , acuì 
fi appoggia un ramo di palma , e un altro va fio a 
color d’ argento con una benda da una parte , e una co- 
rona dall’ altra : vicino a quefto fono due rami , o ver- 
ghe appoggiate ad un pilajlro : e fòpra un’ alta bafie for- 
ge una piccola piramide (12 9) . 

Tav. XXVI. Il primo pezzo della teflata (13°) moftra una 
fonte di marmo , da cui s’alza il getto dell’ acqua (131); 
e una corona con vitta : e preflo un piccolo edifizio forge un 
albero anche con vitte pendenti . Nel fecondo pez- 
zo fi rapprefonta un tripode a color di rame , e con 
due verghe da un lato, e due da un altro (13*): in mez- 
zo vi è un pilajlro , o ara che fia ; e poi un vafio a 
Tom.II.Pit. Iii color 
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verde (125) , 

P rnn imo 


altri luoghi parlato . Solevanfi anche quefii donare . 
Si veda Suetonio O&av. cap. 43. e Capitolino in 
Maxim, cap. 2. e 3. 

(124) Tra i premii propofii da Enea Aen. V. 
li 2. fono argenti , aurique talenta. Si veda anche 
Gellio N. A. X. 18. Forfè potrebbe ciò indicar la 
borfa fofpefa in alto . 

(125”) Potrebbe e fere una clamide . Tra i premii 
numerati da Virgilio vi erano anche vefti . 

('126) Virgilio fa anche menzione di loriche , di 
dardi , e generalmente di tutte T arme , e anche del- 
le tenie . 

Ci 2 7) Si vollero due mela; e fi penso a i giuochi 
Titti , in cui il premio era appunto una mela . Si ve- 
da il I. Ep. dell' Antologia . In un Medaglione di Ca- 
r ac alla fi vedono , oltre a i vafi , e le palme , anche le 
mela : in memoria appunto di tali giuochi . Si veda il 
dottijfimo Buonarroti fui detto medaglione Tav. Vili, 
n. 3. 

(128) Nel Catal. N. ‘DXClV 

(129) Si veda il Maffei Gem. Ant. Fig. P. IV. 
Sp. 5-3. e $ 6 . dove fi. vedono filmili premii fopra pog- 
ginoli. Si avvertì , che foleanfi in memoria de’ giuo- 
chi por fi colonne , 0 pilafiri . Si veda Begero Th. Br. 
p. 731. E fi dife ancora , che poteano i pilafiri , 0 
le colonne alludere a fepolcri , 0 a memorie di coloro , 
in onor de* quali fi faceano i giuochi . Si veda il 
Munckero ad Igino Fav.LXXX. n. $. e 7 Kircmanno 
de Fun. III. 1 6. e’I Guterio de J. M. II. 23. Si e già 


avvertito , che le fatue , le are , e ì tempii ebbero 
T origine da' fepolcri , e dalle memorie de' de fonti', ed 
e noto , che le prime ftatue degli dei altro non erano 
che faffi informi , come era il dio Elagabalo : o co- 
lonne , come dove a e fere il Bacco <tv>.og , da noi al- 
trove mentovato -, 0 in forma conica , 0 piramidale , 
come appunto era la famofa Venere di Tafo , di cui 
così dice Tacito Hiftor. II. Simulacrum deae non 
effigie humana; continuus orbis latiore initio tenuem 
in ambitum metae modo exfurgens : della fiefa dea 
anche parla Tir io Majfimo : Venus a Paphiis colitur, 
cujus fimulacrum nulli rei magis afilmile , quam albae 
pyramidi . fifiuefii luoghi illnjtreranno la fingolarififima 
pittura del Mufeo Reale , dove la Venere di Pafo in 
tal forma è rapprefentata . 

(130) Nel Catal . N. T>XCIV 

(7 31) fifiuefta fonte fece porre in dubbio il fifiema 
propofto di rapprefentarfi in quefie pitture premii di 
giuochi . Ad ogni modo fi rifpofie , che e fendo certo t 
che gli Atleti dopo i loro efercizii , e dopo le contefe 
lavavanfi , e perciò ne* ginnafii vi erano i luoghi pro- 
prii per bagnar fi , non era inverifimile , che il pittore 
a ciò avefe avuto il penfiero : e fi foggiunfe , che il 
vafo dell ' altra pittura potè a combiiuire con tal ragio- 
ne indicando T ufo , che aveano i vafi per rìficaldar 
T acqua , e mefcolarla colla fredda per temperar 
il bagno . Si veda Mercuriale A. G. I. io. 

(132) I tripodi anche fon nominati da Virgilio 
tra* premii de* vincitori , e da Orazio , e da altri. 
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color d’ argento con una corona , e con un ramo di pal- 
ma ; e finalmente un altro pilafiro fopra una bafe. 

Tav. XXVII. Il primo , e l’ultimo de’ tre pezzi , che 
formano quella vignetta (>33) , Ha un pavone fopra un 
arabefco : in quel di mezzo fi vedono molte fabbriche , 
e un uomo , che foftiene colle due mani una pertica 
con peli nell’ eftremità : e un ijìrumento a cui par , che 
ftiano fofpefe alcune cofe (>34), che non fi riconofcono. 

La finale (135) rapprefenta fopra una menfa facra (136) 
un va fi , un ramo di palma , e una tovagliuola (137). 

Tav. XXVIII. La vignetta (138) oltre agli ornati con- 
tiene tre delfini , e due cavalli marini , e una figura 
colle ale di farfalla , che termina in arabefco , ed ha nella 
de ftra un pedo , e nella fmifira altra cola , che non fi di- 
ftingue (139) . 

Nel finale (14°) fon molti fichi con una fporta rovefciata. 

Tav. XXIX. Nel primo quadretto di quella tefiatai, >40 
fon tre pera ; nel fecondo molti pezzi con una fiportella 
rovefciata (m*) : nel terzo due madreperle (143) . 

Nel finale (144) fon due Grifoni { 145) per tirare un carro, 
sul quale una faretra chiufa , una corona di alloro , un 
arco , o altro illrumento che fia , un gran panno , che 
fcende fino a terra, e un ramo con piccole f rondi ; e un 

altro 


(133) Nel Catal. N. CT>LXXXVI. 

C 1 3 4) Ter quel che riguarda Rifinimento da por- 
tar pefil , fi veda la nota (f) della Tav. XLVIII. ‘Per 
V altro frumento fi dififie , che potea fervire per afciu- 
gar le reti : 0 anche efifer una fpecie di rete ; vedendo- 
vifi alcune cofe fofpefe, che fembran pefci. Si veda del- 
le varie forti di reti Polluce I. 96. e 97. Ad altri 
fembr'o piuttofio una fpecie di vafo , 0 tripode- con tre 
figurine : e farebbe ci'o verifimile j ma incontrò R op - 
pofizione di parer trafparente . 

030 Nel Catal. N. CCXCI. Trovata negli fca- 
vi di Portici. 

(136) Abbiam veduta una filmile menfia facra nel 
I. To. Tav. XII. Si veda ivi la nota (41). 

(137) Si volle un vafo d’acqua luftrale coll * afper- 
gillo , 0 fia col ramo , che ne fa le veci , come fi è 
ofifiervato altrove . 

{.138) Nella Cafif. N. ‘DCCXXXVIIL Fu trova- 


ta negli fcavi di Civita. 

(139) Si volle p enfiar e alla favola mìfteriofa di 
Pfiche , ed Amore defcritta da Apulejo . Si vedono 
filmili immagini prefifo lo Sponio , che ne fpiega il mi- 
fiero Mifc. E. A. pag. 7. PDelle ale , che Platone dà 
alle anime , fi veda Spanemio al Cefari di Giuliano 
p. 14. e 81. 

(140) Nel Catal. N. CCCV 1 . Trovata negli fca- 
vi di Portici. 

(141) Nel Catal. N. CTtXXXV T 

(141) Si volle , che fofifiero piccole pagnotte . Ter 
altro i pani non avean tutti una figura . Si veda 
Polluce VII. 120. e Ateneo lib. III. 

(143) Si veda la nota (z) della Tav. LVIL 

(144) Nel Catal. ‘DCXXXFIII. 

(i4f) Si è veduto un filmile fcherzo nella Tav. 
LIX. fi vedano ivi le note. 
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altro panno pendente da una traverfa , o del timone fteflò 
di una fpada (146). 

Tav. XXX. Nella teflata (147) è un Proteo , che guida 
colla dejìra le redini di un delfino , e nella finifira ha il 
pedo (h») ; e vi fono ancora due altri delfini , e un ca- 
vallo marino . 

Nel finale (149) è un Gallo con una zucca accanto . 


(146) Quafi tutte quefte cofe appartengono ad Apol- 
lo, a cui anche è fiacro il giunipero , del qual albero 
fi volle quel ramo . Si veda Nat al Conti IV. io. 
Onde fi diffe , che quefio potrebbe figurar il carro del 
Sole con parte delle fine infegne : e farebbe illuftrato 
tal penfiero da Sidonio Vili. Epift. 9. che . dice : 
.... novufque Apollo 
Cortinam , tripodas , chelym , pharetras , 

Arcus , gryphas agam , duplaeque frontis 
Hinc bacchas quatiam, vel hinc corymbos? 

E Carni. II. v. 3 07. 

. . . lauro cui gryphas obuncos 
Dofta lupata ligant . 

Per quel che riguarda poi il panno pendente dalla 
traverfa , potrebbe dinotar un labaro . Se il nome di la- 
baro foffe ufato prima di Cofiantino , e fe in Tertul- 
liano Àpol. XVI. così debba legger fi , 0 Cantabro j 
pu'o vederfi in Fabretti Col. Traj. p. 57. Del refio è 
certo , che V ufo di tal infegna era antico , come of- 
fe™ a lo fiejfo Fabretti , avvertendo , che £ Ange Ioni 
lo riconofce sulle medaglie di Trajano , e anche di 
Vefpafiano , e di Galba : e 7 Begero Th. Br. p. 5-49. 
lo riconofce in una medaglia unita alla tefta di Caldo , 
che fu Confole nell’anno 659. e nota ivi , che il labaro 
e fegno di una fpedizione bellica -, e quindi condurreb- 
be a far credere qui un carro trionfale . Ad ogni mo- 
do effendofi veduto nella Tav. LIX. un cocchio tira- 
to da' griffi colle infegne proprie di Apollo -, e nella 
finale della Tav. XL. un altro cocchio tirato da sfin- 


gi colle infegne di Ifide -, fi dijfe da altri , che ficcarne 
il trono colle infegne di ciafcun dio n' efprime la di- 
vinità , e la potenza ; giacche ogni dio , 0 dea ha il 
fuo trono , 0 fedia nell * Olimpo > come fi e già notato', 
così parimente può dirfi del cocchio * che agli dei , e 
particolarmente al Sole fi dava da' Greci i e da' Ro- 
mani i a differenza degli Egìzii , che finge ano effer 
portate le loro deità fopra navìgli : ( fi veda il (Su- 
pero Harp. p. 14, ). E'I vederfi nella fuddetta finale 
le infegne d' Ifide sul cocchio , e non sulla navetta , 
appunto fi volle , che indi caffè il coftume Greco , 0 
Romano già me f colato nelle cofe Egizie . La fpada 
poi col labaro , 0 panno pendente y [i fpiegò per una 
allufione a Marte creduto lo fiejfo , che il Sole : e fi 
noto j che Ofiride fi trova talvolta in abito militare 
colla fpadà in mano ( fi veda la Tav. I. in Auftar. 
Menfae If. p.88.); e l' altro panno sul cocchio fi vol- 
le , che indi caffè la lunga vefie di Apollo . Ma comun- 
que fia tutto ciò , fi veda quel che offerva il Buonar- 
roti Medag. p. 449. sulle pompe fiacre , in cui fi por- 
tavano in cocchi tirati anche talora da animali fa- 
volofi le fatue degli dei , e i fimboli corrifpondenti . 
Si veda anche una quadriga di Griffi , che tirano un 
cocchio del Sole coronato dalla Vittoria preffo Spon. 
M. E. A. p. 3. 

(147) Nel Cai al N. CCCLXXIV. 

(148) Una filmile pittura fi è veduta nellfiffTj-Y. 

XXXIX. ove la nota (s) . / 

(149) Nella Caffet. N. DCCLII. 



Et unius j, a. Ini Weapolit 
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minaccia Tefeo. p. 93. ». 2. fua forprefa nel ve- 
der Arianna , p. 101. », 17. la prende per fpo- 
fa. p. 100. ». f. fuo rivale, p. 101. ». 17. 
fua vette . p. 100. ». 7. figurato col tirfo , can- 
taro , e grappolo d’uva in mano . p. 117. w.16. 
fua compagnia . p. 100. ». 8. p. 101. ». 11. e 
13. fpedizione nell’ Indie, p. 138. p. 4. Gene- 
rali del fuo efercito. p. 83. ». 12. 
da il nome del fuo ofpite al vino . p. 74. ». 7. e 8. 
pianta due colonne nel termine de’ fuoi viaggi . 
p. 78, ». 2 6. 

tirato da un cocchio di elefanti, p. 25-4. ». f. 
fuoi facrifizii . p. 116. ». 7. Sacerdotettfe . V. Ce- 
rere , 

a lui convengono le primizie de’ frutti, p. 116. ». 
8. p. 118. ». 2 6. p, 176. ». 3, fpecialmente i fi- 
chi . p. 137, ». 3. i fiori . p, 148. ». 7. varie 
piante, p. 1 76. ». 3. la corona di quercia . p. 
ifi. ». 4. l’afino . p. 75\ ». io. le ferpi . p. 
tfi. ». 19. le frecce . p. 15:7, ». 8. la clava, 
p. 176, ». 5. la ferula . p. 177. ». 6. 
fue ftatue colorite di cinabro, p. 148. ». 1 1, 
fuoi cognomi , Baflaro-Sabazio . p. ifi. ». 19, 
Dionifio . p, 74. ». 9. Ebone . p. 148. ». 11. 
la. p. 74. ». 4. Iingio . p, 142. ». 7. p. 1 56, 
». 7. Aatfvmip . p. 83. ». 16. p. 142. ». io. 
Meipomeno. p. 22. ». 7. Milichio . p. 137.». 
3. Mitroforo . p. 116. ». 13. Sicite. p. 137.», 
3. Sotere p. 15-7. ». 8. vXoq , o fia Colon- 
na . p. 78. ». 26. 

B » detta la corona de’ feguaci di Bacco . p. 176. 
». 4^ 

Banditore delle facre cerimonie . V. Tepox>jpi$ . 

Ballata , vette delle Baccanti, p. iyi, ». 20. 

Efafto o vero Clitelle . p. 75". ». 12. 

Baubone induce Cerere dolente a ridere . p. 143. ». 13, 
Bende delle vergini, delle maritate, p. 99, », 3. 
Bifcotti. p. 333. ». 87. 

Borraccia , p. 261, », 4. 

Botti per ripor vino , di creta , di legno , di argen- 
to . p. 77. ». 19. 

Brontonte , cognome di Giove, p, 331, ». ^9, 

B povreÌQ'j , luogo del teatro, 331, », jy. 


E 

C 

C Abirici mifteri . p. 177. ». 3. p. 162. n.tp. 

Caccia. Suo eferciziò , pattìone. p.239. ». 
Calamajo , y.sXavo^xsi°v . p. 327. ». 34. 

Calathus . p. 170. ». 9. 

Caldei primi coltivatori dell’ Aftronomia e Aftrolo- 
gia. p.fo. ».i. e Chaldaica detta l’arte fletta, ivi. 
Calliope. Sua etimologia . p. 55. ». 1. la più nobile 
tra le Mufe . ivi . ». 3 . prefiede all’ Epopea . 
ivi . fi finge col volume in mano . p. 56. «.y. 
Callifto ingannata da Giove, p. 63. ». 6. cambiata 
in orfa . ivi . madre di Arcade . ivi . 

Calzari da caccia . p. 106. ». 7. da donna, p. n6. 

». 6 . 

Calze, adoperate da Augufto . p. 213. ». 4. da’ fa- 
cerdoti . ivi . 

Camilli , miniftri de’ facrifizj . p. 107. ». 2. 

Camille . p. 210. ». 6. 

Campagna Suoi dei tutelari . p. 2 6$. ». 2. 

Cancelli, polli per riparo a’ tempii, p. 187. ». 4. 
Candelieri , e fue fpecie . p. 83. ». 16. 

Cane facro a Mercurio . p. 262. ». 6. Cani dipinti 
filile pareti, p. 2 66. ». 3. Loro collare . p. 
279 . ». 3. Cane'adorato in Egitto, p. 332. ». 79. 
Canefore . p. 128. ». 11. portavano le primizie de’ 
frutti, p. 137. ». 3. 

Cantaro, p. 171. ». 17. in mano di Bacco . p. 117. 
». if. e 18. 

Capelli come annodati . p. 108. ». 27. p. 117. ». 3. 
fciolti delle donne in certe funzioni, p. 188. n.j. 
p. 196. ». 3. 

Capelliera a pofticcio . p. 182. ». 5. 

Capeftro , intorno la bocca per frenar il fiato nel 
fonare . p. 123. ». 19. p. 129. ». 15. 

Capro , vittima grata a Bacco . p. 209. ». 2. facrifi- 
cata ad Efculapio , al Sole , &cc. ivi . fimbolo 
della generazione . p. 235. ». 2. cavalcato da 
Amore . p. 244. ». 13. 

Caratteri minufcoli ne’ tempi antichi, p. 34. ». 2. p. 
328. ». 36. 

Carchefio . p. 171. ». 17. 

Cafe mitiche . p. 280. ». 5-. e 6. fatte a più piani . 

ivi . ». 6. loro magnificenza . p. 293. ». 16. 
Caflandra richiefta da Apollo , 1* inganna . p. no. 
». 29. riceve dal medefimo l’arte dell’ indovi- 
nare . ivi . 

KotTCt<rpuy.oi , ove fedea il piloto, p. 89. ». 17. e 16. 
Catena di Armione , e di Elena rende infelici li pof- 
felibri di efla. p. 109. », 27. 

Catene pendenti dal cotto . p. 108. ». 25. varie 
fpecie . p. 109. ». 26. Catcnas ludtre nel- 
le fette della Gran Madre che dinoti, p. 311. 
»* if. 

Cavallo , di polla , p. 75-. «.13. fua fella ed efippio. 

ivi . come fopra etto fi montava . p. 76, ». 14. 
Cavalli marini colle Nereidi sul dotto . p. 244. ». 4. 
Cembalo , invenzione di Cibele . p. i7f. ». 2. adope- 
rato negli Orgii di lei . ivi . è nelle fette di 
Bacco, ivi. di Ifide . p. 312. ». 20. 

Cene , con fiaccole foftenute da ftatue . p. 143. ». n. 
Cercine di tetta per follenere i pefi . p. 279. «.4. 
Cerere con Proferpina . p, 1 5; y. ». 3. p. 15-1. ». 19. 
ad ette facri tutti i frutti fuor de’ granati, p i $6. 
». 4. e le primizie delle piante . p. 176. ». 3- 
Certame quinquennale in Napoli e Roma . p. 192. ». 4* 

Certami 
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Certami publici di uomini con donne . p. 8 i. n. 6. 
di meritrici . p. 181. ». 3. 
di Mufici e Poeti, p. 192. ». 4. 
di galli, p. 210. ». 8. 
di arieti . p. 135-. ». 3. 
di nani . p. z^. ». 17. 
di elefanti . p. 15-4. ». f. 

Certami . Loro premii . p. 333. ». 85». p. 336. ». 
in. feg. p. 337. ». 127. corona lemnifcata . 
p. 191. ». 3. tazze . ivi . libri . p. 191. ». 4. 
denaro . p. 206. ». 2. Scudi . p. 226. ». 4. giu- 
dici. p. 192. ». 4. 

Cervi . p. 320. ». 1 6. Cervi in protezione di Apol- 
lo. p. 335-, ». 103. 

Cella di Bacco . p. 134. ». 7. Cede miftiche di Bac- 
co . p. 143. ». 11. p. 15-1. ». 18. e 19. p. 170. 
». 9. di Cerere, p. 138. ». 8. di Ifide . p.310. 
». io. 

Cetera, invenzione di Apollo . p. 2. ». 8. confufa col- 
la lira . p. 29. ». 6. 

Chenifco nelle navi. p. 89. ». 14. 

Chiome ondeggianti a chi convenivano, p. 107. «.19. 

Chironomìa . V. Pantomimi . 

XuV/ja, detto il bacio dato a fanciulli, p. 334.». 95-, 

Cibele . Strumenti proprii delle fue felle . p. 175- . ». 
2. fuoi feguaci dette Galle . ivi . 

Cicerone , come fupplì con fimbolo il fuo cognome . 
p. 49. ». 1. 

Cilicìa vela . p. 292. ». 6. 

Cimbalo adoperato ne’ millerj . p. 170. ». 5. fi por- 
tava folpefo al collo . p. 170. ». 6. 

Civetta, nemica di Bacco . p. 1 56. ». 7. 

Clava, infegna degli Eroi. p. 22. ». 7. detta fcettro. 
ivi. e p. 1 76. ». f. 

Clava . Data al Sole. p.293. ».if. ad Ercole, p.22. 
». 7. a Bacco e Priapo. p. 176. ». f. Clava 
di Ercole germoglia . ivi . 

Clavo Cucito nelle vedi . p. 18. ». 12. perchè poi 
chiamato Tabula . ivi . 

Clio . p. 8. ». 4. fua etimologia . p.9. ». 9. a lei facra 
la lloria. ivi.Ci pinge col volume in mano. p.9. 

Clitelle . p. 75\ ». 12. 

Colonne di Bacco, p. 78. ». z6. 

Columbarii. p. 331. ». 66. 

Colombe, dette le indovine, p. 336. ». 119. 

Comedia attribuita a Talia . p. 16. ». 3. 
fua origine dalla campagna . p. 16. ». 4. 
fue divife nelle mafchere . p. 1 6. ». 6. nel curvo 
battone ,. p. 16. ». 7. nell’efomide. p. 17.». 9. 
primi fcrittori della Comedia. p. 16. ». 5-. 

Concordia, fuoi {imboli . p. 188. ». 9. 

Confeflìoni de’peccati efatte dagli iniziandi . p.i6z.n.f. 

Conìglio , fpecie di lepre . p.302. ». io. avidiffimo di 
frutta . ivi . da il fuo nome alle vie fotterra- 
nee dette cuniculi . ivi . e alla Spagna . ivi . 

Corba piene di pietre in luogo di ancore . p.302. ».i2. 

Corba, fuo ufo nella campagna, p. 261. ». 3. 

Corbis , gabbia nell’albero della nave . p. 288. n.6. 

Corea, come regolata nelle danze . p. 28. ». 3. 

Cori di Bacco . p. 128. ». io. fuo banditore e mae- 
ftro . p. 134. ». 11. Cori in onor di Nettuno, 
p. 128. ». io. 

Corimbo, frutto d’edera, p. f6. ». 4. 

Corno , per ufo di bicchiero , invenzione di Bacco . 
p. 171. ». 13. 

di Amaltea attribuito a più Numi . p. 188. ». 9. 


Corona magna-, giorni fedivi di Bacco, p. iji. ». 4. 
Corone adoperate in tutte le follennità de’ Numi . p. 
141. ». 5. 

da’ miniftri de’ facrificii . p. 191. ». 3. 
da’ vincitori ne’ certami . ivi . 
dalle Baccanti. 151. ». 4. 

Corone a chi convenivano . p. 108. ». 20. intorno 
agli ftrumenti mufici , dopo ottenuta la vit- 
toria . p. 122.». 13. Corone Civiche, p. 20 6. 
». 4. Lemnifci delle Corone, p. 19 1. ». 2. 
Corone di frondi di palma . p. 31 o. n. 7. con rag- 
gi . ivi . 

Cratere . Sua figura, p. 171. ». 12. 

Kpedypu , finimento da cucina, p. 301. ». 

Credmno o fia velo di tetta, p. 187. ». 4. 

Gretta nelle galline . p.297. ». 3. 

Criptoportico in che fi diftmgua daW Ipodromo . p.283. 
». 2. 

Crotalo , e fua definizione . p. 311.». 16. 

Cuffia , Kéxpv<potXog . p. 17. ». 8. 

Culcita. p. 88. ». 7. e io. 

Cuniculi . V. Coniglio . 

Cupa , vafo da vino . p. 305 1 . ». 4. 

Cufcini da letto . p. 88. ». 8. 

D 

D Aduco , nelle fette Eleufinie . p. 142. ». io. 

in figura del Sole. p. 143. ». 14. 

Dafne trasformata in lauro . p. 63. ». 8. 
ù^oi(pmYjg cognome di Apollo . p. 3. ». io. 

Dame Romane perchè ricche di vediti comparivano 
nel Campidoglio, p. no. ». 29. loro lufiò nel- 
1’ ufo delle perle . p. 16 1. ». 3. 

Delfino, di bronzo in Elide . p. 288. ». 3. fcolpito 
nelle medaglie de’ Tarentini .ivi . Delfini fa- 
cri a Venere, p. 244. ». n. 

Dei rapprefentati in piedi o a federe . p. 2. ». f. 
ognuno avea la cafa e ’l trono in Cielo . p. 2. 
». 6. Dei Novenjili credute le Mufe . p. 8. 
». 3. dipinti col nimbo . p. 61. ». 3. e co’ 
raggi fulla tetta, p. 62. ». 4. colle ali . p. 82. 
». f. p. 94. ». 2. e 4. p. 95-. ». 6. comparifco- 
no a’ loro favoriti . p. iof. ». 2. di doppio 
fedo. p. n 7. ». 15-, loro {lamette portate in 
proceffione chiufe in cefte. p. 134. ». 7. e fu- 
gli omeri de’ facerdoti . p. 134. ». 8. dipinti 
fenza tonaca, p. 134. ». 11. loro ftatue colo- 
rite. p. 149. ». n. colla tetta velata . p. 197. 
». 2. Dei tutelari del mare p. 243. ». 2. p. 244. 
». 9. e io.p. 269. ». 2. della campagna, p. z6f. 
». 2. delle vie . p. 249. ». 3. de’ termini . p. 
z66. n.6. Dei tutelari de’ porti . p.292. ».i2. 
antiche ftatue degli dei , fatti informi, p. 33 7. 
». 129. 

Diana co’ raggi fulla tetta . p. 6z. ». 4. colle ali . p. 
94. ». 2. co’ capelli ondeggianti . p. 106. 
». 9. con tenia, p. 106. ». io. fuoi nomi uni- 
formi a quei di Apollo, p. 106. ». 12. libera 
Ifigenia dall’ efler facrificata . p. 109. ». 28. 
Diogene , fi corona ne’ giuochi Iftmici..p. 183. n.7. 
Dionifo . V. Bacco . 

Diferote . p. 95-. ». 6. 

Dita, come difpofte nell’atto del ragionare, p. 138. 

». s- 

Donne . quanto a loro convenga l v abbigliar fi . p. io. 

».i 4 . 
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». 14. loro vefti , cuffia . p. 17 ■ n • 8- 
dote . ivi . ». io. Colevano covrir la tefta con 
panni lini . p. 68. ». f. ornar le gambe con 
armili©, p. 88. ». 6. monile con perle . p. 
94. ». 3. bende . p. 99. ». 3- con c lù° me 
ondeggianti, p. 107. ». 19. con pleplo . p. 108. 
». 22, con catene pendenti dal collo . p. 108. 
vi. 25-. p. 109. n.i6. con capelliera a pofticcio. 
p. 182. ». 5. col credemno o fia velo di tefta. 
p. 19?. ». i. a quali di effe convengano ric- 
chi ornamenti. p,no. «.29. loro calzari, p. 1 16. 
». 6. fole animelle agli arcani di Bacco in Bri- 
fea . p. 128. ». io. Ce loro convenga la nudi- 
tà de’ piedi, p. 129. ». 17. donne Romane 
deformi CPnfacrate al miniftero Ifiaco . p. 310. 
». io. 

Dragoni, Capri a Giove Sabazio. p. 1 69.». 4. 

E 

E Forma di tal carattere nelle pitture Ercolanefi. 
, p. 16. n. 3. p. 34 - »• *• 

Ebe, miniftra degli Dei .p. 121. ». 2. Cuoi varii no- 
mi . ivi . 

Ebone Bacco ...p. 148. », 6, 

Edera , propria de’ Poeti . p. 56. ». 4. 

in mano degli Ermafroditi . p. 102. ». 4. facra 
ad Ofiride . p. 3 1 2. ». 1 8. 

Edificii a più piani . p. 280. ». 6. p. 288. ». 7. loro 
altezza fmifurata proibita p. 284. ». 4. 

Efippio. p. 7f. ». 13. 

Egeo , padre di Tefeo . p. 94. ». 6. 

Egide di Minerva , fua deferizione ed etimologia . 
p. 17, ». 11, di pelle, p. 230. «.4. fe fia feu- 
do o corazza, p. 230. ». f. 

Eglzii facerdoti detti linigeri , V. Ifiaci . Colo mafehi 
ammeffi a tal miniftero. p, 319, », 9. loro di- 
vertì gradi, p, 319, », 11. 

Elefante, quando veduto in Italia, p. 25-3. ». 3, 
chi lo portò in Europa, p. 274, ». 5. 
limbolo dell’eternità, p. 273, », 3. 
ufo degli Elefanti negli fpettacoli , trionfi . p. 

2^4. ». s- nella guerra, p. 2*4- »• < 5 . 
veftito di Lorica . ivi . 
facro a Bacco . p. 2 74. »• f . 

Elefanteftè . Se una fola volta partorifeano in vita . p. 
M4- n. 4, 

Elena fuo monile rende infelici li poffeffori di eflò . 

p. 109. ». 27. perfuafa da Paride . p. no. ». 30. 
Eleno amato da Apollo, p. no. ». 30. 

Eleufinie . V. Pompe . 

Elmo .di Plutone, p. 97. », 6. 

Emblemata , immagini di rilievo ne’ vali . p.302. n.J. 
Emiciclo, luogo da federe, p. 51. ». f. 

Eyiagonio , Mercurio, p. 82. ». 6. 

Encarpi . p. no. ». 33. 

Epopea, attribuita a Calliope . p. 56. ». 3. più no- 
bile della Tragedia . p, 5 6, ». y. 

Epoptìa , ultimo grado della iniziazione . p. 170. «.17. 
EratP. fua etimologia , p. 33. ». 1. prefiede al fuo- 
no della cetra . p. 35-. ». f. in che fi diftin- 
gua da Terpficore , ivi , fi pinge col falterio , 
p. 37 - n. 7. 

Ercole cognominato Mufageta . p. 3. ». 14. fua cla- 
va germoglia di nuovo, p. 176. ». 5% 
Ermafrodito . p. 101. ». 2. fua deferizione , ivi . e 
», 3. Ermafroditi apppfti ne’ bagni . p. 102. «.4. 
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perchè dipinti colla fronde in mano ! ivi . 
Ermi. Loro diftinzione . p. ifo. ». 14. p. 166. ». 6. 
Erodoto , il primo nominò le nove Mufe co’ proprii 
nomi. p. 8. ». 4. 

Efomide , abito comico . p. 17. ». 9. lite differenti 
forte . p. 27. ». 1. 

Euterpe, inventrice della tibia . p. 1 f. ». 2. ragione 
del fuo nome, p. 1 5. ». 1. 

F 

F Allo, del legno di ficaja . p, 13 7. ». 3. portato 
in proceffione. p. 149. ». 12. p. ifo. ». 13. p. 
ifi ». 18. 

Faretra, chiufa che dinoti, p. 107. ». 14. 

fuo coverchio. p. 107. ». if. 

Fafcia . V. Zona . 

Favìjfae . p. 171. » io. 

Ferula , facra a Bacco . p. 1 77. ». 6. portata dalle 
Baccanti . ivi . 

Fefte . A’vQesTjpta . p. 166. ». 7. Fior ale s . p. 18 1. 
K IfftJOTOfiol . p. 102. «.4. Q&iJtTlCt . P 1 76. «.3. 

Trieteriche, p 138. ». 4. 

Fefte di Arianna, p. 100. ». f. 

di Bacco, dette Corona magna, p ifi. ». 4. in 
Atene regolate dal Re , e Regina facrificola . 
p. 128. ». io. celebrate con tre cori donne- 
fchi . ivi . le vecchie facerdotefie fedeano per 
le ftrade coronate di ellera . p. 128. ». io. e 
11. celebrate di notte . p. 142. ». 8. 
di Minerva follennizate dagli artefici . p. 1 . ». 4. 

Ofcoforii . p. 93. », z. 
delle Mufe celebrate nelle fcuole . p. 1. ». 4. 
di Venere . p. 1 76. ». 4. 

Fiaccole, p. 83. », 16. p. 217. ». 3, 

Fibbie del peplo , p 108. ». 23. e 24. 

Fico, facro a Bacco, p. 137. ». 3. 

Fimbria nelle vefti . p. 17. ». 11. p. 116. ». 

Fineftre, di qual figura, p. 117. ». 22. 

Fifeina . fuo ufo nella campagna . p, 302, ». 12. 
Flameum , velo delle fpofe . p. 196. »• 8. 

Flora. Sue fefte. p. 181. ». 3, 

Foglia . V. Fronde , 

Frangia . V. Fimbria . 

Frecce, date a Bacco e a Venere, p. 157. ». 8. 
Fronde dipinta in mano delle figure . p. 161. ». 2. 
fuo lignificato . p. 102. ». 4. frondi adopera- 
te per incenfo. p. 197. ». 12. 

Frutti confecrati a Bacco . p. 116. ». 8. p. 118. ». 
16. p, 137. ». 3. 

Funghi , per ufo di cibp. p. 298. ». di efea per 
accender fuoco . ivi . n 

Funzioni fegrete degl’iniziati . p. iji. ». 18. 

G 

detti i feguaci di Cibele . p. i7f. ». x. 
Galli, facrificati a Marte . p. 210. ». 7. loro 
combattimento in Pergamo e Atene . p, 210. 
». 8. 

Gallina , una fola permeila nelle cene dalle leggi 
lùntuarie . p. 298. ». 3. 

Gallo , detta la tibia . 

Qanm , falfa di pefei . p, 302, ». 6. 

Gentili. Loro religione abominevole, p. 149. ». u» 
p, 1 fi, ». 18. 

Geografia . 
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Geografia . V. Tavole . 

Gerere, facerdotefle di Bacco . p. 128. ». io. crea- 
te dalla Regina facrificola . ivi . regolavano le 
proceflìoni . p. 128. ». 11. fé calzate o fcalze. 
p. 129. ». 17. loro numero, età. p. 147.». 2. 
Giano bifronte fegnato nelle medaglie . p.326. ». 26. 
Giafone ajutato da Venere nella conquida del vello 
d’oro, p. 67. ». 3. nei perfuader Medea . p. 
1 f6. ». 7. 

Giganti intimoriti dall’ afino di Sileno, p. 75-. ». io. 
Ginnafio . fuoi antichi efercizii . p. 82. ». 6. fuoi nu- 
mi tutelari . ivi . 

Giove, trasformato in Diana inganna Callido, p. 63. 
». 6. 

lotta ne’ giuochi Olimpici, p. 82. ». 6. 
prende forma di toro . p. 191. ». 19. 
padre della Vittoria, p. 230. ». 6. 

Giove, Brontonte . p. 331. ». 99. Sabazio . p. 169. 

» 4. Terminale, p. 166. n. 6. 

Giunone vifita Venere . p. 67. ». 3. come veftita. p. 

69. ». 6. a lei facro il pavone, p. 324. ». 2. 
Giuochi . V. Certami . 

Giuftizia . Suoi efecutori in Atene come detti . p. 
123. ». 6. 

Gladiatori, e loro verga, p. 192. ». 4. 

Glauco, rivale di Bacco, p. 101. ». 17. 

Globo celefte , ritrovato da Atlante p. 90. ». 2. 
prodigiofamente comporto da Archimede . ivi . 
terreftre, fe invenzione di Anaflìmandro . p. 51. 
». 4. 

Gorgoni , per la loro bellezza cambiavano gli uomi- 
ni in farti . p. 62. ». 9. di erte due immortali 
e la terza mortale . ivi . 

Grazie . Loro varia origine, numero, nomi . p. 63. 
». io. 

Cuttum , Gutturniwn . p. 133. ». 4. 

I 

I A . V. Bacco . 

Ibi, uccello di Egitto . p, 309. ». 3. fi confonde 
colla cicogna .ivi . 

Idria , precedeva alla pompa Bacchica . p. 1 3 3 • ». 4. 
tepotypij ; , banditore delle facre cerimonie, p. 134. ». 

11. fue divife. ivi. p. 143.». 14. p. i<>9- ». 9. 
Ierofanta . p. 143. ». 14. fuo abito, p. 162. ». 4. 
Ierofantria . p. 162. ». 4. 

Ifigenia, liberata da Diana, p. 109. ». 28. 

Iinge adoperata negl’ incantesimi . p. 142. ». 7. figlia 
di Suada . p. 196. ». 7. 

Ttngìo , Bacco . p. 142. ». 7. p. 196. ». 7. 

Ilarodia , fpecie di poefia . p. 39. ». 9. 

Immagini de’ maggiori negli feudi . V. Scudi , ftatue. 
Inchioftro per fcrivere . p. 327. ». 34. 

Indovini detti àoc@'JYi<pdyoi . p. 3. ». n. col ramo in 
mano detto IQvmjpiov . p. 108. ». 21. 

Iniziandi , confiderati come vittime, p. 142. ». 7. 
atterriti con varie vifioni. p. 148. ». 5. 
loro differenti gradi, p. 190. ». 17. 
loro funzioni, p. 191. ». 18. 
intronizazioni . p. 199. ». 3 - 
umiliazioni e confezioni, p. 162. ». 9. 
come fi diftinguevano tra loro. p. 170. ». 9 - 
Iniziazioni facre. p. 147. ». 3 - P- 14 * 8 * n • J"- P’ I I°* 
». 16. e 17. 

Ino . V. Palemone . 

Tom.II.Pit. 


Intagli di varie fpecie . p. 302. ». 7. 

Intronizazioni nelle iniziazioni facre. p. 199. ». 3. 
Ipodromo in che fi diftinguc dal Criptoportico . p. 283. 
». 2. 

Ippodromo . p. 247. ». 14. p. 283. ». 2. 

Ifiaci Sacerdoti detti linigeri . p. 34 - ». n. loro ra- 
fura di tutti i peli, ivi . calze . p. 312. ». 17. 
abiti e (frumenti . p. 318. 3. e 4. 

Ifidc veftita di biffò a varii colori . p. 310. ». 4. co- 
ronata di raggi . p. 310. ». 7. Suoi iniziati . 
ivi . miniftri . p. 310.». io. Sacerdoti . p. 311. 
». 11. nella fua pompa portate le primizie de 
campi, p. 310. ». 6. vafi facri. ivi . ». 9. certe., 
ivi . ». io. fegreti mifterii. p. 312.». 21. Co- 
ro, p. 312. ». 22. nella fua pompa le perfone 
fi mafeheravano in varie guife . p. 312. ». 23. 
fuo culto quando pafsò in Roma . p. 312. ». 
24. fua descrizione . p. 319.». 9. colla fecchia 
in mano . p. 319. ». io. preghiere a lei fatte 
due volte il giorno, p. 319. ». 14. funzione 
di tali preghiere . ivi . Ifide cangiata in vac- 
ca . p. 332. ». 72. 

Iftmici giuochi in onor di Palemone . p. 294. ». 18. 
fdvmjgiov . V. Indovini . 

Rifallo, p. 149. ». 12. 

L 

L Abaro infegna militare, p. 339. ». 14 6. 

Lacinie nelle vefti . p. 17. ». n. 

Lafreo Apollo . p. 106. ». 12. Lafria , Diana .'ivi . 
AocpTnyjf , Bacco . p. 83. ». 1 6. p. 142. ». io. 
Lavanda delle mani neceflaria in ogni fiera funzio- 
ne . p. 221. ». 2. 

Lauro . Suo ufo nelle corone . p. 63. ». 8. 

facro ad Apollo e a Bacco . p. 170. ». 7. con- 
trario all’ ubbriachezza . ivi . 
mangiato dagl’indovini, p. 3. ». 11. in mano de’ 
Poeti . V. Poeta. 

Leda col cigno, p. 330. ». 99. 

Lemnifci , fafeette pendenti dalle corone . p. 19 1. 
». 2. 

Lenzuola de’ letti, p. 88. ». io. p. 100. ». 4. 

Leoni manfueti. p. 333. ». 92. p. 334. «.93. 
Leporaria , luogo ove fi racchiudevano gli animali . 
p. 297. ». 3. 

Lepre la più pregiata tra quadrupedi, p- 297. ». 3. 

fua carne di cibo delicato . ivi . 

Lepri. Loro velocità ed aftuzia . p. 239. ». 3. 

Letti, formati di erbe e frondi . p. 88. ». 7. fue fpe- 
cie calcita e torus . ivi . ornati di più cufci- 
ni . p. 88. ». 8. fue coverte . p. 88. ». io. 
tende, p. 99. ». 2. lenzuola, p. 100. ». 4. 
Lettifternii . p. 210. ». 7. 

Libera, creduta Venere, p. 83. ». 14. Arianna . p. 
100. ». 9. 

Libri. Dell’introito e dell’efito. p. 329. ». io. libri 
diurni , o giornali . ivi . forma di libri chiufi . 
ivi. libri bipatenti , cilindrici, p. 328. ». 37. 
in forma di triangolo . ivi . ». 38. libri di più ta- 
volette fermati con anelli, p.3 3 1.». 70. V. Papiri. 
Libri dati per premio, p. 192. ». 4. 

Lira invenzione di Mercurio, p. 2. ». 8. contratta- 
tagli da Apollo, ivi . numero delle corde . ivi. 
ep. 29. ». 9. fi confonde colla cetera .p. Ì9.». 6. 
fua etimologia c ufo negl’ inni . p. 28 » 3 
LU e 4. 
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c 4. Origine e progrefli della Poefia Lirica . 
hi . fue corde toccate colle dita , e col plettro. 

p. 3 6. ». 6. 

Loculi , e loro ferrature, p. 327» »• 2 7 * 

Lodice. p. 100. ». 4. 

Lotta, antichiffimo tra’ giuochi ginnici, p. 82. ». 6. 
de’ giovani colle donzelle . hi . di Pane con 
Amore . p. 81. ». 4. 

Ludio . Sue pitture . p. 24 ?• n • *-• 

.Lunette nelle ftatue. V. Nimbo. 

Luftrazioni . Vali adoperati in tal funzione, p. 148. 
». 8. riti di effe . p. 162,. ». 7. p. 166. ». 7. 
vafi . p. 1 71. ». ip» 

M 

M Aelium , collare del cane . p. 279. ». 3. 

Madreperle, e loro fpecie. p. 301. ». 2. 
Mani, come difpofte nel perorare, p. 138.». 5". nelle 
adorazioni, p. 148. ». 4. p. 3 U* »• l2 ' 
Maniioni nelle pompe Bacchiche, p. 127. ». 2. 

Mare . Suoi Dei tutelari . V. Dei . Ludo nel fabbricar 
fui mare . p. 2,75:. ». 2. 

Margarite nelle cene. p. 301.». 2. 

Marfia. p. 121. ». 3- Satiro o Sileno . p. 121. ». 7. 
provoca Apollo a disfida . p. 1 2 1 . ». 2 . lo vin- 
ce nel fuon della tibia . p. 122. ». 7- ma fu- 
perato nel canto . hi . ciò avviene nella Fri- 
gia . p. 122. ». 12. fuo difcepolo Olimpo, p. 
122. ». 14. fu fcorticato . p. 122. ». 17. da 
uno Scita . p. 123. ». 16. inventore del fonar 
due tibie ad un fiato . p. 123- »• 17, e del ca- 
pello intorno la bocca per impedir la dilli pa- 
zione del fiato, p. 123. ». 19. fue ftatue nelle 
Città, indizio della libertà . p. 123. ». 21, 
Suo cujo in forma di otre in Celene . p, 123. 
». 22. fi precipitò nel fiume, p. 124. ». 24. 
Marfia, fiume, perchè così detto, p. 122. ». 12. p. 

124. ». 24. prodigii di quello fiume, hi, 
Marte co’ raggi, p. 6 2. ». 4. 

Mafchera, comica, p. 16. ». 6. Tragica, p. 22.». 5 . 
Satirica, p, 425'. ». 17. 

Medufa Gorgone mortale, p. 6?. ». 7. fua tefta nel- 
1 ’ Egide di Minerva . p. 230. ». 7. 

Megaclo compera nove ferve , dette dopo Mufe . p. 
8. ». 4. 

Mela , premio de’ giuochi Pitii . p. 33 7. », 127, 
Melicerta. V. Paianone. 

Melpomene fupera nel canto le Sirene . p. 21, ». 1. 
fi finge con mafchera tragica in mano . p. 22. 
». 6. appoggiata alla clava , hi , ». 7. prefie- 
de alla Tragedia . p. 23. ». 9, 

Melpomeno , cognome di Bacco, p. 22. », 7, 

Menfa . Varie portate delle menfe, p. 306. », 7. 
Mercurio nelle paleftre . p, 1.». 3. fua ftatua di bron- 
zo del Mufeo Reale, p. 2. ». 7. rapprefentato 
per lo più in piedi . hi , Apollo gli contrafta 
l’invenzione della lira. p. 2, ». 8. meflaggie- 
ro degli Dei . p. 7 6. n, 17. perciò detto Camil- 
lo . hi. fue varie invenzioni. p. 76. », 17. edu-^ 
catore di Bacco . p. 73. », 3. fua definizione, 
p, 77 i »• e 21. col petafo . p. 77. ». 2.2, 
co’ talari, p, 77. », 23. prefide della. paleftra. 
p. 82. ». 6. dio delle vie . p, 249, ». 3. rap-, 
prefentato colla barba . p. 329, ». 44, 

Mete nell’ Ippodromo, p. 247. ». 14, 
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Milichio, cognome di Bacco, p. 137. ». 3. 

Minerva prefiede alle arti maccaniche. p. 1. ». 3. co- 
me rapprefentata . p. 2. ». 7. compagna delle 
Mufe. p. 3* »• 14. fuo torace o fia egide . p. 
17. ». 11. vifita Venere . p. 67. ». 3. fcevera 
di ornamenti donnefchi . p. 68. ». 7. 

Minerva cognominata Nice . p. 94. ». 2. colle ali . ivi. 
detta Giganticida . p. 230. ». 6. Minerva 
Vittoria . hi . dipinta con granato in mano, 
p. 231. »• 11. fue armi . hi. tutte d’oro, p. 
23. ». 12. ragione della fua armatura . p. 23. 
». 13. fuoi facrificii. p. 231. ». 14. e 17. tem- 
pii . p. 231, ». 16. 

Mifcellanea . p. no. ». 33. 

Mrfteri delle Iniziazioni , palefati . p. 170. ». 17. di- 
pinti . p. 177. ». 2. loro riti . p. 162. ». 7. 
p. 169. ». 4. formole . p. 170. ». 7. 

Mifteri di Venere, p. 176. ». 4. di Amore, p. 176. 
». 7. 

Mitra , o fia diadema, invenzione di Bacco . p. 116. 
». 13. 

Mitra . Suoi iniziati come fi diftingueano • p. 141. ». 7. 
Mitroforo , cognome di Bacco • i vi . 

Mnemofine la lleftà che la dea Moneta, p. 8. ». 4. 

Madre delle Mufe . hi . 

Moli fui mare . p. 2 7 7. ». 2 . 

M OVYlfJLSptOV . p. III. ». 33. 

Moneta , dea . V. Mnemofine . 

Monete coll’ immagine di Giano . 22 6. ». 2 6, anti- 
che di oro ftimate come gemme . hi , 

Monile con perle . p. 94. ». 3 . 

Murene, di gran conto preflo gli antichi, p. 198. ». 6. 
Mufageta, cognome di Apollo e di Ercole, p. 3. ». 
14, p, 22. », 7, 

Mufe compagne delle fpedizioni di Ofiride . p. 3. ». 14. 
loro vario numero . p. 7, ». 3. non più di tre 
prima conofciute, echiamate Me le te , Mneme , 
e Aede , ivi , ragione di tal numero . ivi . 
poi accrefciute fino a nove, p, 8. ». 4* loro no- 
mi diftinti . ivi . 

loro Madre , balia , giorno e luogo della nafci- 
ta. ivi . 

cognomi di Tieridi , TarnaJJidi , Aonidi &c. ivi. 
fe le ftefie che gli Dei Nov enfili . p. 8. ». 3. 
coronate di alloro , ellera , rofe , e viole f p. 9. 
», 6, 

credute Vergini, p, io- »• 14. Loro figli, ivi. 
provocate dalle Sirene a cantare . p. 21. ». i* 
aliene dall’amore, p. io. ». 14, 
giudici della contefa di Marfia con Apollo . p. 
121, », 4. 

Mufe del Mufeo Reale . p. 1. «.3. le immagini loro 
pelle biblioteche . ivi . », 4. fefte celebrate nel- 
le fcuole , hi , 

Mufeo Alefiandrino fòtto la direzzione del faeerdote 
di Apollo e delle Mufe . p, 1, », 3, 

Mufica, e fue forti, p, 37, », 7, 

Mufici finimenti dall’ Oriente pafTati in Grecia . p. 37. 
7* p. 38. ». 9, 

Myobarbum } fpecie di vafo e fua figura, p. 148.». 8. 
Mì!l% fe dinoti la fola favola, p. 47. ». 7. 

N 

Ani , divertimento de’ Sibariti , e de’ Romani . 
jL^I P- 2 45 "’ n, 16, loro efercizj gladiatoria , p. 247, 
», ? 7 * 

Napoli . 


DELLE COSE NOTABILI. 


Napoli. Suoi portici, p. a 8 8. n.y. Suo certame quin- 
quennale . p. 192. ». 4. 

Naflo, ifola. Suoi divertì nomi. p. 87. »• 3. ivi fu 
abbandonata Arianna, p. 87. ». 4. p. 93. ». 2. 

Nave. Suo albero e funi . p. 89. ». 13. Apluftre. p. 
89. ». 14. Chenifco . ivi . catadroma . p. 89. 
». if. e 16. con due timoni . p. 89. ». 17. por - 
tifculus . p. 170. ». 6. dxpofóXia. p. 270. ». 7. 

Nave. Corbis nell’albero della nave . p.288. ». 6 ton- 
fila , legno nel lido per ligar le navi . p. 284. 
». 3. dno^ddpa , fcala o ponte per montar fulle 
navi. p. 292. n. 7. 

Navi dipinte . p. 270. ». f. vele negre nella nave di 
Tefeo . p. 94. ». 6. 

Nemefi colle ali . p. 95-, ». 6 . vendicatrice de’ torti . 
ivi . detta Opi . ivi,. 

Nefpole . p. 330. ». 47. 

Nettuno. Suoi cori. p. 128. ». io. 

Nice . V. Minerva . 

Nicia concede la libertà ad un fervo , per aver rapprefen- 
tato Bacco . p. 138. ». 6. 

.Nimbo , luce che circondava li Dei . p.61. «.3. efpref- 
fo da’ pittori con difchi o lunette . ivi . attri- 
buito anche agl’imperatori, p.62.». 3. fuo ufo 
nelle ftatue . p. 117. ». 20. 

'Ninfe le ftcflè che le Mufe . p. 8. ». 3. 

Ninfea . p. 161. ». 2. 

Novenfili . V. Mufe . 

Nudità de’ piedi, fe convenga alle donne, p. 129. ».i7. 

Numa Pompilio onora la Mufa Tacita , o fia Polin- 
nia . p.44. ». 2. 

Nutrici di Bacco . p. 74. ». 4. mutate in Pantere . 
p. 76. ». i$. 

Nvfft jg , il zoppo . p. 74. ». 9. 

O 

O Ca fuo fegato in pregio . p. 30 f. ». 4. 

Olimpici giuochi, fuo iftitutore. p. 102. ». 6. 
Olimpo difcepolo di Marfia. p. 122. ».i4. 

Oliva , facra a Minerva . p. 63. ». 7. fuoi fimboli . 
ivi . piantata nell’ eftremità dell’ Ippodromo . 
p. 245* * n. 14. 

Ombrelle, nelle pompe Bacchiche . p. 1 2 8 . ».n. 
Oratori , come difponevano le dita nel ragionare . 
p. 138. ». ?. 

Orazio . Pregio delle fue Ode . p. 28. ». 4. 

Ore, prefidi delle ftagioni . p. 6 4. ». io. Loro nume- 
ro . ivi . 

Orgii Bacchici . V- Mifterii- 

Orta . Suo tempio fempre aperto, p. 188. ». io. 

Ortopfalterio . V- falterio . 

Ofcoforii. p. 93. ». 2. — 

Ofiride lo Hello che ’l Sole 1. 310. ». 7. inventore 
della tromba p. 31 1. ». 14. e della tibia 
p. 318. ». 5. a lui facra 1’ edera . p. 312. 
». 18. dipinto col baftone in mano . p. 318. 
». 3. come tìmboleggiato . p. 318. ». 4. 
Ofpiti come ricevuti a federe . p. 68 . ». 3. 

O ’vpavóg . Sua etimologia . p. 49. ». 1. 

P 

P Agae , fepolcri fenza ftatue . p. 3 24. ». f. 

Paianone o fia Melicerta buttato in mare con 
Ino fila madre . p. 294. ». 18. in onor fuo 


iftituiti li guochi Iftmici . ivi . 

Pallade . Sua etimologia . p. zz$. ». 2. con lunga afta 
in mano . ivi . cinta di Spada . p.229. ». 3. 
uccide Pallante . ivi . «.4. con feudo. p.23o.».$\ 
V- Minerva . 

Palma , adoperata nelle corone . p. 310. ». 7. nelle 
calze . p. 312. ». 17. 

Pancarpi , p.m. ». 33. 

Pan lotta con Amore . p. 81. ». 4. Dio della Natura, 
p. 82. ». 7. fua origine . ivi . come fi dipinga, 
p. 82. ». 8. generale dell’efercito di Bacco. p.83. 
». 12. a lui conviene la clava . p. 176. ».- 5-. fi. 
gurato in parte come caprone . p. z^. ». z. 
cuftode di gregge . p. 235-. «.3. 

Pani facri in forma di mammelle .p.206. ». 2. 
Pantere , fimbolo di Bacco . p. 76. ». 14. 

Pantere: fue pelli proprie delle Baccanti, p. 171.W.14. 
Pantomimi . Loro arte ( chironomia ) antichiflìma ed 
approvata . p. 46. ». 6. fi fpiegano co’ foli fegni. 
p. 44. «.4. fono facri a Tolinnia . ivi . Prendo- 
no i loro argomenti dalle favole . p. 45 . ». 5. 
Papaveri , facri a Cerere , e alla Notte . p. 143. w.n. 

polli nelle celle miftiche di Bacco . ivi . 

Papiri , o fieno Libri , portavano pendenti una car- 
tella , indicante o l’autore , o la materia, p. 9. 
». io. come collocati nelle Librerie . p. io.».ii. 
n^7T7T<7^ , detto Sileno . p.110. ».8. 

Tarerga , nell’ Architettura . p. 214. ». 5. 

Paride feduce Elena . p. 110. ». 30. 

Parie , ferpi , portate nel feno dalle Baccanti. pag.ifo. 

». 16. proprie de’ mifteri . p.169. w.4. 

Palleggi, coverti, e feoverti p. 283. ». 2. 

Tajtofori , detti li miniftri Iliaci . p. 310. ». 9 . 
Patera , fimbolo della divinità o del facerdozio.p.129. 
». 12. p. 177. n.y. 

Pavone facro a Giunone . p. 324.». 2. fua fecondità . ivi . 
Te do o fia baftone paftorale adoperato nella Come- 
dia . p. 11 6. n.y. 

Pelope, iftitutore de’ giuochi Olimpici . p.102. ». 6. 
Pennajuolo . p. 317. ». 34. 

Penfieri, come figurati . p.94. ». 4. 

Penteo lacerato dalle Baccanti . p. 170. ». 9. 

Peplo . p. 108. ». 22. con fibbie . p. 108. ». 23. dove 
affibbiavafi . p. 108. ». 24. 

Perle * loro introduzione in Roma, e lullb. p.i6i.».3. 
Terifcelides . p. 88. ». 6. 

Perfone travestite in Satiri , Pani . p. 128. n.y. in Me- 
nadi e Baccanti . p. 130. ». 17. in Numi. p. 138. 
». 6. p. 143. ». 14. 

Pefca: fuoi finimenti . p. zyo. ». 4. 

Pefchiere e loro luflo . p. 275'. ». 2. 

Petafo di Mercurio . p. 77. ». zz. fua forma . ivi . 

ufata da’ viandanti , dagli Atleti . ivi , 
Thaecajìa , calzari di lino bianco de’ Sacerdoti . p.213. 

». 4. 

Thrygiae , ’Pkrygiones . p, 112. ». 12. 

Piedi . Nudità di elfi fe convenga alle donne p. 129. 

». 17. piedi fcalzi in certe funzioni . p. iy6.n.$. 
Pigmei . V. Nani . 

Pino . Suo ufo nelle corone . p. 63. ». 8. 9. 

Tifcinae , detti i vivarii de’ pefei , e i luoghi per la- 
varli . p. 275-. ». 2. 

Pito , fue pratiche nel conciliar le nozze, p.no. «.30. 
Tittacia cofa folfero . p. 9. ». io. 

Pittagora coronato ne’ giuochi Olimpici . p. 1 8 3 . ». 7. 
perchè ingiunfe il filenzio a’ fuoi difcepoli . p. 44. 

». 2. 
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», 2. fua medaglia . p. fo. », 2. 

Pitture su intonaco tagliate da un luogo e trafporta* 
te in altro . p. 169. », 2, 

Placentae . p. 1 1 6. ». 8. 

Plettro . p. 3 6 . ». 6 . 

Plutone . V. Elmo , 

Poema in che differifca dalla Poejta . p. ff. rt. z. 

Poefia più antica della profa . p. 56, 71.5, fuoi generi. 
ivi . 

Poefia comica , p. 1 6. ». f. 

Tragica . p. 23, ». io. 

Lirica . p, z8. ». 4. 

Parodia . p. 35 '. ». f. 

Epica . p. f f. ». 2. 

Poeti , recitavano i verfi col ramo di alloro , o di 
mirto in mano , p, 3 . ». 1 r. detto diamo; . ivi. 
Loro certami pubblici p. 192. ». 4. 

Polinnia . fua ortografia , ed etimologia . p.44. «.3. 
prefiede all’invenzione di fpiegar le cofe co’ ge- 
fbi . ivi . ». 4, 

fi pinge con gefto indicante il filenzio . ivi . 
venerata fpecialmente da Numa . p. 44. ». 2. e 
coltivata da’ Pantomimi . p. 4?. ». 4. 
perchè le fi attribuifce la favola , p. 45'. ». f. 

HÓXo; che dinoti . p. f o. », 1 . 

Pompa Panatenaica . ..p, 1x8, ». 7, Aleffandrina di 
Bacco, p. 138. ». 7. 

Pompe Bacchiche, p. 127. ». 2. ivi . le perfone tra- 
vellite in Satiri, Pani &c. p. 128. ». 7, Paufe 
o Manfioni di effe . p. 127. », x. p. 128. ». 

1 1 , in elfe come diftinte le perfone facre dalle 
profane , p. 129. »• 17. fuo avviamento . p. 
133. ». 2, precedevano i vali facri . ivi . e ». 
4. l'arca mifteriofa . p. 134. ». 7. fuo Ispoxìj- 
fi%. p. 134. ». ij. fallo . p. 150. ». 13. 

Pompe Eleufinie . p. 142, », io. p. 143. », 14, riti, 
p. 170. ». 9, 

Pompe . Nelle Pompe gli uomini foleano figurare i 
Numi. p. 138, ». 6. p, 143. ». 14. 

Pompeo ammalato in Napoli, p. 312. », 24. preghie- 
re pubbliche fatte per lui . ivi . 

Ponte per 'montar fulle navi. p. 292. ». 7. 

Porti di mare p.291. ». 3. fuo Faro. ivi. n.f. P.29X. 
». 9. fuoi numi tutelari . p. 292. ». n. e 12. 
p. 293. ». 1 f. 

Portici per li patteggi, p. 283. ». 2. con più ordini 
di colonne . p. 284. ». 4. p, 288. «.7. intorno 
i fepolcri. p. 293. ». 18. 

Portici, ornati di veli. p. 106. ». 4. con ripari di re- 
ti . p. 330. ». fi. di ftatue di Vittorie . ivi . 
n.f. 

Porticulum , legno de’ facchini per portare fofpefe le 
cofe 262. n. f. fua defcrizione . ivi. 

Portìculus , legno tenuto in mano dal regolatore de’ 
remiganti p. 270. » 6. 

Polla. Cavallo di Polla, che pefo dovea portare* p, 

-7*. »* 13. 

Il ponile t Venere, p. no ». 30. 

Priapo , cullode de’ termini . p. 1 66. ». 6, de’ porti . 
p. 291.». ix colla clava . p. 176. ». f. 

Proteo figurato come pallore, p 222. ». f, 

e -IruXpià ; , proprio delle corde, p. 34. ». f. 
fe dinoti il femplice fonare , o unitamente col 
cantare ivi , 

Pfalterium , impiegato da Romani ne’ divertimenti . 
P- 3 6 ' ». f* prefo per canzone infame, ivi . 
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Pfaltria fe dinoti 1 * arte del fonare . p. 34. ». 3. P fai * 
trie dette le donne di piacere . p. 38. ». 9. 
quando introdotte in Roma . ivi . e quando 
proibite . ivi . 

o. 

Q Uerda facra a Giove . p. 63. ». 9. e a Bacco ! 
p.176. «.3. fuo ufo nelle corone . p. 63. ». 2. 
nelle corone civiche preflb i Romani . p. i6z. 
». 4. Parlar dalla quercia, ivi. 

Quinquennali certami. V. Certami. 

R 

P K arpia , pertica da fcuotere i frutti . p.261. ».2. 
Radius , la verga de’ Geometri , e degli Aftro- 
nomi. p. fi. ». 3. 

Ravanelli, cibo ftimato nella Grecia, p. 327. ». 32. 
Re e Regina facrificola ne’ facrificii di Bacco . p. 128. 
». io. p. 134. ». 11. quella efiggeva il giura- 
mento dalle Gerere . p. 165-, ». f. 

Reggimento de’ cafi di quei nomi che non dipendano 
da altri . p. 9. ». 8. 

Rei , legati al palo , colle mani indietro, p. 1x4.». 23. 
Reti . Loro ufo ne’ portici . p. 330. n. fi. 

Rica , forte di velie . p. 196. ». 8. 

Romane dame . V- Dame. 

S 

S Abazio , nome di Bacco , e del di lui figlio . p. 
ifi. ». 20. 

Sabi Sacerdoti di Bacco . p. ifi.n. 20. 

Sabo figlio di Bacco . p 1 fi. », 20. 

Sacculus , arnefe per riporvi danaro, p. X2f. ». 9. 
Saccular ii . ivi . 

Sacerdoteffe di Bacco . V. Gerere. 

Sacrificanti . Loro ornamenti . p. 19 1. -n. 3. col velo 
in tella . p. 195. ». 2. 

Sacrificj di varie forme . p. 187. ». f- Sacrificii di uc- 
celli . p. 142, ». 7. di fiori e di erbe . p. 188. 
». 7. avanzo de’ Sacrifizj portato a cafa . p. 
213. ». 3. 

Salmacide , Ninfa , p, 101. ». 2. 

Salterio . Sua origine, etimologia , e figura, p. 37. ». 
7. in che li dillingua dalla cetera . ivi . nume- 
ro delle corde, p. 38. ». 7. e ». 8. Ortofal- 
terio . p. 38 ». 7. 

Sandaliarìo , cognome di Apollo . p. 3. ». 13. 

Satiri chiamati Sileni . p. 83. ». 9. 

Satiri , figli di Mercurio . p. 78. ». 2f. figurati in par- 
te come caproni . p. 235. ». 2, 

Satura , utenfile nelle fagre offerte p. 11 6. ». 7, 
Saturno lotta ne’ giuochi Olimpici . p. 82 • n. 6. 

Scettro , limile alla clava . p. 22, ». 7. dillintivo del- 
la Tragedia . ivi . Scettro di Agamennone , e 
fuoi varj pofleffori . ivi . Scettro dato a facer- 
doti, p. i6f. ». 3. con quello giuravano i Re . 
p. 16 f. ». 4. degli antichi Re terminato in aqui- 
la , p. 182. ». 4. 

Zxeuopofétw . V. ‘Porticulum . 

Scilla, moftro marino p. 292. ». io. 

Sciti , detti in Atene i Miniltri della Giullizia • p. 
123. ». 16. 

Scrigno . Forma degli Scrigni de’ libri . p. io. ». n- 

Scrittura. 
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Scrittura. Da maniera di fcrivere degli antichi . 
p. 3 zi. 34. calamajo . ivi . pennajuolo . 
P- 32335”. caratteri majufcoli eminufcoli. 
p. 32Ì 36. 

Scudi , ne’ fefpizj de’ tempii . p. zio. ». 3. in ef- 
fi dipile immagini degli antenati . ivi . e p. 
230. . de’ Dei . ivi . Scudi de’ nemici fi> 
fpefi 2ro. ». 3. Scudi votivi . ivi . di che 
figuraèro . ivi . Scudi fofpefi negli atrii . 
ivi . 

Sedia. V. T). 

Sedia di ftru particolare . p. 51. ». 5”. p. ifi.n. 3. 

Sedie nelle pe . p. ii8. ». n. 

Selle, ufatatempi antichi, p. 75 -. ». 13. fue parti 
è^iTmitoypv , dgpctfir ] . ivi . ’ZaypccéT.Xtov . ivi. 

Semele mad Bacco . p. 73. ». 3 gettata a mare 
con ìgiio in un’ arca . p. 134. ». 7. 

Sepolcri pria riva del mare. p. 276. ». 4 ornati 
di t p. 324 ». 5”. da effi ebbero l’origi- 
ne npii , gli afili &c. ivi . 

Serpi Sacr lacco . p. 15-1. ». 19. nelle celle mi- 
fticbw. e p 169. ». 4. V. ‘Parìe . 

Servi a rebus , difpenfatores . p. 325”. ». io. 

Sfera . V.bo . 

Sfingi, pe fituate fuor de’ tempii, p. 318. ». 7. 
cotgurate . ivi . 

Sicite , cme di Bacco . p. 137. ». 3 . 

Sileno ajcBacco . p. 74. ». 9. Re di Nifa. ivi. 
fuco . p 75”. ». io. figlio di Pane . p 83. 
». la ferula, p. 83. ». io. Generale dell’ 
efe di Bacco . p. 83. ». 12. lùa definizio- 
ne 100. ». 8. detto Ttotnntoq . ivi . 

Silenzio .lcato ne’ milteri . p. 147. ». 3. pene 
cor violatori . ivi . 

Silenzio . fegni . p. 43. ». 1. perchè prefcritto 
da gora . p. 44. ». 2. come fimboleggiato 
dagizj p. 138. ». 4. 

Simboli, knti il nome . p. 49. ». 1. 

Sirene vin. Melpomene, p. 21. ». 1. 

Siltro , e deferizione . p. 310. ». 5. di varie 
figp. 311. ». 13. 

Sole dipiml nimbo . p 61. ». 3. e co’ raggi fili- 
la tip. 6z. ». 4. 

Somazio , d’ Iftrioni . p. 18. ». 13. 

Sonatori dnba, e loro certami, p. 182. ». f. 

Sonno Dicco alle Mufe . p. 2. ». 5”. 

Spofe . Lcelo di tefta . p. 196. ». 8. zona . p. 
1971 . 

Statue. Eq. 293. ». 17. di varie molle fecondo 
i luove fi collocavano . ivi . 

Statue deg , falli informi . p. 33 7. ». 129. por- 
tateproceffione chiufe in celle . p. 134. 
». 7igli omeri de’ facerdoti. p. 134. ». 8. 
nelle con fiaccole in mano. p. 143. ». 12. 
llatuorite . p. 149. ». il. llatue di vit- 
toriqli atrii . p. 20 6. ». 5”. llatue degli 
anteip. 25 7* ». 4. 

2 t vXoq cog di Bacco . p. 78. ». 2 6, 

Strumenti li . V. Cetera . 

Summarius lalfivoglia animale che porta pefo . 
p. 7 12. 

Supplichevon chiome fciolte . p. 107. ». 19. 
coroi p. 108. »• 20. con ramo in mano. 

p. It 21» 


T 

T Abulae , detti gli ornamenti cuciti negli abiti, 
p. 18. », 12. 

Talari di Mercurio . p. 77. ». 23. 

Talia . Ragione di tal nome . p. 16. ». 4. preliede 
alla comedia , e alla coltura de’ campi . ivi • 
fi pinge colla mafehera comica in mano ., p. 16. 
». 6. col pedo . ivi . ». 7. con cuffia in tefta 
p. 17. ». 8. 
foia . p. 176. ». 3. 

Tavole geografiche da chi prima fabbricate , p. jr. 
». 4. 

Teatro refi» fonoro con vali di rame . p. 231. ». 5” 9. 
Telamones , nell’ Architettura, p. 102. ». 7. * 
Tempii . fuoi particolari luoghi . p, 1 71. ». 10. or- 
nati di vitté . p. 187. ». 3. cinti di ripari, 
p. 187. ». 4. p. 188. ». io. feudi ne’ loro 
frontefpizj . p. no. ». 3. 

Tende . V. Letto. 

Termini , in tutela di Giove e di Priapo . p. 2 66. 
». 6. 

Terpficore , prefiede alla poefia lirica . p. 28. ». 2. 
Terra , di che figura Creduta dagli antichi . p. 5”i. ». 4. - 
Tefeo perchè abbandona Arianna . p. 87. ». 4. è mi- 
nacciato da Bacco, p. 93. ». 2. fua nave con- 
fervata . p. 94. ». 5”. cagiona la morte a fuo 
padre p, 94. ». 6. fua lmemorataggine . p. 95. 

, n. 7 • 

QaT-vaia . p. 1 76. ». 3. 

Tholus . p. 324. ». 5”. 

QvtrQXu , tutto ciò che appartiene a’ facrifizj .p. 177, 
». 7. 

Tiafi di Bacco . p. 127. ». 3. 

Tibie . Sonar due tibie ad un fiato invenzione di 
Marfia. p. 123. ». 17. Pivoletti delle tibie . p. 
123. ». 18. adoperata in tutte le pompe Bac- 
chiche . p. 127. ». 4. Tibia detta dtéxjup . p. 
1 81. ». 3. 

Tigri facre a Bacco . p. 169. ». 3, tirano il di lui 
cocchio . p. 188. » 12. 

Timone . Due di effi nelle navi . p. 89. ». 17. 
Tirefia divien cieco per aver veduta Pallade . p. 62. 
». f. 

Tirfi , dette le lampadi che fi portavano in onor di 
Bacco . p. 1 8 1 . ». 2 . 

Tirfo nella mano di Bacco, p. 117. » 1 6. 17. e 18. 
non fempre dato alle Baccanti . p. 127. ». 3. 
Tirfi detti futiles per le frondi che vi fi cuci- 
vano . p. 176. ». 5”. Tirfo fi confonde colla 
ferula . p. 177. ». 6. 

Tonfili a , legno nel lido per legar le navi . p 2 84. ». 3. 
Topia . p. 130. ». 19. 

Toro y Giove e Bacco, p. 15:1. ». 19. 

Torus . p. 88. ». 7. 

Toltoci y detti in Atene i miniftri della giuftizia . p. 
123. ». 1 6. 

Tragedia , facra a Bacco . p. 22. ». 7. p. 23. ». io. 
fua origine e progredì preftò i Greci e’ Latini . 
p. 23. ». io. fuoi abiti fulla feena . p 21. ». 
2. 3. p. 22. ». 4. malchere . p. 22. ». 6. 
clava o fia feettro . ivi . ». 7. 

T pfyupov , fpecie di fabbrica . p. 293. ». 15”. 

Triclinii verfatili. p. 332. ». 82. 

Tridente , finimento da pefea. p. 301. ». 5. da cu- 
cina . ivi . 

Trieteriche 
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Trieteriche fefte . p. 138. ». 4. 

Tritoni, loro figura . p 144. ». 8. Ic efiflano . ivi . 
nella compagnia di Venere . p. 143. n. 2 . 3 - 
calmano il mare . p. 144 n. 9. loro finimenti . 
p. 144. ». io. 

Troco . p. 336. ». nj". 

Tromba, invenzione de’ Tofcani . p. 181. ». 3. fila 
materia , e figura • ivi . fuo ufo nelle pompe * 
ivi. è fuo proprio il clangere . p. 182. ». 4. 
fuo coperchio terminato in Aquila . ivi . trom- 
ba agonijlica . ivi . e pompica . p. 182. ». f. cer- 
tami della tromba come efeguiti . p. 182. ». f. 
fue fpecie . p. 217* »• 3 - 

Trono fimbolo della Divinità . p. 2. ». 6. deferizione. 
ivi ». 7. parti xXiclov , 9pijw$. ivi. Trono d[i- 
@Mé<pctì.os o dy/plxeXos . ivi . 

V 

V A cuna , vittoria d’ingegno, p. 222. ». 3. 

Vannus . p. 170. ». 9. p. 176. ». 3. 

Vafi di creta . p. 301. ». 3. di vetro lavorato, p. 301. 
». 4. 

Vali. Loro intagli di varie forte, p. 302. ». 7. con 
figure alludenti all’ occàfione , in cui fi adope- 
ravano . p. 302. ». 8. 

Vafi di rame per render fonoro il teatro, p. 331. ».f9. 
Vafi pel vino . p. 77. ». 19. di creta , di legno, di 
argento . ivi . vafi da bere di varie fpecie . p. 148. 
». 8. p. 171. ». i2. in forma di corno. p. 171. 
». 13. lavorati con immagini, p. 171. ». 17. 
Vafi unguentarii. p. 68. ». 4. p. 196. ». 4. Dionifiaci . 
p. 329. ». 44. 

Uccelli adoperati ne’ facrificii . p. 142. ». 7. 

Uccelliera . fua figura . p. 325'. ». io. p. 330. ». fi. 
Vele negre nella nave di Tefeo . p. 9 f. ». 6. 

Veli de’letti , teatri, p. 99. ». 2. 

Velo , portato in tefta dalle donne . p. 195'. ». 2. da* 
facrificanti . ivi. dagli dei. ivi . Veli ne’ por- 
tici e ne’ triclinj . p. 206. ». 4. Vela Cilicia . 
p. 292. ». 6. 

Venere, fuoi mifteri . p, 1 56. ». 4. a lei date le frec- 
ce. p. 15-7. ». 8. nata dal mare. p. 243. ». 2. 
portata da’ Tritoni . p. 243. ». 3. p. 244. ». 8. 
fuo accompagnamento . p. 244. ». 5-. 6. e 7. 
Venere vifitata da Pallade e Giunone, p. 67. ». 3. 
detta Libera, p. 83. ». 14. dipinta colle ali. 
p. 94. ». 4. detta 7Tj tàfyg. p. no. ». 30 .prefiede 
agli orti. p. 265-. ». 2. al mare. p. 243. ». 2. 
p. 269. ». 2. Venere di Pafo e fua immagine, 
p. 337 - n. 129. 

Ventaglio per accender fuoco, p. 317. ». x. per fcac- 
ciar le mofche . ivi . 

Vergini , andando a marito, placano Diana, p. 107. 
». 14. loro accomodatura de’ capelli . p. 115-, 


». 3. Zona. p. 116. ». 4. 

Vertali, loro velo di tefta. p. 19 f. ». 

Vefti con Lacinie . p. 17. ». 11. coly 0t p 

». 12. Comiche . p. 17. ». 9. p. ,. 13. Tra- 
giche . p. 21. ». 2. 3. p. li. ri. 4 -Ìe’ Citare- 
di . p. 27. ». 1. Verte etoromaj ( efomide. 
ivi Peplo, p. 108. ». 22. 23. e i cu pittae, 
Thrygiae . p. 122. ». 12. Rica . ^6, ». g. 

Vetro come lavorato, p. 301. ». 4. fifa ne’ bic- 
chieri . p. 306. ». 6. 

Vidulus . p. ifo. ». 14. 

Vie. Numi tutelari, p. 249. ». 3. 

Ville ruftiche, c loro deferizione . p. 21. f. c 
magnifice za. p. 293. ». 16. 

Vincitori ne’ certami pubblici . V. Certa 

V ino temperato con acqua . p. 74. ». 4chè detto 
oTvog p. 74. ». 7. 

Vitte, in forma di ferpi. p. 166. ». 6 ate a’tem- 
pii. p. 187. ». 3. 

Vittima . Parte fe ne bruciava, e parteìftribuiva 
a’ miniftri facri . p. iof. ». 2. riti Greci e 
de’ Romani, ivi. avanzo portato apercon- 
fervazione della falute . p. 213. ». 

Vittoria coli’ ali . p. 82. ». f. p. 230. »:on taz- 
za e vafo in mano . p. 221. ». 2 . 

Vittoria d’ingegno . p. 222. ». 3. chi} primo 
che le diede le ali . p. 2 2f. ». 2. corona 
e palma in mano . p. 226. ». 4. elo . ivi. 
p. 230. ». 8 detta Dea palmaris . /{glia di 
Giove, p. 230. ». 6. Minerva Vite ivi . 

Vittorie, ftatue negli atrii. p. 106. n f. 

Ulio, Apollo, p. 106. ». 12. Ulia, Diadi. 

Ulifle come rapprefentato . p 276. ». 3 fino nel 
fuo feudo, p. 288. ». 3. 

Unguenti varii fecondo le varie parti del » . p. 68. 
». 4. loro ufo ne’ bagni, ivi. 

Volume V. Libro, Papiro. 

Uova, ufo nelle cene. p. 333. ». 89. 

Urania , perchè cosi detta . p. 49 . ». iiede all* 
Aftronomia . p. 50. ». 1. fe la ftefe Aft ar- 
te . ivi. fi rapprefenta con globo .b. ». x. 
e con verga in mano . p. fi. ». 3 

Uvae oliar e s . p. 306. ». 8. uva partite fatta, ♦, 
p. 306. ». 9. 
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Enia. p. 297. ». 2. 

Xifti, o fieno portici, p. 283. », 


P One delle vergini . p. n6. ». 4 
^ p. 226. ». 3. delle maritate, p. 1^4. 
fpofe. p. 197. ». 9. 
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